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L, A principale miva del Signor Tiffot è. 
Lu flata ed-è di fpogliare la Medicina 
da’ pregiudizj, che egli con fomma attività 
difcopre , ed in tal modo giovare al Pub 
blico. St abbandonano gli Epilettici , per= 
chè credefi volgarmente incurabile il lora 
male, quandochè molti, e la maggior pare 
te, poffono guarirfi ; per far ravvedere il 
Popolo di un tal pregiudizio, fiè molto im- 
pegnato il dotto Autore .e 1 ha colle offer: 
vazioni dimofrato; Gli Epilettici non tra- 
lafctano mezzi per hiberarfene .: fi affidano 
alla fciocca cura de’ Cerretani, che in luo- 
go di giovarli, maggiormente li nuocciono 
coi loro irritanti fegreti s 0 fi appoggiano a 
3 fegreti di qualche feminuccia, i quali fo- 
no fimilmente irritanti e dannofi , o -inettt 
ed inutili, o fuperftiziofi e ridicoli > fegre= 
ti applicati indifferentemente da perfona 
ignorante $ che non giugne a comprendere 
effer V epileffia di diverfe fpecie, dipendenti 
da infinite caufe, ed in confeguenza un fe- 
greto, qualora foffe efficace, lo farebbe per 
Gna fola fpecie. La cognizione delle varie 
| epileffie il folo Profefore, confumato ne’ ffu- 
dj colla lunga pratica acquiffa per regolare 
ne la cura , che non fempre le riefce, fe 
tal volte non toglie la caufa, da cui die 
| pende Ag ha procurato il dotto Au- 
tore colla folita fua chiarezza di re 
A f fi iarezz. o. n 


per farfi intendere da chicanche non è Pro- 
feffore per ben regolarfi nelle congiuniure . 
Dimofira indi il metodo della diverfità del- 
le cure $ e feuopre il valore de veri fpeci- 
fici ributtando el’ invalidi > e dopo aver 
defcritta la finta epilefia e i fuoi fegni , 
riepiloga il contenuto sell’ Opera. 
LQuefio è il fommario del prefente libro, tl 
quale folo mancava per fare il pieno di tut- 
t1 gli Opufcoli del Signor Tiffot, che avea 
di già più volte riflampati, e nel mentre di 
quefto ne principiai la riffampa vidi fortire un 
edizione Napoletana, la quale ebbi con tut= 
te P altre edizioni prefente nel formar la 
mia, fervendomi di quei termini più propij, 
che col rifcontro di tutte Jeredizioni ; e tra- 
duzioni meglio confacevano alla facile chiae 
ra intelligenza delP Opera, che ho acere» 
fesura di un copiofo Indice. Procurerò ave» 
re nuove Opere dell’ Autare per parteci» 
parvele; intanto eodete. delle prefenti, gra» 
dite la mia attenzione in compiacervi; ate 
rendete dell’altre, e vivete felici... 
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inte ridicola cofa .iî pubblicare il 
>) .ventefimo Capitolo di un’ Opera, pri- 
ma che i diciannove precedenti fiano com- 
parfi, e perciò debbo giuftificar quefto fatto. 
«Sono molti anni che ho promeffo un 
Trattato dei Nervi e. delle loro Malat- 
tie, di cui il Volume, che ora pubblico, 
non è nemmeno la fefta parte; ma iltem- 
po, che io poteva impiegare a comporlo, 
effenkomi ogni giorno ftato fcemato dalla 
moltiplicazione di mie occupazioni di pra- 
tica, el Opera effendofi eftefa a mifura, che 
lavorando dietro ad effa ne ho fcoperte me- 
glio tutte le parti, miavvedo che quefto li- 
bro, di cui aveva promeffo il Manofcritto 
per il mefe di Marzo 1765. non comparirà 
che al principio del 1771. Per guadagnar 
tempo mi determinai a fare ftampar ciafcun 
Volume tofto che foffe finito; il terzo ef- 
fendo ftato prima degli altri, l'ho dato in 
mano allo Stampatore nel mefe di A pri- 
le ultimo, e non doveva ufcir fuori che 
‘=col primo , il quale è attualmente fotto 
11 torchio, e col fecondo che farà pronto 
fra poche fettimane; ma un efemplare ef- 
fendò ftato levato dalla Stamperia per del- 
. le circoftanze particolari , e potendo di- 
venire la occafione di un contraffacimen- 
. to, che precederebbe l'Opera, o cagiona- 
re 


i 

re altri inconvenienti ,. ho creduto dover 
pubblicar .prima queto terzo Tomo ,;il 
quale tratta di una fola malattia divenuta” 
all’ eftremo frequente, ed il quale., quan- 
tunque ‘legato ai precedenti ‘che fi' pubbli- 
cheranno nel proffimo Gennaro , può pe- 
tò effere letto folo .: Gli ultimi non’ poò 
tranno ufcire; ‘che nell’eftate, ‘e tutti infies 
me daranno”! iftoria e:la ‘cura di tutte lé 
malattie «dei nervi ‘con tante>particolarità 
ed: offervazioni, quante ‘in quefto: Volume 
fe ne trovano intorno all’ Epileffia. ©’ 
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CAP I PO o > è @ 
Della Epilefia . 


soci A_Epileffia È una malattia 
| [ex | convulfiva, di cui ogni in- 
ky gite i fulto fa perdere all’ improvi- 
* ay fo il fentimento, e ia cono- 
imezzia;j fcenza, ed è accompagnato 

1 da movimenti convulfivi più 
o meno violenti, ed in un maggiore, 0 mie 
nore numero di parti. (1) i 
Quando nel definirla fi dice, ch’ è 20» 
compagnata da sperare violerti di tut- 


oct nl — | can 2 ct 


[Coop 9 i 
(1) Quefta malatttavariò 1 fuot nomi fe- 
condo i tempi» fi chiama anche oggidi m 
« caduco, male facro, gran male, male del 
terra, maledi S, Giovanni. Gli antichi la 
“chiamavano male Erculeo,morbo Comiziale, 
Sopra tutto malattia facra, o divina, mome di 
cui IPPOCRATE fece già conofcere il vi= 
dia icolo , provando , che per quanto terribile 
ella EA nulla non per tanto ha, che nen 
fia naturaliffimo, e di dipende dalle caufe 
fiche del tutto, come le altre. De morbo 
acro, Cap.3. Charter, Tio, P47d» 
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te le parti, quefta definizione non è ape 
piicabile a tutte le epilefiie , poichè ve n° 
ha di quelle, nelle quali le convulfioni non 
fono né forti , nè generali. 

La fchiuma della bocca, e la forte con- 
«trazione dei pollici, che alcuni Medici ri» 
; guardano pure come caratteri fpecifici di 
quefta malattia, non lo fono altrimenti , 
10 ho veduto, come videro tutti 1 Medi- 
ci degli infulti, ne’ quali gli ammalati non 
fpumavano ; e la contrazione involontaria 
de’ pollici è, come alle volte fi è offerva- 
to, un fintomo di molte malattie convul- 
five, niuna delle quali è la Epileffia. 


A RFIGO L 0 
Defcrizione della. malattia, 


$. 2, V Ariando però gl’ infulti non fo- 
lo in differenti ammalati, ma 
fovvente anche in uno fteffo ammalato,è per- 
ciò impoffibile darne una definizione, che con- 
venga a tutti, e conviene riftringeri a-de- 
fcrivere prima il progreffo più ordinario, 
per indicareia feguito le fingolarità più rimar- 
.cabili. Quefta prima parte, cioè la ftoria . 
del progreffo ordinario è tanto ben defcrit- — 
ta dal Spot VAN-SWIETEN (1), che 
io quafi altro non farò che fedelmente tra- + 
durlo, aggiungendovi alcune delle mie pro» } 
prie offervazioni. — “a 
Tutti gli ammalati perdono la. conofee 


( (1) $. 1073. T. 6, gran edit. Vip 1 dan 
fredi p. 57. i 
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za nel momento, in cui cadono; e la mag- 
sior parte di eflì getta involontariamente 
uno grido veemente, di cui non mai con- 
fervano ‘alcuna idea ; effi fono nel tempo 
fefflo attaccati da- convulfioni differentiffi- 
me , € fingolariffime in varie parti mu- 
fcolofe . 

La fronte, e la pelle capelluta fono ec« 
ceffivamente agitate , 1 capelli fi arriccia- 
no, fi muovono le ciglia , talora fi abbaf- 
fano , e fi avvicinano , come fi offerva 

nelle commozioni di fdegno , ed allora glio 

occhi fono ordinariamente fporti in fuori, 
fi, tefi, come nella collera. Ho vedu- 
to quefto fenomeno così ben efpreffo in 
una femmina , durante molti infulti., € 
tanto efattamente raffomigliante allo fguar- 
do di una perfona irritata, che quafi mi 
fcordavo , che ciò foffe ! efferto della 
convulfione . 

L’ agitazione delle palpebre non è mi- 
nore, e quantunque fieno per l ordinario 
chiufe , è cofa-rara , che lo fieno total 
mente ; fi fcorge quafi fempre la parte in- 
feriore delia cornea trafparente , e la pal- 
pebra fuperiore è in un tremore viviffimo, 
e continuo ; fovente fi offerva, che l’ oc- 

. chio ricoperto dalla palpebra è in un mo- 
vimento di ruotamento rapidiffimo. 
‘+ Gli altri mufcoli delia faccia non fono 
‘meno agitati; quelli maffimoemente che for- 
— mano le guancie, fi agitano .in modo, che 
| producono coutorcimentii più fiagolari ; e 
© non è cofa rara il vedere quelli delle lab- 
| bra allungerfi in forma di becco , e riti- 
[I "A raro 


È... DELL’ EPILESSIA. 

rarfi poi allargandole fino agli orecchi, Il 
Sig. BOERHAAVE vide una Ebrea , in 
cui fimile movimento era così rapido, che 
cagionava una vertigine a quelli, che la 
rimiravano attentamente. (1) 

La mafcella inferiore può aprirfi con 
tanta forza, con quanta il Sig. VAN- 
SWIETEN l offervò in un giovane , in 
cui rimafe slogata, e non effendo ftata 
rimeffa fubito, non fi è potuto giammai 
rimetterla, e quelmefchino, ricevuto nell’ 
Ofpedale, vitraffe infelicemente la vita. Ma 
un accidente ordinariffimo, e più terribile , 
fono le convulfioni violenti di queta ma- 
fcella , che attaccando fovente la lingua , 
fpinta innanzi anche effa dai fuoi pro- 
pr) movimenti convulfivi, la trita crudel- 
mente, fpefliffimo la.ferifce, la divide qual 
che volta quafi intieramente, come ARE. 
TEO aveva già avvifaro, e, come fe ne 
offerva un efempio in TURNER (2), la 
recide anche totalmente. Il fangue , che 
ne fcola, facendo divenir roffa la fchiuma, 
ch' efce ordinariamente dalle labbra, e che 
jo ho veduto in due malati, aveva un oda- 
re cadaverico infoffribile , locchè io non 
weggo indicato da alcun Offervatore, ren- 
de lo fpettacolo più penofo ; ed il digri. 
gnare continuo de’ denti, cheè qualche vol. 
ta tanto forte da farne fcagliare de'pezzuo» 
li con impeto, come il Sig. VAN-SWIE. 


CI nno n oe 
(2) «Art of SURGERY Tom. 1. Obfero.. 
54. p. 378. (5 
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. TEN fteffo ne fu teltimonio (1), e come 
fi legge nelle Memorie de Curiofi della Na- — 
tura (2), ne aggrava lo fpavento per 
quelli tutti yi quali non poffono perfua- 
derfi., che tanto violenti-moti non fiano 
punto fentiti dal paziente, e s'immaginano, 
che quanto foffrorio fia proporzionato alla 
di lui azione. | 

La telta fa, con una rapidità , che a 
ftento fi può comprendere, i più ftravagan= 
ti moti ; qualche voita è una rotazione 
continua: ;.in un altro momento è fpinta 
innanzi ed indietro alternativamente con 
una forza, a cui nulla refilte 5 altre volte 
è coftante nell’ una o nell’ altra di quefte 
attitudini, vale a dire, il mento immobi- 
le ful petto, o ia tefta affolutamente ro- 
vefciata all'indietro ; talora il collo è del. 
lo ftato della maggiore durezza, non me- 
no che poco fufcettibile di alcuna fleffibi= 
lità, quanto un collo di marmo. Io ho ve» 
duto un giovane , il quale aveva frequen» 
ti infulti, eper tutto,il tempo di ciafcuno 
di effi la tefta era così fortemente rivol 
ta alla parte finiftra, che 11 mento pofava 
quafi fulla fpalla. 

Le braccia, le mani, le dita fono pure 
. in fomma violenzaconi movimenti di flef= 

fibilità, di efteafione, diadduzione, di de- 
duzione , di rotazione , di pronazione, di 
| fupinazione, ed alla contrazione del pollice, di 
cui ho parlato , è più ordinaria di ogni 

Ave altro 

EDP MEET SITL I SIAE CNIL MOTI RO SE oi 

(1) Ibid. | 

(2) Decur. 2, ann. 7. Offero. 110. p.176; 
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altro movimento, poichè quel dito ha mu- 
fcoli più forti degli altri, 

I mufcoli del tronco, cicè del dorfo , 
del petto, del baffo ventre fono egualmen- 
te-agitati ;: e fi offerva ordinariamente il 
petto, e i mufcoli del baffo ventre muo- 
verfi con una gran celerità, ed il tron- 
co follevarfi, girare, eincurvarfi, per glilo- 
ro diverfì movimenti. Altre volte avviene 
che irrisidendofi nell’ iftante tutti quelli 
mufcoli, che muovono iltronco, tendendo- 
fi nell'ifteffo iftante, l ammalato:fi trova 
in un verotetano y fe la convulfione oppri- 
me quei mufcoli, che l’incurvano, fi vede na- 
fcere un emproftotono , ed un opiftote» 
no fe quelli che lo rovefciano, fono folo, 
convuli. Tutti quefti movimenti fucce» 
dono talvolta nello iteffo infulto : e talora 
non fi offervano fe ‘non in infulti differen. 
ti. TI mufcali delie cofcie, delle gambe, 
e de’ piedi fono nello fteffo cafo, e foffro- 
no forti convulfioni ; fe non fi fcorgono 
ordinariamente imoti delle dita de’piedi ne- 
gli adulti , che li tengono coperti, non è 
però meno certa la loro efiftenza , poichè 
fi offervano fortiffimi ne’ bambini, che han» 
no ordinariamente quelle parti nude, e che 


lafciano vedère meglio , che negli adulti . 


alcune parti dello fpettacolo di un infulto, 


poichè fi ha tutto il loro corpo fotto gli | 
occhi . Ho veduto le dita de’ piedi allon. 


tararfi l’ uno dall’altro così prodigiofamen- 
te, che fembravano allungate del doppio; 


qualche volta il piede fi curva cosìftraor. — 


dinariamente , che la punta del dito gr 
i di 


Li ® 


è 
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fo arriva fotto il calcagno (1); e general- 
mente l’ azione de’ mufcoli è così varian- 
te, e così forte, che efeguifce non fol i 
più bizzarri moti , ma anche quelli , che 
fi crederebbero i più impoffibili perfino 
ne più valenti pantomimi, e li efegue con 
una forza infinitamente fuperiore a quella 
dell'uomo fano. 

Un tanto grande travaglio cagiona ne- 
ceffariamente un abbondante fudore ; gli 
ammalati ne fono ordinariamente bagnati 
fopra tutto nelle parti fuperiori, cioè late 
fta, 1icollo, il petto. il Sig.de HAEN, che 
offervò con tanta efattezza, l ha fcoperto 
di una fetidezza ftraordinaria, e tanto ab» 
bondante, che il letto fteffo n'era bagnato.(2) 

I rutti, Y ambafcie, i flati, 1 vomiti, le 
evacuazioni involontarie degli efcrementi, 
dell’ orina, dello fperma, provano, che i 
mufcoli interni fono neilo fteffo itato di 
convulfione degli elterni. Vifono, è vero, 
de’ malati, ne’quali non fuccede alcuna sì 
fatta evacuazione, ma ve ne fono pure molti, 
ne’ quali fono fortiflime : ed ho fatto of- 

À 4 ; fera 
fenmanizana (ren prein am: SEI cre RT 

(1) Quefte fono le forti convalfioni delle 
gambe unite ‘a quella fpecie di gemito, che 
fi offerva nell’infulto, e che motivarono il 
parailelo di ARETEO,E'cpeyutoi raspoci 
nde intan n Evupopte (*) De cauf., © Jien. 
acut. morbor. Lib. I. cap. 5. p.2. Lugd. Bat, 
1735. 

(*) In latino: #4 genus calamitas jugula= 
tis tauris baud abfimilis eft, 

(2) Ratto medendi , par. 5. cap. 3. $. Se 
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fervare in un’ altra Opera, che gli infulti 
accompagnati da una evacuazione di fper 
ma opprimevano molto più degli altri È 
ammalato y quella delle orine è molto fre. 
quente ; ho veduto de’ fanciulli, ne’ quali 
elleno fi lanciavano per dieci piediy qual. 
che volta la convulfione incomincia dalla. 
vefcica, e la evacuazione involontaria del- 
l eriza forma il primo fintomo, come è 
accaduto al primo fanciullo, che VEP- 
FER (1) vide morire per gli effetti della 
cicuta, ead una femmina che ovunque fi tro- 
vava tutto ad un tratto coftretta ad orinafe, € 
perdeva fubito la conofcenza (2) . Fo ho 
fotte gli occhi un ammalato, che fa sfor- 
zi per vomitare durante la maggior parte dell 
infulto, quantunque la caufa del male non 
fia nello ftomaco; |’ evacuazione delle ma- 
terie fecciofe è la più rara } i rutti, el 
ambafcie fono ordinarifiime ; e non è 
forprendente, che fuccedano altrettante con- 
vulftoni interne , effendo coftante offerva- 
zione, di cui la ragione fitrova facilmen- 
te nella ftruttara delle parti, che abbifogna 
un irritamento ben meno forte per eftirpa- 
re i mufccli interni che efterni perciò le con- 
vulfioni delle membra fono affai rare, e quel- 
le degli organi interni fono una delle ma- 
lattìe. più frequenti. Ho offervate qualche 
volta delle forti palpitazioni di cuore; PE- 
GHLIN ne vide delle fpaventevoli in una 
! fem 
(1) De ctcut. aquat. p. 6. ; 
- (2) SCHENCHIO, Offervazioni Medi 
che, fol. pag. 119, ". We 
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femmina 5 (1) edi polfi durante l’infulto fo» 
no fempre celeri; e farebbe infatti impoffi» 
bile , che non lo foffero £ poichè quella 
violente azione di tutti i mufcoli gli con- 
ferifce la fteffa frequenza. } che gli appor- 
terebbe un efercizio fortiffimo ; nel princi» 
pio è picciolo, ed acquifta forza a mifura, 
che l’infulto s' inoltra ; fovente è irregola- 
re, e qualche volta la difficoltà di taftar- 
lo efattamente lo fa comparire tale, quan= 
do anche non lo è; io me ne fono avve- 
duto più d’ una volta toccando 1° arteria 
temporale. Il Sig. MORGAGNI fece al. 
cune offervazioni intereffanti fopra la len» 
tezza de’ polfi in alcuni epilettici nel tem 
po dell’acceffo, ma io ho creduto meglio 
inferirle nel Capitolo de’ polfi. i 

L° affannofa refpirazione , fa che il 
fangue non potendo portarfi al polmone, 
fi fermi nella vena cava, e perciò tut= 
te le vene divengono più gonfie. Ciò fi 
fcorge fpecialmente nelle vene jugulari, 
nelle ranine, nelle frontali ; il vifo figon- 
fia , diviene roffo , livido, nero, e qual. 
che volta rimane macchiato dopo ’ inful- 
to (*). Fui confultatoda un ammalato, in 
cui quelle macchie erano grandiffime alla 
fronte , ed agli occhi, quando gli infulti 
erano forti. E’ fopra tutto cofa frequentif= 
fima, che la faccia refti diffeminata di pice 


5 #0. fuma 
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(1) Offerv. Fific. Med. Lib.2.0(/.29.p.285. 
(*) Rimane fparfo di quelle macchie, che 
s Medici chiamano ecchimofi. Ediz, Napol, 


19 DELL’ EPILESSIA. 
ciole macchie roffe, fepuite da un fangue ftra« 


vafato, che fi difciolgono qualche volra dee 


po alcune ore, ma che altre volte ho ve- 
dute durare per molti giorni. Poffono pu- 
re fuccedere effufioni interne ; Il Sig.VAN- 
SWIETEN ha veduto ufcire il fangue 
con vemito, e per feceffo (1), e fenetro= 
veranno altri efempj più innanzi. 

$. 3. La durata degl’ infulti non è de- 
terminata < ne ho veduti continuare per 
trentacinque a quaranta fecondi £ altri per 
due minuti, ed alcuni per molte ore. 
BARBETTA (2) parla di una giovane 
di zo. anni, i cui infulti non erano eftre- 
mamente violenti ; ma duravano quattor- 
dict ore. La durata più ordinaria è da i 
dieci a | venti minuti, e terminano ordi- 
mariamente nel momento, in cut la vio- 
lenza del male fembra arrivata al fuo ul 
timo periodo, ed in cui pare che il ma- 
lato fia per rimanere foffocata. H refpiro 
diviene tutto ad un tratto. più lento., e 
più facile, la celerità de’ polfi fi rallenta, 
le convulfioni diminuifcono, e ben prefto 
c:ffano. affatto : l° ammalato riacquifta la 
fua fifonomia , apre gli occhî , e fembra 
fiupido s tutti i fuoi membri fembrano op- 
preffi,, egli fi fente una ftanchezza , ed 
una debolezza generale - qualche volta riac- 


quifta nell’ifteffo iftantela conofcenza, altre | 
volte paflano molte ore prima di rinvenire 
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(1) Wan fuvieten $.1077. Tom. VI. PIETÀ 
gu it. Manfredi i ia i 
| (2) Praxeos Medica /s6. 1. cap. 1. 
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perfettamente in fe fteffo, e durante tutto 
* qué! tempo appare qualche volta in uno 
ftato d’incomodità - altre volte fi addor- 
menta profondamente nel momento fteffo, 
in cuî termina |’ infulto, e dorme per molte 
ore di feguito s ma o che fi addormenti 
egli, 0 no, non conferva nè nell’uno, nè 
nell’ altro cafo idea alcuna di ciò, che gli 
è accaduto, e non fi fovviene dell’ infulto 
Alcuni malati hanno fubito riacquiftare 
le loro forze , altri reftano languenti, € 
cambiati per,alcuni giorni ; quafi tutti con- 
fervano un poco di melanconia , e fpeffo 
una ecceffiva infenfibilità, e cattivo umore. 
Io fui confultato da un’ ammalata, in 
cui tutti gl’ infulti, e ne aveva molti, fi 
raffomigliavano ; ,, incominciavano con un 
3» ftridore di un minuto 0 circa, con cone 
,» vulfioni di fette, o otto minuti, infine 
3» delle quali colava bave vifcofe , dopo 
,, uno fvenimento di dieci, 0 dodici mi- 
s; Nuti ed in feguito un fopore, o fonno 
>; di venticinque a trenta minuti ; in mos 
,» do che tutto l infuito durava ordinaria». 
») Mente più di tre quarti d'ora. 

Un’ altra femmina, delle quale parlere- 
mo più innanzi, era ordinariamente col- 
ita la notte, e non fl accorgeva de fuoi. 
infulti ; fe non nel giorno ftguente per 
una oppreffione, ed una fpezie di tremore 

interno, che non la lafciavano punto. 
Il Sie. VANDELLI, Primo Medico 
del Duca di Modena,. ha offervato due 
volte nel fuo fervitore, che l'infuito Ja- 
fciava , uma idrofobia, o un’ avvertione 
4, 0 i Pale 
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poffaggiera per l’acqua , che paffava ben 
prefto (1) e quefta offervazione fa ricor- © 
darmi, effervi nel Giornale di Medicina la 
ftoria di un malato offervato dal Sig. 
BRIEU, la cui malattia dvn con. 
lunghi, e violenti mali di capo, in fegui- — 
to degl’infulti di epileffia, e ‘affina, fo- 
pragiunfe una vera idrofobìa, che gli fece 
perdere la vita. (2) 

$. 4. Ho defcritto il progreffo più ordina- 
rîo, e piùorribile del male, ma quefto non 
è già 1 folo, e SENNERT ha molto be- 
ne  conofciuto, ch’ era fovente molto dif 
ferente. Qualche volta, dice egli, în una 
lieve epileffia le convulfioni non fono ge- 
nerali, i malato non cade, ma folamen- 
te alcune parti entrano in convulfione; 
alcuni altro. non fanno, che fcuotere la 
tefta, altri rovefciare gli occhi, altri agi- 
tare le braccia, e le gambe ; ve ne hanno 
alcuni, ne quali apparifce la convulfione 
dal folo rinferrare le mani , altri girano, 
altri finalmente corrono, ma tutti hanno 
quefto di comune , che ° perdono affoluta» 
. mente il fentimento, e non confervano 
alcuna idea di quanto ‘hanno fofferto (3). 
Sembra effettivamente, che fi debba am- 
mettere per carattere della epileflia una 

per-. 
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(1) SAUV AGES Nofologs 1 metodic. Clafe 
8. tom. 2, pal. 235» : 

(2) Giornale di Med. ton. 14. Pi Era 
efprile 1761. 

(3) DAN, SENNERTÌ Medicina pra- 
&ica, ‘ib. 1. Sei. 2. cap.31. tom Lo p.728. 
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perdita totale, ed improvifa di fentimento 
con alcuni moti convulfivi, e riconofce- 
re per infulti di epileffia tutti gli acciden- 
ti, che hanno quefto doppio carattere, 
per quanto diffomiglianti poffano anch’ ef. 
fere nella violenza , e nella permanenza . 
Ma per quanto violenti, e generali fieno 
le convulfioni, fe elleno non fono accom- 
pagnate dalla perdita della conofcenza , e 
del fentimento non faranno una epilefà 


fia. (1) 


$. s. TRINGAVELEI parla di un fan. 
ciullo, che aveva avuti per qualche tempo 
de’leggieri infulti ad ogni quindici giorni ; 
che poi divennero tanto frequenti, che n'eb- 
be perfino cencinquanta in un giorno, ma 
non fi contradiftinguevano, fe non da una 
convulfione della tefta, e da una piccola 
bolla di fchiuma in un canto del labbro 
(2): efitrova in BENIVENIO la ftoria di 
una giovane, che non cadeva, non cavava 
fchiuma, ma reftava in piedi, o in quel- 
la, o in altra attitudine, in cui fi trova- 
va , e girava folamente il capo da una 
parte, e dall'altra con grande rapidità fen- 
za vedere, o intendere cofa alcuna (3); € 
dopo l infulto non fi ricordava punto dî 
ciò che gli era accaduto . DURET parla 
ne 


Cei n eieeieii pieni 


_ (1) HOLLERIUS opera omnia pradio. 
Cap. 15. De epilepf. fcholium p. 95. 
(2) Confil. Lib. I, conf.25. V. Mercur. 


| compilat. p. 167. 


(3) SENNERT Inftit.  Medic. /. 2, p. 
3: fe. 1. cap. 9. 
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ne fuoi Commentarj fopra la pratica di 
HOLLITER di una epilettica , la qua. 
le moveva folamente la tefta ; ed ERA- 
STO di un altra, che non provava 
fe non una breve perdita di conofcenza 
con-un riftringimento quafi infenfibile del- 
le labbra. PECHLIN parla pure di una 
giovane, i cu! infulti altro non erano che 
una lieve contorfione degli occhi, della 
tefta, e del petto con privazione di fenti- 
mento, locchè durava appena la decima 
parte di un minuto (1), ma li riavevano 
molte volte al giorno. se 
Ho veduto un fanciullo di dieci atini, 
In cui gl infulti non furono per lungo 
tempo caratterizzati fe non da una perdìi- 
ta iftantanea ‘di conofcenza, e da un vio» 
lente movimento del braccio dritto, che 
lanciava molto lungi ciò, che fi trovava 
avere in mano. Avvifai 1 di lui parenti 
del pericolo, ma vi fecero poca attenzio- 
ne, eil male continuò; due anni dopo fo- 
pravvennero i veri infulti di epileffia, for- 
tifîmi, e frequentiffimi , la convulfione 
del braccio dritto ne era fempre il fintomo 
e fpeffo ne’ mazgiori infulti le prime 
ricomparivano . Ho veduta una giovane, 
nella quale non apparivano, fenon per una _ 
convulfione iftantanea de’ mofcoli della fag- 
cia, e del collo conla perdita però della cono- 
fcenza ; in un'altra ua debole grido prodotto 
dalla convuifione della laringe, era il folo. 
fine 
Giara rr — RR OT TREE CIR TTT A mn 
(i) Offerv. fif. medic. tom. 2. offerv. 29. 
Pig. 263}. 
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| fintomo convulfivo, che accompagnava la 
perdita della conofcenza - l'una, e l'altra 
ebbero dopo infulti fortiffimi. Fui conful- 
tato non ha molto da un uomo di trenta 
anni, in cui la perdita della conofcenza , 
che cagiona fubito una perigliofa caduta , 
dura fei, fette, ed anche otto ore fenza 
grida, fenza convulfioni violenti, ma con 
fortifiimo riftringimento della mofcella, e 
delle mani. Quefta è fenza dubbio quella 
fpecie di enileffia, che fi chiama apo- 
pletica , e che fu già indicata da CELIO 
AURELIANO (1). Ma il Sig. diSAU- 
VAGES offerva beniffimo, che vien ella 
diftinta fempre da quella malattia per la 
contrazione, o della mafcella, o di alcune 
dita, o de mufioli del baffo ventre (2). 
Si diftingue anche per la refpirazione fém- 
“pre penofa nell apopleffia , e libera nella 
epileffia, quando i mufcoli della refpira. 
zione non fono convulfi; fi diftinsue dal- 
la vera fincope, perchè i colorito, la 
forza, e la libertà de’ polfi fufiitono. Ho - 
veduto qualche anno fa, una giovane di 
ventotto anni, che fofferiva da tre me- 
fi il quinto infulto dî quella fpecie - non 
offervai dapprima di convulfivo, fe non il 
i tchiudimento delle mafcelle , ma A ne 
| ola 


(1) Morbor. chronicor. lib. prim. Cap. 4. 

. 297. ejus paffionis Species due effe pro- 

ti SEA : alia; que fomne fimil:s aluffimo 

videtur - alia, que diverfo raptu corpus. 
afficit. | 

(2) Nofole. Meihod. T.1, pi 689. in 4» 
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dola più attentamente ho rilevato , che la 
lingua era in continua azione. Il Sig.MOR- 
GAGNI parla di un’ ammalata, in cui | 
infulto cominciava con un lieve tremote, 
a cuifuccedeva una generale rigidezza fen- 
Za moto, con perdita di conofcenza (1). 

Vi fono degl’ infulti affai diverfi, e 
leggefi in una raccolta di Offervazioni quel- 
la di unuomo, in cui l’infulto confifteva 
ad effere coftretto a correre dieci paffi ad- 
dietro, cadere fenza conofcenza, e rialzar- 
fi fubito beniffimo (2). In un Siovane, di 
cui parla lo fteffo PEIROUX l' infulto 
era fimilmente bizzarro ; egli credeva dî 
vedere venire a galoppo s € con grande 
ftrepito una carrozza, nella quale vi foffe 
un picciolo uomo con berretta roffa; te- 
mendo di venire fracaffato da quella” Cafe 
rozza , cadeva diftefo , e fenza conofcen- 
za, ed un momento dopo ritornava in fe 
fteflo (3). OETHEO parla di un altro, 
che incominciando Y infulto era obbligato 
di girare molte volte circolarmente (4) . 

S! trova già in più d'uno degli antichi. 
Offervatori l’ offervazione di una 4 | 
fia 
Fradertineii armonia sento GAMA Carepianzia feci vo semini ce sg 
(1) E Iedibus s & caufis morborrum. d- 
pi 9. 

‘Gi PEIROUX Offerv. Medic. p. 90. . 

(3) Ibid. pag. 85. IL figlio di colera 
vedea venire a lut una femmina nera co- 
perta d'un cuojo, e cadeva, quando ella fe 
gli avvicinava . “SCHENKTO (MERI OO 

(4) SCHENKIO . Obferv. Medicar, 
volumen fol. Francof. 1609, f. Lio. 
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fia, che faceva correre (1). 

Mi fu condotta nel mefe di Settembre 
1769. unta foreftiera di età di quattordici. 
anni, la cui malattia rapprefenta alcune . 
fingolarità offervabili. È. 

Aveva ella goduta buoniffima falute fi- 
mo alla età di fette anni; a quell epoca fi 
trovò effa full’ acqua a divertirfi con altre 
lovani perfone nel momento, in cui una 
uriofa tempefta le fpaventò tutte, ma el 
la fola non vomitò . Alcuni giorni dopo 
fi offervò nelle palpebre un movimen- 
to, che fembrò dapprima un’ affettazione, 
ma che fu riconofciuto ben prefto effere 
convulfivo 5 fu confidata all’ attenzione di 
due braviffimi Medici , i quali però non 
hanno potuto impedire, che a capo di 
quattro mefi non compariffero de’ veri in 
fulti di epileffia, ch’ erano fortiffimi, e 
frequentiffimi, e continuarono. per molti 
mefi. Durante una parte di tale tempo, 
la giovane ammalata avea frequentemente 
nell’ intervallo de’ grandi acceffi, altri pics 
cioli breviffimi , i quali non fi rendevano 
‘bffervabili, fe non per una improvifa per- 
dita: di conofcenza, che gli toglieva la 
parola, con un leggeriffimo movimento ne- 
gli occhi. Speffo riavendofi terminava il 
difcorfo,in mezzo a cui era ftata interrotta, 
ed altre volte fe |’ era fcordato. ln un 
altra parte di quello fteffo tempo, quest 
improvifi infulti non la colpivano fe non 
quando camminava ; reftava immobile fen= 
za 
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(1) V. SENNERT ibid. 
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za conofcenza per alcuni fecondi, ed ave- 
va fempre un picciolo moto convulfivo 
nella gamba, ch’ era avanti. Intanto sì 
grandi infulti terminavano, ma quefti pic- 
cioli erano frequenti , quando un giorno, 
dopo di averne avuti molti, l ammalata 
fi portò a bagnarfi nel fiume con una ca-. 
meriera, e dopo quell’ iftante reltò per 
ventun mefì fenza foffrirne nè di grandi, 
mè di piccioli, I grandi ricomparvero 
poi in occalione del cordoglio della mor- 
te improvifa del Padre, e d' allora 
continuarono, e fono affai frequenti ne 
primi freddi dell’ autunno fino a i primi 
giorni caldi dell’ eftate, ma per tutta que- 
fta ultima ftagione la malata non ne pro- 
vò alcuno, € gode perfetta falute, a rifer» 
va, che ha il genere nervofo mobiliffimo, 
fi rattrifta fovente, e fi fpaventa con fom- 
ma facilità s 1 bagni freddi, che il buon 
fucceffo del primo faceva fperare, che po- 
teffero giovarle, furono inutili in quefta 
ricaduta. sp 
Sembrami inutile il riferire un maggiore 
numero di altre varietà d’infulti epilectici 
la enumerazione di quelle, che furono of- 
fervate, refterebbe fempre incompletifima, 
ed il numero di quelle altre, che fono, 
poffibili, è indefinito. ALI 
Terminerò quefto Articolo coll’ offerva» 
re, che in molti ammalati gl’ infulti non 
fono egualmente forti ; fpeffo hanno alcu- | 
ni i precurfori dell’infulto fénza che fegua 
l'infulto teffo; altri hannoua principio mo- 
mentaneo d’infulto, che fparifce ben pre- 
fto 3 
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ifto. Ho veduto alcuni giorni fono un la- 
‘vérante farto, i cui infulti cominciavano 
‘tutti con un piccolo movimento involon- 
tario delle dita, come fe aveffe fcherzato, 
‘e-durante. ii quale non perdeva la cono- 
fcenza . Quel movimento fpefliffimo era 
‘ripetuto (io lo vidi due volte in un quar- 
ito d’ ora ) fenz’ alcun’ altra confeguenza : 
era quefto il primo grado della malattia « 
il fecondo era un induramento delle dita, 
che fi rinferravano con molta forza, e l’ 
ammalato cadeva nella infenfibilità , e nel 
fopore, ma in un fopore agitato, ed in- 
quieto - fovente anche il male non fi 
avanzava, e dopo alcuni minuti l’amma- 
lato fi rifvegliava , credeva di avere dor- 
mito, € fi fdegnava y quando arrivava al 
terzo grado, le convulfioni erano di-una 
violenza prodigiofa , e allo fvegliarfi il 
malato era ancora più corrucciato di Quel- 
lo, che dopo il fecondo grado foffe. 
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Delle caufe della Epileffia in generale , € 
della caufa predifponente in particolare, 


Bi. A caufa di quefta malattia non 
può efiftere fe non nel cervello, 
‘ed all'origine de nervi, che fembrano ef- 
fere fortemente compreffi , o contratti in 
«quel momento. Quella compreffione fpin- 
ge gli fpiriti animali nenervi motori, co- 
me la contrazione del cuore fofpinge il 
fangue nelle arterie, e la compreflione 
ftella impedifce l’entrata di quelli, che ri- 
o vene 
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vengono per gli nervi fenfitivi, nel modo 
fteffo, che al fangue venofo è impedito di 
paffare nel cuore durante la fua fiftole.. 
Comprimendo il cervello fi può facilmente 
impedire il fentimento » fe la compreffio» 
ne foffe più forte, fi sforzerebbe il movi» 
mento degli fpiriti animali, e fi produrrebbe 
una epileffia più o meno forte, più o meno 
generale > e così forfe unicamente può ef- 
fere ch'effa fia fpeffo prodotta dall’ eftrava= 
fioni , € guarita col trapano. La epileffia, 
riguardo al cervello, è dunque un’ azione 
troppo forte degli fpiriti animali motori, ed 
un impedimento totale all’azione degli fpiriti 
animali fenfitivi ; 0 pure vi è un azione 
troppo forte , ed irregolare nelle arterie 
nervofe, una fofpenfione di azione nelle 
vene corifpondenti. Una forte convulfione 
del cervello, 0 almeno di quella parte del 
cervello , che fi chiama il fenforio co- 
mune , che è quella , da cui partono tutti 
i nervi, può produrre queîto effetto: la 
maggiore, o minore durata , forza, ed e- 
ftenfione della  convulfione , e la più, © 
meno grande attitudine de’ differenti mu- 
fcoli a divenire convulfi, locchè dipende 
dalla più o meno grande irritabilità, pro» 
ducono tutte le varietà dell’infulto. 0 
$.7. Per produrre dunque la epileffia fo= 
no neceffarie due cofe- 1. Una difpofizio= 
ne del cervello ad entrare in contrazione 
più facilmente che in fanità. 2. Una caufa 
d’irritamento, che mette iu azione quella 
difpofizione. I 
La prima di tali condizioni, cioè di 
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\difpofizione dei cervello , è quella che fi 
‘chiama caufa predifponente, o nelle fcuole 
| proegumena 3 la feconda è la caufa deter- 
minante, O procatartica . vili re 

Forfe il cervello di rutti gli uomini è 
fufcertibile all’acquifto di tale  difpdilzio- 
ne, che polta depo in azione produce i 
parofifino s ma ella non efifte che in un 
\affat picciol numero , € non tutti | ac. 
quiftano colla fteffa facilità . In quelli, 
ine’ quali effa efilte, è o ereditaria, "ww il 
Sig. BOF RHAAVE, , connata, vale 2 
dire acquiftata nel ventre della loro ma- 
dre a cagione di qualche fpavento (3). 

$. 8. Non può negarfi l’ eredità di al 
cune malattie ; ella è troppo provata dal- 
Ja gotta, dalle malattie ferofolofe, qualche 
volta dai mali di petto ; ed io ho con- 
fultato per lo quindicefimo figlio d'un pa- 
dre morto ettico , i cui quattordici primi 
“erano morti della” malattia fteffa di gue 
tordici , e dieciotto anni. E° poffibile 
che la epilefiia fia ereditaria : la pria 
za del genere nervofo fi eredita, e quefta 
eredità nom contribuifce già poco a ren 
derla più frequente. Si legge in un’ Opera 
pubblicata come lezioni del Sig. BOE- 
RHAAVE , ch'egli ha veduti morire 
epile:tici tutti i figli di un padre, ch’ éra 
utale (2); e ZACUTO LUSITANO ave. 
“va già conofciuto un padre epilettico , di 
cui otto figli, e tre gati urono deplo- 
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rabilmente fimili fino alla loro morte, è 
de’ quali non falvò fe non Y' ultimo de 
nipoti, quale era pure epilettico ,, e ciò 
mediante il cauterio ; egli è vero, che 
quefta offervazione in un Autore molto 
invaghito del maravigliofo non è eftrema- 
mente concludente (1), ima quando la epi» 
leffia foffe talora ereditaria, come fembra, 
che lo fia, non devefi credere , che fia 
una eredità inalienabile. PECHLIN ha 
già offervato, che fi vedevano certe femmine 
crudelmente tormentate da Quefta malat- 
tia, delle quali i figliuoli n° erano affoluta» 
mente efenti ; ed io concfco molti figli 
nati da padri o da madri, che ne fono in- 
‘comodati, e che non n’ ebbero mai alcun 
rifentimento s io ho fpeffo curato in dif 
ferenti malattie la figlia di un padre at-. 
taccato dalla epileffia da lungo tempo e 
ma del fuo matrimonio, e che lo conduf- 
fe al fepolcro alcuni 20ni dopo, i effa 
io non ho giammai veduta nemmeno la 
più leggiera convulfione } ma io non ne 
fono meno perfuafo del Sie. BOERHAA- 
VE, che, per molte ragioni, quelli, che 
; hanno la diferazia d’ effervi foggetti, do- 
vrebbero farfi un dovere di vivere nel c ce= 
libaro . 

$. 9. Riguardo all’ epiteti cennata, aim- 
meffa dal Sig. BOERHAAVE , e da tut=. 
ti quelli, che ammettono le influenze della | 
immaginazione délie femmine incinte ne’ i 
loro figli, 10 confeffo che non poffo com. , 

© pren "i 
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(1) Lib. I. O[. 33. * #) 
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prenderla, e che credo di vederne troppo 
chiaramente la impoflibilità»per potere am- 
metterla . 

La comunicazione, ch’ efifte tra la Ma. 
dre, ed il figliuolo, non è tanto intima, 
quanto simmaginano quelli, che ignorano, 
com’ ella fucceda y ella è anche meno ftrer- 
ta di quella, che vi ha tra la terra, e la 
pianta, che effa nutre, poichè vi ha un 

| corpo eftraneo interpofto tra la madre, ed 
il figlio, cioè la placenta, o fecondina, 
che trae il fuo nutrimento dalla matrice 
per mezzo di vafi, che non' hanno alcuna 
comunicazione con quelli. del figlio , e 
quefti ricava Ja fua dalla fecondina per 
piccioli vafi, che Y attingono efattamen- 
te, come le radici dalla pianta. Da ciò 
‘fi conofce, che non avvi maggiore con 
neffione tra l'utero, ed il bambino, che 
tra l’inaffiatojo, che fomminiftra | acqua 
ad un vafo, e l'arbofcello che crefce nel 
vafo fteffo. Non efiftono già vafi, né ner- 
yi comuni y non avvi nemmeno nervo 
alcuno in tutta la placenta , e perciò non 
vi è modo di azione immediata della ma- 
dre ful figlio ; dunque non vi è nemme- 
no influenza alcuna. Il figlio non può 
ricevere alcuna impreffione per parte del- 
la propria madre, fe non in tre ma- 
‘niere. 1. Meccanicamente , fe fi dà un 
colpo, fe fa una caduta, fe è comprefla, 
allora è cofa certa, ch'egli foffrirà, come 
foffrirebbe un vafo, che foffe in un facco 
flofcio, fe tale facco riceveffe de’ colpi. 2. 
Dalla corruzione degli umori della madre; 
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fe ella non ha che un fangue mefchino, 
e guaîto da partecipare alla. placenta . 
queita allora altro non è che una cattiva 
terra impregnata di fucchi nocivi , inca- 
paci di nutrire una bella pianta, perciò il 
figliuolo o morirà , olanguira, e averà una 
falute debole, vacillante, ed ‘una gran 
éifpolizione ‘a tutte le-malattie. 3. Per la 
violente contrazione dell’ utero ; quefto or- 
| gano ha le fue fibre carnofe, ed è perciò 
appunto fufcettibile di fpafimo, fpeffo vi 
è foggetto, e fe la contrazione è fortiffi. . 
ma , nella gravidanza ella può o ftaccare 
la placenta, e quefta è una delle caufe 
più frequenti degli aborti, o, locchè è più 
difficile, può comprimere il bambino a 
feguo di danneggiarlo, e forfe anche ucci- 
«— derlo ; ma fi conofce, che alcuna di que- 
fte maniere di operare non raffomiglia a 
quella, che ammettono i partigiani della 
opinione, che io impugno, che ho com- 
battuta molto efattamente , e vittoriofa- 
mente con molti altri Medici (1), 


Le. î < “BN Il 7 
s 
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(1) Differtazione fifica fopra la forza del- 
P immaginazione delle donne gravide, tr4- 
dotta dall’ Inglefe del $ ‘a BLONDEL.$&M 
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Il Sis. VAN-SWIETEN adduce in fa- 
vore delle epileffie connate (1) una offer- 
vazione tratta da Fabrizio. di HILDEN, 
ma che mi fembra ben inconcludente. Una 
giovane in buoniffima falute reftò eftre- 
mamente fpaventata nella fua prima gra- 
vidanza da un uomo caduto epilettico a' 
fuoì piedi, ed in capo ad alcuni mefi die- 
de alla luce un figliuolo , il quale poco 
dopo la fua nafcita fu attaccato da infulti 
‘“epilettici., 1 quali riproducendofi malgra- 
do tutti i rimedj, lo rapirono prima. 
dell’ età di un anno. Se la vifta di quell’ 
epilettico aveffe cagionato un infulto epi- 
lettico alla madre , fe l’aveffe fatta abor- 
tire, o le foffero fucceduti accidenti al- 
AI: trete 
fertatio pro quaftione ab Academia Petro- 
politana propofita . L° «dc. di Peterburso 
aveva propofio nel 1756. di fpiegarfi come 
P immaginazione della madre operi fopra 
14 figliuolo ; 1l Ste. KRAUSE Medico di. 
Lipha ha rifoluto il quefito, e vinfeil pre- 
mio. Il Sig. ROEDERER provò, che la 
quiftione era di un fatto impoffibile, e non 
fu premiato. Il Sig.de HALLER, il qua- 
le nelle fue prime Opere aveva: pente fa il 
fiftema comune, e creduto alle voglie , fece 
da allora cono cere ch’erano una chimera. * 
. * Nell'edizione Napolet. {vi è la Jeguen= 
Te Vegganfi ancora le Ricerche del Sig. 
ELLER intorno alla forza della fantafia 
delle donne incinte nel IV. Tomo delle 
memorie della Real Academia di Berlino . 
(1) $. 1075. 7.6. p.65. Ed. Manfr. 
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trettanto gravi, non farebbe da dubitarfi, 
che provenuti foffero dallo fpavento , che 
aveva avuto . Un terrore produce ogni 
. giorno quefto effetto in quelli, che lo pro- 
vano ; ma che abbia prodotta la epileffia 
nel fanciullo , ecco ciò che non folo non 
fi fpiechérà giammai , ma che non può 
eflere fpiegaro . Fatalmente perirono. per 
P epileffia tanti fanciulli , le cui madri . 
erano faniffime, @ i cui fratelli, e forelle. 
non mai ne furono attaccati, onde non è 
‘neceffario di ricorrere allo fpavento della 
madre per ifpiegare quefto fatto ; fcorgen- 
dofi in tutto quefto Articolo; che le epi- 
leffie fono rariffimamente ereditarie , .€ 
connate, ma più ordinariamente acquiftare 
dopo ta nafcita. i 

8.10. La facilità di acquiftarle varia mol. 
to fecondo l'età , il temperamento, ed il 
felfo. » 
I fanciulli fono tanto più {ufcettibili di 
quefta malattia, quanto fono più di tenera 
età ; ed in quefto folo fenfo fi può dire, che in 
effi è connata. I nervi in quella età fono 
mobilifimi ; la più lieve caufa li agita 
confiderabilmente:, e i mufcoli fono irri- 
tabiliffimi, perciò la epileffia dee fucce- 
«dere facilmente. > 

La irritazione del meconio , il quale. 
non fuabbaftanza evacuato, quella, che pro-. 
duce un poco di acido nello ftomaco s 0 
negl inteftini , le materie vifcofe , che 
incomodanola refpirazione, le legature trop: 
po forti, un umore acre, che non fi de. 
pone fe non interamente fulla pelle, 

co- 
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come l’ umore della crofta del latte, ‘o del- 
la tigna , in feguito i denti , i vermi ec. 
cegionano a quelle picciole creature infulti 
di epileffia i più forti, e i più frequenti; 
quando che le caufe irritanti molto più attive, 
non producono lo fteffo effetto negli adul- 
ti, perchè Y età dando della confiftenza 
al genere nervofo , diminuifce quella fa- 
cilità a divenire convulfo , che forma il 
carattere dell’ infanzia. 

Il Sig. VAN-SWIETEN ha ottima- 
mente offervato , che un infulto di colle- 
ra , il quale non fembra produrre alcuna 
alterazione fenfibile nella nutrice‘, altera 
mondimeno il fuo latte a fegno di far ca- 
dere in violenti convutfioni il bambino y 


quando lo fuccia. (1)... 01 
«A capo dialcuni anni ifoli cambiamenti, 
che l’' età apporta , averanno raffodati 1 
nervi del fanciullo, che faranno divenuti qua« 
fi immovibili ; e fe qualche malattia ha 
indeboliti quelli della nutfice, quella itefa 
impreffione, che produrrà a lei le convulfio» 
ni, non cagionerà forfe nemmeno unmo- 
vimento di timore nel fuo allievo,; Non 
fi devono pertanto teinere confegudaze di- 
gli infulti epilettici, che i bambini fofe 
frono ne primi mefi, ed anche nel'prino 

no della loro vita; la caufa che predifpo 
Ni alla epileflia , febbene efitte nel loro icer 
vello, è però tale, che ognif#iorno dimi» 
muirà , e fi diftruggerà ‘da fe fteffa inte- 
C° B @ 001 
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(1) $.1074. 7.6. p.63. Neap, Edit:-Man- 
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ramente ; io veggo ogni giorno non po- 
chi giovani, i quali godono perfetta fa- 
lute, fenza avere malattia alcuna di ner- 
vi, e pure foffrirono molti infulti di epilef- 
fia ne primi mefi della loro vita. Ma fe 
dopo il primo anno gl’ infulti continuano, 
fe fpeffo fi riproducono, € per leggiere cau- 
fe, fe opprimono il fanciullo, fe ha qual. 
che parte, in cui fembri che negl infulti 
fia più coftantemente attaccato, fe rimane 
nella fua fifonomia qualche cofa di ftupi- 
do, fe le facoltà non fi fviluppano quan- 
to fi doveva fperare, allora è da temerfi, 
che il male-non fi perpetui : io ho vedu- 
ti molti fanciulli epilettici di otto, 0 die- 
ci ‘anni, il cui male aveva efattamente fat- 
to quefto progreffo; perciò quando offervo 
un bambino in fimile cafo, pongo la mag- 
gior attenzione al fuo ftato, e con alcuni 
rimedi, e fopra tutto molte attenzioni di 
regola di vivere, ne ho prefervato un nu- 
mero grande dalla trifta forte, che gli at- 
tendeva... - 4 
- 6.11. dl temperamento , ed il fefo va. 
Fiano molto l attitudine alla epileffti ; 
quando mì fi voglia permettere quefto ter- 
mine ;, vi, fono perfone forti, robufte , il 
cui genere nervofo non ha alcuna mobilt- 
tà, e non fi altera punto pr le impreffio=. 
ni, i cui mufcoli fermi, e denfi quafi non 
fono convuigibili,, non fono quafi fufcetti=. 
bili. di’ quetta crudele. malattia ,. almeno, 
quando alcune caufe*meccaniche non fac» 
ciano un.irritamento.neì loro cervello ftefs, 
fo; come nel cafo , «in. cui poco «fa una 
pias 
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piaga nella tefta fè cadere in infulti di epi- 
leffia il più intrepido granatiere ; coloro 
hanno pochiffima difpofizione ‘a divenire 
epilettici , e vi vuole una caufa ben forte 
bi renderli tali, nel mentre che altri de- 

oli, e delicati, la coftituzione de’ quali fi 
approflima a quella dell’iafanzia, e idicui 
nervi mobili prendono facilmente dei movi- 
menti irregolari, effendoin effi irritabiliffi- 
mi i mufcoli, cadono in quella malattia 
per caufe affai lievi. E' vero, che quando 
1 primi ne fono oppreffi, la loro epileffia 
è atroce; ed io non ho mirato fpettacolo 
tanto fpaventevole in quel genere, quanto 
quello degli infulti di uno degli uomini 
più robufti, che io abbia conofciuto , il 
quale fiavea procurata quefta malattìa nell’ 
età di trent'anni a forza di bere de’ liquo- 
ri ; fui teftimonio di due infulti fucceffivi 
nello fpazio di un’ ora , ed avrei temuto 
di vederne un terzo. 

$. 12. La differenza del feffo può entra 
re in quella de’ temperamenti ; quello del. 
le femmine è generalmente più debole, e più 
mobile di quelfo degli uomini, e mi fono 
afficurato per mia propria pratica , che il 
numero delle femmine epilettiche è mag- 
giore di quello degli uomini, ma ciò non 
è già vero ne’ primi mefì della vita , e 
credo , che in un numero eguale di bam- 
bini, tanti fono gli mafchi epilettici che 
le femmine, perchè allora le differenze 
del temperamento, che caratterizzano 1 
“due feffi, fono menonotabili di quello, che 
lo fieno in una età più avanzata; quando 
3 ven= 
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vennero aumentate dalla differenza dell 
educazione , che diviene fenfibiliffima fin 
dal primo anno , e che va in ogni anno 
crefcendo. Inoltre fono perfuafo , che la 
differenza tra il numero de’'malati epiletti- 
ti deli uno, e dell'altro feffo fia vera do- 
po |’ età di fette anni. 

6.13. Quantunque fenza dubbio tutti gli 
uomini poffano divenire epilettici , fe fi 
trovino efpofti all’ azione di una caufa af- 
fai forte per dare al loro cervello quella 
difpofizione , che io chiamo caufa predi- 
fponente, ve ne fono pochi, come ho già 
detto, ne’quali ella efifta, ma. quando diffav- 
venturofamente è formata, effa fi diftrugge 
cificiimente, e la più picciela caufa balta 
per farla agire. La perfona meglio orga- 
rizzata farà ftata fovente efpofta , fenza. 
rifentirne alcun cattivo effetto, ad impref- 
fioni; delle quali io parlerò in feguito , e 
che fpeffo fecero in altri nafcere la epilef- 
fia; in fine una nuova impreffione, o. più 
forie per fe fteffa, 0 più forte per rapporto 
a lui fteffo; giacchè importa molto il fare 
queta differenza, gli cagiona un primo in- 
fulto di epileffia; da quel momento. quel cer- 
vello tanto bene dapprima coftituito ha 
acquiftata una tale funefta difpofizione , e 
d'allora innanzi la più lieve caufa, le im-. 
preffioni più deboli, delle quali l ammala- 
‘to non farebbefi nemmeno. accorto per l' 
addietro, vengono a rinnovare ogni gior- 
no gl infulti. Il Sig. VAN-SWIETEN 
vide un fanciullo che eragli fpaventato da 
un cane faltato addoffo, nell’ ifteffo iftan- 
Lo i te. 
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te fu colpito da un infulto di epileffia, il 
quale fi rinnovellava in feguito ogni vol- 
“ta, che fentiva abbajare un cane grande (1); 
e lo fteffo Offervatore vide una giovanet- 
ta di dieci anni faniffima , e nata da pa- 
renti vegeti, la quale effendo ftata Vie 
vamente folleticata fotto la pianta de’ pie- 
di da alcune fue compagne , mentre altre 
Ja tenevano , perchè non poteffe fottraerfi 
a tale fcherzo, fu colpita nello fteffo mo- 
mento da un vero attacco di epileffia , 
che in feguito fi riproduceva faciliffima- 
mente: la femplice minaccia di folleticar- 
la, la più leggiera collera, una paura, un 
pò troppo feria applicazione gli appor- 
tava in un iftante l infulto (2). Il Sig. 
‘ROBINSON celebre Medico Inglefe ave- 
va già fatta venti anni prima una offerva- 
‘zione perfettamente fimile , ma più fune- 
fta, poichè la giovane è morta nell'iftan- 
te del primo infulto. (3) Pe 
Fui confultato nel mefe di Ottobre 1769. 
da un muratore , il quale viaggiando di 
notte quattro anni fa , quando pertutta |’ 
Europa difcorrevafi della famofa Jena (*) 
B 4 come: 


(1) $.1075. T. 6. p.73.Edtt.Manfr. 

(2) Ibid. $. 1074. Tom.6. p.62. i 

(3) «A Nevv fyftemofthe Jpleen vapours, 
ec. Lond. 1729. p. 1498. 

(*) Nell'edizione di Venezia ful motivo, 
che la Jena è unanimale fimile al Lupo, fî 
trova tradotto la Jena in Lupo , |’ edizio= 
me Napoletana avvertifce quefto fallo , che 

| per 
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comparfa in Gevaudan, incontrò un groffo 
cane, che correva in una ftretta ftrada, e 
fi credette forprefo da quell’ animale , ar- 
rivò tremante alla fua cafa, e nel feguen- 
‘te giorno ebbe un terribile infulto di epi- 
deffia , che da allora gli ritornò più fiate, 
& fempre incominciò con un violento gran- 
chio nell’una, o nell’ altra dellemani, che 
afcende fino alla gola, che poi fi eftende fino 
al cuore, e quando iviè giunto, gii leva la 
conofcenza. Io non ho veduta epileflia più 
funefta di quella diuna Dama eftremamen- 
te amabile , la quale aveva goduta la più 
perfetta falute fino alla età di ventiquattro 
anni. Spaventata a quell’ epoca dal di- 
fcorfò infolente, ed indecente di un pazzo, 
ebbe due ore dopo un furiofo infulto di 
epiieffiay ne replicarono altri tre nella not- 
te feguente, e quantunque fi fieno confui- 
tati fubito buoniffimi Medici, il male an- 
dò fempre peggiorando , e non ebbe pù 
un felo giorno di quiete ; e menò per 

| mor 
per altro niente è di effenza, colla feguen- 
te poftilla: Animale quadrupedo dell’ Afri- 
ca, voraciffimo , molto fimile al Lupo , di 
cui raccontano 1 Naturalifti parecchie pro- 
prietà fingolari, e precife quella di contraf- 
fare la voce umana , e d' imparare anche a 
proferire alcuni nomi d' uomini per chiamar= 
li di notte tempo , e farli ufcire dalle loro 
abitazioni in campagna a fine di divorarti. 
-Veggafi il Dizionario Univerfale degli Àni- 
‘mali V. Hyene, Parigi 1759. in4. T. 2. 
pag. 508. : i 
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molti anni la più infelice vita del Mondo, 
Abbiamo una moltitudine di fimili of- 
fervazioni, che fervono a determinare , 
come una verità dimoftrata dai fatti, che 
ta paura è la caufa più ordinaria di quefta 
malattia. Quefta caufa opera anche con tan- 
ta efficacia , che ho veduto nel 1752. un 
Muratore di età di 21. anno, forte, robu- 
fto, che una paura avuta in fogno gli 
| cagionò la malattìa fteffa 5 egli fognò, che 
un toro lo înfeguiva, il terrore lo fvegliò in 
una agitazione prodigiofa con delirio , ed 
a capo di un quarto d’ora è caduto inun 
forte attacco di epileffia . Io lo vidi nella 
feguente mattino y era ancora agitato , € 
narrandomi il fuo ftato, fuprefo da un fe- 
condo infulto . N° ebbe nella fteffa fetti- 
mana due altri, preceduti tutti , e feguiti 
da una fenfazione di fpavento, ma da allo- 
ra non ne ha più avuti. Un efempio-an= 
cora più convincente della forza della paura 
è quello di una ferva di Lipfia , di cui 
parla LANGIO , la quale slegando una 
coreggia legata da tre nodi s' immaginò , 
fciogliendo il terzo, ch’ erano forfe opera 
di qualche ftreza ; e ciò fece in effa tan 
to forte impreflione ch’ è caduta. bentofto 
in un infulto di epileffia feguito da molti 
altri, dai quali fu liberata da LANGIO(1). 
Bs L 


(1) Chr. Jo. LANGII , Difputatio de 
morbo caduco . Ho veduta una Tefi folte» 
nuta a Gieffe nel 1713. de epilepfia a ter- 
rore orto.‘ cui fa trova tl cafo di pd 

Vila 
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L’ impreflione , che fa la vifta di un epi- 
lettico è tanto forte, che cagiona bene 
fpeffo quella malattia., e quefte offerva- 
zioni fono frequenti. 

«Una giovane Signora rimirava due do- 
meftici, che lottavano per far prova del» 
le loro forze, caddero ambedue in un fér- 
batojo , la paura le cagionò un infulto di 
epileffia, che ad ogni picciola timore le fi 
rinnovava. (1). di 

Quefte offervazioni fono molto oppofte a 
quello, ch'io intefi dalla pal ic che 
ne fu il foggetto . Ella intefè parlare nel 
principio della fua gravidanza di un pove» 
ro epilettico; fubito defiderò di vederlo in 
tempo dell’ infulto» l’occafione le procurò 
quelfpettacolo ,, e lo contemplò tranquilla- 
mente, e fenza la:menoma commozione. 
.4$. 14 Cafi fimili fono. tanto frequenti, 
è cofa tanto. ordinaria il vedere un primo 
infulto prodotto prima accidentalmente , 
lafciare il germe di una malattìa abituale, 
che farebbe fuperfiuo il citarne. un mag- 
gior numero di efempj ; quelli baftanda 
| per provare, che quando |’ irritazione co- 
municata .a' nervi fu. abbatanza forte per 
far nafcere la. convulfione nel. cervello , 
quel primo attacco lo lafcia difpofto a 

i riene 
willana di 22. anni, che effendo ffata fpa- 
ventata nella notte, mentre cuftodiva sl be= 
ftiame , da un giovane traveflito in modo 
Spaventevole, cadde ful momento in infulti 
di epileffia violentiffimi. 

. (1) PERIPOUX, Gbferv. Medicin. p.35.. 
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rientrare in feguito facilmente nello fteffo 
ftato. Migliaja di fattr lo dimoftrano , ma 

quale è precifamente il cambiamento, che 
© è fatto allora nel cervello ? in che dif- 
ferifce il cervello, che ha acquiftata tale 
difpofizione , da quello , che non la ha ? 
Ecco ciò che noi certamente giammai non 
fapremo. nt | o 
Noi intendiamo le convulfioni de’ mu- 
{coli ; è deffa la loro. azione forte, ed in- 
volontaria , quando gli fpiriti animali. vi 
fono portati dall’ azione irregolare del cer- 
vello ; ma noi punto non intendiamo la 
convulfione del cervello y e le. congetture, 
che fi poffono fare fopra ciò , fembrano 
a me fteffo tanto incerte, che credo inus 
tile l’azzardarle al pubblico. — 


ARTICOLO III. 


Divifione delle caufe determinanti 


fizione nel cervello , ella è 

pofta in azione da una folla 
di caufe differenti , che fono ciò che io 
ho chiamate, quì di fopra caufe determi- 
nanti, 0 procatartiche; che poffono dividerfi 
in morali, ed in fifiche. 

«Le morali fono le paffioni violenti, ole 
{coffe che foffre V anima, e le forti con- 
tenzioni dello fpirito , 0 gli sforzi, che 
fa l'anima in un affiduo lavoro, 0 in una 
lunga meditazione ; sforzi ,. de’ quali ha 

| fatte conofcere le influenze funefte fopra i 

B 6 nere 
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nervi în altra Opera in cui fi troveranno 
molti fatti attinenti’ alla materia, che io quì 
tratto, ma che ora credo fuperfiuo di tut- 
ti ripetere (1) . Mi riftringerò dunque ad 
un folo , cioè a quello di quel giovane 
grammatico, di cui parla GALENO, che 
era attaccato dalla epileffia ogni volta che 
infegnava con calore, o che meditava pro- 
fondamente (2); ed ho fotto gli occhi una. 
a relazione per dover fare un confulto: 
per un uomo di ventotte anni, il qua- 
le diftruffe la fua falute., ch” era delle 
più robufte , collo ftudio , e co’ ftra- 
vizzi ; che avendo avuto un primo in- 
fulto di epileffia due anni fa in confeguen- 
za di un violento difpiacere, è ficuro, che 
fe gli rinnova ogni volta, che fi mette a 
ftudiare attentamente dopo; il pranzo , 0 
qualunque volta che fpinto dalla fua incli- 
mazione fi abbandona al verfeggiare. 

La paura è fenza efitazione la cau- 
fa, che produce più fpeffo la epileffia, e 
quella che la rinnova più ordinariamente; 
ma la collera , ed il difpiacere producono 
pure lo fteffo effetto; ho vedute due fem- 
mine , che i? cordoglio de’matrimonj in- 
felici le ha cagionato quefta malattia: ed un’ 
altra , che avendo avuto un primo inful- 
to dopo gli sforzidi un parto, quindici anni 

Mei fono; 

(1) Della falute de'Letterati. Nap. 1773» 

$. 10. p. 29, e:fegg. 


Si vende dallo ftefffo Stampatore Caftellano.. 


(2) De locis affè&. L. s. Cap.6. Chart. 
Tag. pi 49% 
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‘fono , n' ebbe poi trealtri viviffimi difpia- 
ceri. Quefti tre  infulti furonofortiffimi. 
6. 16. Le caufe fifiche traggono le loro 
divifioni dal fito, in cui hanno la loro fe- 
de , e quefta divifione ha cagionato quel 
la della epileffia in idiopatica , € fimpati- 
ca. La idiopatica è quella, la cui caufa 
determinante rifiede nel cervello fteffo ; 
la fimpatica è quella, che è prodotta da una 
irritazione , che avendo la fua fede fuori 
del cervello, incomincia dall’ irritare i ner- 
vi in quella parte; effi trafmettono «quella 
irritazione al cervello, e quando vi è ar- 
rivata, il malato cade nell’ infulto. Quefta 
divifione della epileffia in idiopatica, edin 
fimpatica fu conofciuta ne’tempi più rimo- 
ti. Si leggono già in IPPOCRATE del 
fe convulfioni , che attaccavano fingolar- 
mente la tefta , e che avevano evidente 
mente la loro ‘caufà primitiva nello ftoma- 
co , poichè venivano calmate nell’ ifteffo 
itante da vomiti biliofi (1) . ARETEO 
parla con precifione fu quefto articolo ; in 
alcuni, dice egli, la fede del male è nella tefta, 
în altri incomincia da nervi molto lontani(2). 
GALENO ha indicate tre differenti epi- 
‘ leffie , il cervelfo , diceegli, è offefo in 
tutte , ma nella prima la caufa dell’ irri- 
tazione & produce nel sputa ifteffo; nel- 
ta feconda viene dallo ftomaco ; nella ter- 
ZI, 
(1) Epidemicor. L: 7. Cap. 94. FOES,, 
pag. 1233» si 
(2) De caufis, & fignis acutor. morbor. 
har EA pid 
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za, cheè la più rara, da alcune delle par- 
ti efterne del corpo(1). ALESSANDRO 
TRALLIANO ha adottata la divifione 
di GALENO (2) che fu dopo feguitato ge- 
neralmente dagli altri, ma ella non è com- 
pleta, e gli Offervatori videro nafcere la epi- 
leffia da molti altri organi.. Le parti del- 
la generazione fono quelle, che dopo lo 
itomaco contribuifcono più fovente a pro- 
durre quefta malattia, e non ve n’ha for- 
fe alcuna, im cui non poffa averela fua fede; 


ma precedendo per migliore ordine fi poffo-_ 


no dividere le epileffie fimpatiche in quelle, 
che hanno la loro fede in qualche parte 
Interna, e inquelle, che l’hannoin qualche 


parte efterna.. clero i 
ARTICOL om > 
Delle Epileffie fimpatiche, che hanno la Io- 


& 70 fede in qualche parte interna. 


$. 17. L A fede più frequente dell’ epi- 
leffie fimpatiche della prima 


claffe è lo ftomaco: fe fi rammemora ciò, 


che ho detto nel Cap.3.$.116. e 117.teffen- 
do la ftoria de’ nervi, che lo ftomaco è 
una delle vifcere, che più ne contiene, e 
che gli. trae dal par.vago, e dall’ interco- 
ftale , che hanno sì grandi influenze fo- 

. pra 


Iiteniatemezi cid hanno ni 


(1) De, locis (affelis. L/b. 3. Cap, 11, 
Charter. T.7. p.443. 

(2) Alexandri Tralliani Medici libri duo- 
decim, Bafilee 1556. L. I. Cap. 15: p.62z. 
e fez. | 
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pra tutta la macchina , S intenderà. facil» 
mente, come |’ irritamento dello ftomaco 
produca ia epileffia 5 e fe fi riflette da 
quante caufe può effere irritato, non re- 
cherà maraviglia, che le epileffite nafcano 
così fpefo da quella caufa . (1) IPPO. 
CRATE aveva già conofciuto-, ed indî- 
cato, che l’irritamento dello ftomaco po. 
teva produrre quella malattia, ch’ era fpef. 
fififho cagionata da una bile. nera; e BO. 
ERHAAVE conferma la di lui offerva. 
zione con quella .di una Ebrea, in cui of- 
fervò una epileffia ortibile prodotta dalla 
fteffa bile (2). GALENO «parla da per 
tutto di quefta influenza delio ftomaco ful 
cervello: fi veggono nafcere, dice egli, de” 
delirj, e delle convulfioni, quando il prin- 
cipio de’ nervi è attaccato da un vizio del- 
. Io ftomaco (3) . Egli parla altrove di un 
| giovane, il quale aveva forti convulfioni, 
dalle quali rimafe libero, quando ebbe vo- 
mitata una bile acre (4), in altro luogo 
dice di avere vedute perfone , le quali 
frogiacevano all’ infulto di epileffia pervi- 
zio dello fomaco,fe non digerivano bene(5); 
e raccontando’ circoftanziatamente la fto- 
ria del Grammatico , di cut ho parlato , 

al 

(1) Epidemic. L 6. C.64. FOES.p.t120r., 

(2) Prele&. de morb. nervor. p. 442. 

(3) Gomment. ad Aph. Hippoc. L. 7. 
«Aphor. 10. Charter. T..9. P. 2. p.296. 

(4) Ibid: L.s. Apb.t. p.195- 

(5) De locis affe@. L. 5. C.6. Charter. 
Tip 4g. € A 


49 DELL’EPILESSIA. 

al quale. la meditazione cagionava la epi- 
leffia, e che foffriva lo fteffo accidente, 
fe reftava per troppo lungo tempo di- 
giuno , fcorgefi evidentemente , che la 
fede del fuo male era nello ftomaco. Que- 
. fta offervazione merita di effere riferita 
tutta per intiera - ,, Un giovane gram- 
3) Matico provava un attacco di epileffia 
s ©gni volta, che-penfava feriamente, che 
», infegnava con fomma attenzione , che 
sy Feltava lungo tempo digiuno , © che s' 
sy Irritava. Io fofpettai, dice Galeno, che 
ss L apertura fupertore dello ftomaco, che 
», © una parte tanto fenfibile , foffe la fe- 
», de del male, e che il cervello , € tutti 
», i nervi foffero attaccati per fimpatia . 
3) Gli ho ordinato dunque d'impiegare tut- 
sì ti i mezzi, che potevano procurargli 
3; una buona digeftione , e di prendere ad 
»» Ogni tre ore un poco di pane afciutto, fe 
sì non aveva fete; e fe era affetato, pren- 
3» delle il detto pane bagnata in poco vi- 
3; no temperato (1), e blandamente aftrin- 
sì gente, che non offende la tefta , e for- 
s tifica leggiermente lo ftomace.. Il fol- 
> lievo daeffo ricevutone, effervando que- 
5) fta regola di vivere , mi afficurò ; che 
ss la mia congettura intorno alla caufa del 
2» fuo male era vera ” (2). Quando Gale- 
no fi fu afficurato della caufa del male , 
iftituì a tenore di effa la fua cura y cheio 
la riferirò più abbaffo, e guarì perfetta- 
mente ilfuo ammalato. 6.18. 
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(Ya; Ga: Reso 
(2) Delocisaffe&.L.5.c.6,Chart.7.7.9.493. 
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6.18. Dopo di lui molti Medici diede- 
o altre offervazioni di epileffia ; prodotte 
rdalla fteffa caufa. VALLERIOLA, Me- 
idico di A vignone , nel fedicefimo fecolo, 
icita l efempio di una femmina, in cui un 
‘vizio dello ftomaco produffe la epileffia 
‘più violenta (1) . Si trova ne Confulti di 
'FERNELIO (2) il cafo di una femmina di 
‘ventitre anni, la cui epileffia dipendeva 
evidentemente dallo ftomaco. FORESTO 
riferifce una offer vazione fimile (3) . Si 
trova in una delle Raccolte di Teofilo 
BONETO , quella di un uomo di trenta 
anni, il cui male aveva, la fteffa fede (4) £ 
e WOODWART ci ha confervato il ca-. 
{o di un Chirurgo foggetto alla epileffia, 
il quale nel fine di ogni infulto foffriva 
vivi dolori di ftomaco , ed aveva vomiti 
di acre bile, e fchiumofa ; fe tali vomiti 
non fuccedevano , ricadeva in un fecondo 
infulto tanto violento quanto il primo. (5) 
Vi fono alcuni , il cui orificio fuperio- 

re 


(1) Obferv. L. 3. Obf.7. 

(2) Confil.7. Oper. omn. p. 668. St tro- 
va pure una epileffia, la cui caufa era nello 
ffomaco , in ZACUTO Lufitano. Prax. me- 
‘dic. admir. L.1. Ob. 21. ed in molti altri. 
Offervatori ; farebbe cofa troppo lunga ed 
‘inutile il vaccoglierle tutte . 

(3) Lib.10. Offerv, 64. I 

(4) Medicin. feptentrion. Lib. 1. Se&l. 
14. Cap. 1. T.1. p.105. 

(5) WOODWART Sele&, cafes in phy- 
Gk. p.313. n E 
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re dello ftomaco è tanto fenfitivo, che una 
coufa affar ‘più leggiera può produrre in 
effi lo fteffo male. Il Sie. BOERHAA- 
VE infegnava a’ fuoi difcepolt, che le 
acque di Spa, quantunque tanto falutari 
in quefta malattia , pure prefe in troppo 
grande quantità in ogni volta , o be- 
vute troppo fredde , |’ avevano frequente- 
mente cagionata (1): ho veduti io fteflo 
molti epilettici, de’ quali il male giammai 
non fi riproduceva , fe non quando fi era 
formato nello ftomaco uncumulodi mate- 
rie capaci sì,che foffe batante irritarlo , e ren= 
‘derlo convulfivo 5 e vidi, alcuni mefì fa, 
un ammalato, che ha un’ulcera cancerofa 
nell’ orificio fuperiore di quefto vifcere, e 
che aveva provati molti infulti di epilef= 
‘fia ogni volta che con cattivo configlio indof- 
tol’avevano a prendere de’rimed) irritanti; 
una dofe un poco avanzata di balfamo dî 
Canadà, che non è, fe non una trementi- 
na, ed alcune tazze d’ infufione vulne- 
‘raria al di fopra, l aveva refo foggetto a 
tre infulti in due ore ; il peffimo effetto 
di queto rimedio, da cui fe gli erano fatte 
fperere maraviglie, fu il motivo che ven» 

ne a confultarmi . 

$. 19. Si poffono qui regiftrare gli in- 
fulti cagionati dai rimedj violenti, o dai 
veleni, già cogniti ad IPPOCRATE , e 
de’ quali fi offervano frequenti efempj. Il ti- 
, more appunto di quefto effetto, aveva ob- 
bligati gli Antichi a prendere tante pre- 
i cau- 


Been re LAMA TARE TOM ir mit ii centri I ear ico n 


(1) Prelet. de morb. nerv. p. 838. 
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‘cauzioni prima di dare l elleboro . (1) Si 
‘veggono in WEPFERO (2) delle terribili 


epileffie prodotte dalla radice della Cicuta 
acquatica. Di dieci fanciulli, che ne ave- 
vano mangiato, otto furono attaccati dal- 
la epileffia ; e gli Autori, che hanno de- 
feritti gli effetti de’ veleni, ci fommini- 
ftrano molti efempj., dai quali fi conofce 
evidentemente, che |’ epileffia era |’ effetto 
della irritabilità dello ftomaco , poichè il 


‘cadavere non moftrava vizio alcuno, fe non 


in quefta parte. : 
Appartengono pure a quefta fpecie di 
a quelle , che fono prodotte da ec- 
ceffi di alimenti indigeftibili per lo ftoma- 
co, che li riceve. HILDESHEIM ne of- 
fervò un attacco cagionato in una giova» 
ne per un ecceffo di frutta, e dilatte (3). 


.SENNERTO unalero per l’ufo de'funghi, 


alimento fempre pericolofo , e che fi do- 
vrebbe profcrivere (4). FORESTO parla 
di uno Studente, il quale dopo di avere 
mangiate delle anguille, n° ebbe molti in- 
fuiti, fino che gli è riufcito di vomitar!e (5); 
e DOLEO riferifce il miferabile cafo di 
un giovane , il quale per un infulto di 
compofta di cavoli, è caduto in una epi- 

leffia, 


È can, e ee e e Sn rn Pene pe. eran at © RZ 


(1) Vedi SCHULZE Difput. de Helle- 
borifmis Vererum . Hale 1717. 
(2) Cicute aquatice hiftor. & noxe 


Commentar. cc. Bafilee 1679. p. 0. ©c. 


(3) Spicileg. p. 599. 
(4) Praxis medic, L. 6. p. 300. 
(5) Offervar. L.10, Offerv. 57. Schol. 
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leffia, che lo uccife fubitamente (1). 

$. 20. Gl' inteftini pure poffono conte 
nere la caufa del male, e colà appunto io 
la trovo più fovente ne’ fanciulli dell’ età 
di cinque anni fino a quelli di dieci, © 
dodici. Ella può trovarvifi in ogni età, ma 
in quella più. ordinariamente vi è, perchè 
in effa feguefi una peffima resola di vive- 
re, fingolarmente ne fanciulli del baffo po- 
polo . Speffo me ne vengono condotti di 
quelli, che hanno degl’infulti più o meno fre- 
quenti, e più o meno forti con una fac- 
cia pallida , gonfia, cogli occhi incavati, con 
abbattimento , melanconia, e groffiffimo ven- 
tre, qualche volta un lieve attacco di an- 
nodamento , e che fenza caduta, fenza 
paura, fenza avere avuto malattie, fono 
foggetti a quefta malattia alla età di cin 
que o fei anni. Io non ho difficoltà per 
altro di afficurare, che le ripienezze del 
baffo ventre, fpecialmente deg? inteftini, 
e del mefenterio fono la caufa del males 
io li curo fecondo quefti princip], e quafi 
tutti fi rifanano. sh 

Quefte ripienezze nuocono in due ma- 
‘miere “ prima facendofi meno bene la na- 
trizione, il genere nervofo s'indebolifce, 
come ho fpiegato altrove - fecondariamen- 
te le materie corrotte irritandolo, quando 
ha acquiftata quella difpofizione alla mo- 
bilità, gl’ infulti fono l’effetto di un tale 
irritamento, | 

TULPIO riferifce il cafo di tina fem 

! i mina 


(1) Encsclop: medic. Lib. 1. Cap.9. pe 127: 
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mina attaccata da una epileffia crudele per 
la durata, per la frequenza , e forza degli 
infulti, de quali attribuifce la caufa pri- 
Imitiva, come pare ragionevolmente, ad una 
lunga coftipazione di ventre feguita da oftru- 
‘zioni, e dalla formazione di umori putridi, 
ed irritanti, nella milza, nel pancreas, 
‘mel mefenterio , ‘negl’inteftini, che produ- 
cevano un fenfazione di dolore, e di calo- 
‘re nelle cofte, e ne lombi- a mifura che 
‘fe ne procurava la evacuazione, la ma- 
Jattia diminuiva, e finalmente terminò af 
fatto (1). PECHLINO afficura pure, che 
l'irritamento prodotto dalle gonfiezze fia- 
tuofe degl’ inteftini è fuffiiente per pro- 
durre la epileffia ne’ fanciulli y e crede ef- 
ferfene convinto con tre cafi confecutivi 
dell’ apertura del cadavere , in cui non fi 
trovò altro vizio, fuorchè quello di una 
diftenfione prodigiofa degl’inteftini (2). 

$. 21. Quando i vermi fi unifcono alla 
ripienezza, effi aumentano confiderabiimente 
Pirritamento , e l’ efperienza giornaliera 
infegna , che fi devono riguardare come 
una delle caufe più ordinarie di quefta 
malattia ne’ giovani, e che fi trova anche 
negli adulti. BARTOLINO curò una 
femmina epilettica, che aveva infulti for- 
tiffîmi, e cattivo afpetto con tutto il corpo 
gonfio; gli antiepilettici non le giovava- 
no punto : diede..ad effa per molte volte 
le pillole mercuriali , che dle fecero eva- 


rd 


di cuare 


(2) Lib. 2. Of]. 29. p. 282. 


+ 

46 DELL’ EPILESSIA. 

cuare molti vermi, e gli infulti ceffaros” 
no (1). Il Signor STAHL fu confulta= 
to per un fanciullo di fei anni, il cui in- 
fulto, che ritornava periodicamente ogni 
giorno verfo le fei ore dopo il mezzo dì, inco- 
minciava fempre con una fenfazione dolo- 
rofa nel baffo ventre, e che non rifanò, 
fe non allora quando | ufo de’ vermifughi 
gli avea fatto evacuare una grande quan- 
tità dì afcaridi (2). Il Sig. HEISTERO 
racconta .l’ efempio di una giovane forte» 
mente attaccata dalla epileffia, e che ave- 
va de’ vermi : effa avea prefo inutilmente 
un gran numero di rimedjy egli la guarì 
dalla epileffia col guarirla da i vermi me- 
diante il mercurio crudo, e la china (3). 
PECHLINO cita un giovane di ventiquat- 
tro anni, ed una giovane di undeci, at- 
taccati l'uno , e |’ altra da una epileffia 

prodotta da una fteffa caufa (4) ; e fi leg- © 
ge in una Differtazione affai recente la 
ftoria di un’ altra malattia della fteffa fpe- 
cie prodotta dal verme folitario, e guari- 


ta coll’olio di mandorle amare, e con. 


quello di trementina (5) - Ma le epileffie 
ver- 


(1) Centur. 4. Offerv. 7., e Cent, è. 
Of. 20. Egli riferifce la ftoria di un gio 
vane,in cui fembrava , che quefta malattia 
folle fomentata dagli afcaridi . 

(2) Theor. med. p. 1018. dg 

(3) Compend. Medicin. pratt.Cap.14. $.53. 

(1) Db. a Of dra SR 
(è) DE MELLE de vi vitali $. 107, 
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rerminofe le più funefte fono quelle, del- 
e quali paria VEPFERO, ch’ erano pro- 
lotte dal verme (*)> una è quella di una 
fanciulla di tre anni, la quale fu per 
molti mefì epilettica con dolori , € grida 
quafi continue , e che fu rifanata dopo di 
aver refi fpontaneamentetre braccia (**) di 
quel verme. L'altra è quella di una fanciul- 
la, la quale nell’ età di fette anni cominciò’ 
ad effere catalettica per tre anni, in fe- . 
guito epilettica con parofifmi tanto  fre- 
quenti , che cadde in una imbecillità 
totale, ed in una affoluta perdita di me- 
moria, «di maniera che non riconofceva 
punto fua madre , mangiava i proprj 
efcrementi ec. evacuò us verme folitarto, 
e le convuifioni ceffarono y tre giorni do- 
pc riconobbe fua madre, e le domandò da 
dove ella veniffe ; poco a poco riacquiftò 
tutte le fue facoltà, e la fua primiera falu- 
te."(1) | 

Vedefi nella ftoria di una epidemia ver- 
minofa defcritta dal Sig. VANDEN-BO- 
8SCH, ii cafo di un fanciullo di fei anat 
ridotto dai vermi in una febbre lenta, 
che 1 uccife , e che era accompagnata 
da frequenti infulti di epileffia. (2) 

Fu 
{*) Edizione Napol. verme piatto., 
(**) Ediz.Napo!. palmi tredici, e mezzo, 
meglio direbbe, palmi otto, al più nove. 
(1) Ephemer. Cur. nat. dec. 44. 2. © Se- 
pulchret. T. I. p. 304. 
(2) Hifforia conftitutiva epidem. vermi. 
nor, tn-8. 1769. p. 132. 
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Fu offervato, che gli epilettici, a’ quali. 


la ape de aleriana fa 11 maggior uule, 
fono quelli, a’ quali ella fa evacuare de’. 
vermi; e mon è forprendente , che pro-; 
ducendo la vertigine, la follia, come ho. 
veduto più volte, la paralifia., la catalef- 
fia, le convulfioni, l’acciecamento, la for-. 
dità, la perdita della voce , eflì produca». 
no pure la epilcffia . Ho guariti molti fanciul- 
li, ne’quali 11 principale effetto de’rimedj fu. 
 efpuifione di molti vermi ; ma non bi- 
| fogna però credere, che ne fieno fempre. 
la caufa: queito errore ha i fuoi pericoli , 
ed io ho curata una femmina oppreffa da 
quefta malattia , ch’ era ftata molto au- 
© mentata co’ rimedj violenti, che fe l’ era= 
no dati per efpellere 1 vermi., che mal 
non ebbe, ed ai quali fi attribuiva una 
malattia, che aveva la fua fede nel cer- 
velio fteffo . Il Sig. HANNES Medico 
di Vefel riferifce l’ offervazione. intereci- 
fante di un giovane , ch’ egli curava , ed 
‘in cui fuppofe per lungo tempo. una epie 
leffia verminofa; gli diede rimedj contro 
i vermi, che gliene fecero evacuare mol. 
ti fenza miglioramento; finalmente giudi» 
cò che da.effi non dipendeva il fuo ma» 
le, mutò il metodo della cura,. e lo rifa- 
nò ; egli cita altre offervazioni fimili de’. 
Signori SIGWART, e BINGERI (1). 
$. 22, Gli altri organi racchiufi nel ‘baf- 
fo ventre poffono pure eficre la fede di 
| que» 
(1) HANNES, Epiftola.de puero epilept. 
oliis aurantiorum fanato. Vefalie 1766. 
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juefta crudele malattia . H Sig. FABRI. 
“apr celebre Profeffore ad. Helmftad, cita 
efempio: di «una: femmina: foggetta a. fre- 
juenti. ‘infulti di epileffia., che altra caufa, 
ion-avevano: fe non 200, calcoli nella ve- 
cica del fiele; e quefto bravo Medico ag- 
siunge, efter. cofa fatile ad nente co- 
ne potevano produrre un tale effetto (1). 
i1;Sig. JENSIO. Medico » Danefe, riferifce 
n>cafo, che. bene-analogo: .;, L'amma- 
dn dic egli} ha fenza dubbio delle 
pietre nella vefcichetta del fiele; cade di 
fi tempo .in tempo in agitazioni ‘convulfi- 
; ve, perde quali.la parte dritta del tron- 
ji CO; Il':piede., ed il-braccio driuro ve n- 
;; gono fooffi:più. di cento. volte..in un’ 
sy Cra, e ciò non termina, fe non qua: do, 
È prefo. dal-fonno.;; che tarda per, mole, 
pitt giorni confecutivi. dira 3 
. tali Sig.CHOMEL aveva pure. data la fto 
ria. di:lcune! atroci convulfioni,. che dipen» 
devano: da una fimile caufa ;.. il:lato drit- 
co era il più offefo; i dolori. ne membri 
convulfi. erano: ecceffivi si(Hocché non & 
però un carattere «della. epileffia ) Ja vifta 
era il al fenfo ; che I ammalata’ perdeva. 
ur ; SX È ia, È 5 negli 
i die 
. (a)ePh. Conn. FABRICII' propempti= 
con. ad: Differtat. J. B, HOFEMANDNI + 
Helmfad. 1751. p. 6. 
» (2) Mercurio Danefe ,Agofto 1758. fe. 
991 Ste. FENSIO aggiunge , che 1 int» 
fchio ba fempre calmate quelle. convulfioni; 
«Uleno diminuivano dopo la DiHaa: T) de la fe 
conda prefa, 
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negl impetuofi infulti, e tutto l'infulto fi 
terminava con un completo fvenimento ; 
pel riaverfi da quefto l ammalata , che fi 
era ridotta in quello ftato da lunghi di. 
- fpiaceri, non confervava ordinariamente al- 
cuna idea di quanto |’ era fucceduto , e.di 
tutto ciò, che aveva fofferto . Fu queîto. 
certamente il fintomo ,. che determinò l' 
‘Autore a riguardare la malattia come epi- 
lettica :,, fi riconobbe, dic’ egli ,. che 
o» Quella era. una epileffia , cagionatale 
»; dall’acrimonia della bile fermata nel fega=. 
, t07. Quel’ arrefto di bile. cagionava 
pure una 1tterizia, che fu guarita mediante 
un abbondante fudore . Le convulfioni in- 
terne erano tanto violenti, che cagionava» 
no fpeffo un vomito, altre volte un’eva- 
| uazione di una grande abbondanza di fe-. 
rofità. fanguinolénta , 012 pel capezzolo. 
della mammella dritta, € talora. per l'om- 
bellico. Il minimo difpiacere - le cagionava’ 
fvenimenti epilettici ; icrifteri, e i più leg» 
gieri purganti la rendevano convulfa. (1) 
Si vedono già in IPPOCRATE vio- 
Jenti fpafmi , ch'egli attribuiva all’ irrita- 
mento della bile, e che non ceffavano 
fe non quando |’ ammalato _ne aveva VO- 
mitato (2) 7_ ed il Sig. MORGAGNI ci. 
contervò la ftoria di uno de! fuoi malati, 
il quale ebbe il primo infulto di epileffia» 
(dopo. 
nni ili pietre nas n nani vuole iaspesricizion mne n A | 
° (1) Ifforia dell Ac. delle Scienze 17324 

At pag. sly SEDE Là 
(2) Epidem. Lib. 7. Cap. 96. FOES 
"pag. 1233: a RA AA 
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dopo certi dolori nell’ipocondro dritto, che fi 
diffiparono finalmente per mezzo di eva- 
cuazioni biliofe. I feguenti infulti, che 
furono più deboli, erano fempre preceduti 
dalla fenfazione di un fumo, che afcende- 
va da quella parte, in cui | ammalato 
fentiva \ abitualmente una gonfiezza, che 
gli alimenti, e fopra tutto le bevande facil- 
mente accrefcevano (1). 

. 23. L’irritamento nafce anche talora 
dalla milza. HOLLERIO cita il cafo di 
‘un Frate di Parigi, in cui quefto vifcere 
fofferfe molto in una malattia acuta ; quan- 
tunque i ammalato fi fofle riftabilito, la 
‘milza non reftò totalmente fana, e diven- 
ne la fede di un umore acre, che ripro- 
ducendofi di tempo in tempo ftimolava 1 
nervi; i.quali irritando poi il cervello 
cagionevano all’ ammalato un attacco di 
epileffia (2). Una. milza fcirrofa, e che 
‘incominciava a divenire livida , fu il folo 
vizio ritrovato nel cadavere. di un giova- 
ne Principe Tedefco morto di epilef 
fia (3). Si trova nelle offervazioni di 
TULPIO. quella..di-un giovane ridotto. 
da dolori di milza in una eplieflia fortiffia. 
ma , ed in un tale fconcerto d'idee, che fi 
credeva effere un gran Imperatore: l'inful 

A Ca-2 to: 

(1) De fedib. & caufis morbor. Lib, 1, 
pi9. ie È 
(2) Opera «omnia Cap.-16. SCHOLI- 
Pag 1050 & DLE ta dr: CEI 
‘(3 ) Sepulcr. anatom, Zid. 1, Sex. 12, 
Offervi ql catia Ara 


2 DELL' EPILESSIA. 
to principiava fempre dalla milza, edera ba- 
{tante a comprimere efteriormente quella 
parte per farlo nafcere ; tutto ciò, che ur- 
tiva le fue folli idee” s gliene cagionava 
uno ful fatto. (1) 

$, 24. Le reni, e la vefcica ; fede di 
teute malattie, fono fpeffo irritate 2 fe- 
gno di produrre infulti di epileffia forti, 
e violenti. TOM.BARTOLINO riferifce, 
che B. SILVATICO aveva veduto nell' 
Auftria un Principe, al quale 1 calcoli 
delle reni, e della vefcica cagionavano at- 
tacchi di epileffia , € ch'era figlio di una 
madre, a cui la fteffa caufa aveva cagio=. 
nato gl’ ifteff infulti . (2) Ed il Signor” 
BRENDEL vide due’ bambini, uno di 
due giorni, e l’ altro:di otto ,:che periro-. 
no per attacchi di convulfioni evacuanda: 
piccoli calcoli. Il cadavere di uno ne con- 
teneva alcuni nelle reni; ie quello | Helt'a 
siltro uno nell’ uretra diritta (3). 
«Si leggono nelle offervazioni di de la MOT- 
TE due cafi } che provano evidentemen- 
te poter dipendere quefta malattia. dal cal 
colo delle reni: nel primo una giovane di 
dieci a undici! anni aveva forti infulti di» 
epileffia,” per gli quali fu purgata molte vol. i 
rei, e fe le fece prendere quantità di cri») 
fteri diverfamente compofti: ,, Effendo un 
sj giorno alla feggetta, dice-11 faggio Chi-- 
a rurgo di Valogna , per renderne ‘uno, 

call ‘col. 3 

tblenizia fia sii a E 

(1) Offero. Medic. Lib. I. Cap. 9 

@) Sepulchiranatom. rapa sE. 

3) De calculi natalibus, Opufcud, pi sgò 
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;» colta in noftrà prefenza da così violen- 
(,» te infulto, che eravamo tutti imbroglia- 
ss ti a tenerla, tanto forti erano le con- 
,» vulfioni , rovefciandofi tutto il. corpo 
;» all'indietro, di maniera ch’ella formava 
,; una fpecie di circolo facendo toccare. la 
3; fua tefta. ai fuoi calcagni ; ed effendofi 
,, al: terminare delle convulfioni ripofta 
5 fulla feggetta ; fummo ben forprefì nel 
;, fentir cadere nel vafo qualche cofa, che 
», fece-rrumore locchè ci diede occafia» 
;3 ne di efaminare ciò che poteva effere, 
4, e ci trovammo cinque pietre delle qua- 
5 li Ja più. picciola era come.un pifello, e 
33 la feconda il doppio 5 dopo che Ja na» 
;; tura fi fu fcaricata di que’corpi eftraneti 
4, quella giovanetta ha goduta una perfet= 
4» ta falute (1)”. La feconda non fu tan- 
to felice; era quefta un’ altra giovane di 
dodici anni, che fu improvifamente attac= 
‘cata-da un infulto epilettico violentiffimo 
con evacuazione ‘involontaria d’ orina» gl’ 
infulti da principio corti , e rari , di 
vennero-più lunghi , più frequenti , e la 
fecero morire a capo didueantii. Il Sig.de 
la MOTTE l’aprì, ,; il cervello, e tutte 
,; lealtre vifcere erano in buoniffimo ftato, 
4» eccettuato il dritto rene, nella pelvi del 
139 Qualefi trovò una, pietra; triangolare del 
si od | (6-3 {lun viso pelo: 
fn 
(1) Dela MOTTE, Trattato.completo di 
Chirurgia Offerv. 174. 1.2. pag. 419. Quel 
violente infulto era. fiato prodotto, dal’ paf- 
faggio delle pietre lungo le wretre 3 l'amma- 
lata le evacuò, quando furono nella vefcica: 


sorse: ieerterzi “moscia Ngesizoone, 0 use 


DS) 
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» pefo di cinque dramme(*),la quale per lir- 
sy Fitamento , che cagionava nell’ .ingreffo 
» dell’ uretra (1), era la fola caufa , che 
‘3 potevafi affegnare della malattia. 
.H Sig. PEREBOOM celebre Medico 
d'Horn hadata la ftoria di una giovane di 
trent'anni attaccata frequentiffimamente da 
sfinimenti feguiti da convulfioni orribili, 
con dolori nel bzfo ventre, a cui nef® 
funa cofa potè rear follievo per molti anni; 
e che fu rimeffa in falute fubito dopo ch’ebbe 
‘| €vacuata una maravigliofa quantità dima- 
terie calcolofe frammifchiate con molte piece 
ciole pietre anzolari (2) ; ed io fono in 


clinato ad attribuire alla fteffa caufa l’epi. 


leffia di un ammalato dell'età di cinquan- 
ta cinque anni, che mi confultò un anno 
fa ; egli aveva evacuato da varj anni re- 
nella, e non ne evacuava più da quindici 
mefi, ma dopo quel tempo aveva un po” 
di male di reni, qualche volta delle vi- 
Viflime coliche, delle affiderazioni alla gam- 
ba finitra ne’ cattivi tempi, ed aveva 
fofferti fette infulti di epileffia ; malattia; 


che per l’ innanzi gli era affolutamente 


ignota, e che non poteva attribuirfi ad al- 
cuno accidente efterno, ad alcun difordine, 


ad alcun cordoglio 5 io gli configliai fola= 


© mente de’'bagni tepidi, e dell’acqua dical.. 


ce. quattro mefi dopo egli mi ha na 
JR di i si che 


ss 


‘ (*) Edizione di Venezia : cingue. roffi« 


° (1) Vela Motte ofserv: 173. pato. —  *% 
(2) Nova a@a curiof. nat. Tom. 3, Of 
Jerv. 2. par. 20, ° 
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che fava berie., e che non aveva avuti 
più infulti ; dopo il\qual tempo non ne 

ho più faputo altro . / | x 
Si può vedere nel Capitolo del tetano, 
‘che una pietra ‘nella vefcica produceva que- 
‘fta malattia in alcune fituazioni dell’ am 
malato: non vi abbifogna già un irritamen= 
to più fofte per. produrre l epileffia ; ed 
ho veduto un giovane, al‘quale un afceffo ca- 
‘gionò in quella parte. ul picciolo letar- 
‘go, chedurò due giorni, durariti i quali eb- 
Detre infulti di vera epileifia » l'una, el'altra 
malattia ceffarono, quando l’afceffo fi ruppe. 
| 6.25. Ma le vifcere, in cui è fituata per 
lo più la caufa dell epileffia, fono gli or- 
gani della ‘generazione tanto negli uomini, 
quanto nelle femmine . Fu fempre. offer 
vata la fpecie di conformità , che, paffa 
‘tra la epileflia , e l' atto de piaceri dell’ 
amore 5 fuccedono nell’ uno € nell’ altro 
convulfioni nell’ infulto, enel fine una debo- 
Jezza . Alcuni degli Antichi chiamaro= 
‘mo anche il coito una corta epileffia; mol- 
“ti Moderni adottarono la loro idea, 2 cui 
non fi può contrariare; ed 10 dovrei dare 
a. queto Articolo una eftenfione propor- 
“zionata alla fua importanza , fe non lo 
'aveffi già trattato molto a lungo in umn'al- 
tra Opera (1), di cui mi reftringerò quafi 

‘a darne quì-un eftratto. | 

| Si è provato co' fatti i più ficuri ; T 
che gli infulti venerei . gettano nella epi- 
pei e leffia 


oasi seta fr nre fia rs cri 


Lie 


» (1) L'Onanifmo. Sez.2.Sez.4.ec,Sez.11.€Co 
Che fi vende dallo Stampatore Caftellano» 
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leffia le perfone: le più ‘robufte ; esche non 

ne aveano giammai partito :L*:offerva 
zione , che io defcrivo falla relazione del 
mio amico it Sie, ZIMMERMAN ani 

Quale fa tanto bene ‘offervare sit a: quelto 

propofito decifiva (1)... Che-fovente-P 

atto venereo è feguito immediatamente da 

un acceffo epilettico. GA LENO(2) VA M- 

HEERS (3) DIDIER,; VAN.SWIE 

TEN (4) ne citano :efempj di uomini, ed 

il Sie. HOFFMAN netracconta uno di 

una femmina. Il'Sig..di: SA UVAGES.cì 

ha confervato quello di .un uomo sil qua- 
le in ogni atto era forprefo: da un infulto 

di epileffia ‘: erano quefti dapprima corti j 

e paffeggieri, ma fucceffivamente divenne» 

ro lunghiffimi, e facevano molciffimo te- 

mere (5), e firhanno molte offervazioni 

di uomini mosti nell’atto ftello (6) es 
‘Fui confultato da una femmina, laqua- 

le molti anni prima del fio. matrimonio 

era ftata foggetta/ a iquefti piccioli infulei. 

fimili a quelli ; de «quali: ho io parlato è. 

5» Pag. 13.‘e tanto: leggiert., ‘(che non: 

fofpettavano nemmeno per rami di ‘epilef. 

fia; ma alcuni giorni; dopo del fuo matri- 

3 bo triti dA Mi; sg “mo. : 
(1) Onanifmo Seria. (ii. wi 
(2) De tocis affe&ì: Ls. Caps. vedé sl 

Grammatico di'cwi ho parlatongoni + ilo. 

VO medie. OMo18; 0 1 260 
(4) $. 1075.T.6.5p,66. — 

(5) Claffco. «Art:3, n: 6;-t-2. 4. Pihroge 
(6) HALELER Elementa Phyfiolog.Lib, | 
27. Sedl.3. $a12. 1,7. p.507. E dune 
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monio divennero fortiffimi, € violentiffi- 
mi. Il Dr. COLE vide una femmina , 
che fenza accidenti , almeno egli non ne 
cita alcuno, fu attaccata da quefta malat- 
tia per la prima volta tre giorni dopo del 
fuo matrimonio (1) x ed io vedo attual- 
mente un ammalato , il quale effendofi 
fpoffaro , è da due anni: nel .cafo di fof- 
frire dopo ogni atto venereo un infulto di 
convulfioni atroci ,- che'dura almeno quat= 
tr ore, qualche volta fette, Otto , NOVE, 
condelirio, qualche volta con perdita totale 
di conofcenza durante una parte dell’ in- 
fulto . I diffoluti in quel genere cadono 
frequentemente» in quefta malattia , fopra 
tutto fe fi abbandonano. anche agli eccefli 
del vino, o de liquori, 2 quali la necefiì» 
tà di rimettere «le loro forze li trafporta 
facilmente». Ho :veduti ‘alcuni di quefti 
sfortunati, che avevano totalmente diftrut- 
ta la loro fanità ; oppreffì dalla debolezza; 
dai mali venerei; e dalla epiteffia, prefen= 
tarmi uno fpettacolo altrettanto più degno.di 
pietà, quanto che refta ben poca fperan» 
za di follevarli y le forze- diftrutte., le di- 
geftioni- rovinate: 1 nervi totalmente irri- 
tati, il fangue ‘affolutamente «corrotto, fore 
mafido una complicazione «difficile 2 vin- 
cerfi anche co’ migliori foccorfi dell’arte, 
la ‘quale in quefti crudeli cafi. non trova 
alcun ajuto: nella natura sio. vr ol 
036,20. Una terza. werità non meno ben 
provata delle parare &, che fe.gli cccali 
# | 5 i 


- 


@) Philofophic. tranfa&..N. 174. p.tiS. 
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fi venerei cagionano. | epileffia, e fe eli 
| atti ne richiamano gli infulti, o<li rendo- 
no ful fatto mortali , una continenza ecs. 
cefliva può altresì produrli. Il tempera 
mento ha i fuoi-bifogni più o meno fore 
“ti ne’ differenti individui ; ve ne ha af 
cuni, a’ quali i' piaceri dell'amore pajono 
indifpenfabili » fe ne vengono privati, pof= 
fono foggiacere alle malattie le più funefte, 
e principalmente ne mali di nervi: il de- 
fiderio continuo gl’ indebolifce, come fan- 
no tutte le altre paffioni forti. : e l'umo- 
re arreftato , e corrotto el irrita po- 
tentemente ; locchè produce ' epileffia : 
Tone ho raccolti molti efempj nell’Opera, 
che io ho già citata (x), che è inutileil qui 
ripeterli , ù co e 
‘9.27. Oltre a quelte fpecie di epileffie, 
che fi potrebbero chiamare veneree , altre 
vene fono, che dipendono dagli  {teffi orga» 
ni, ma che hanno una caufà ben differen» 
te. Sono quefte quelle ; a cui fossiaccio» 
no le femmine per la gravidanza spe 
parto, o per le confeguenze del puerperio. ‘ 
« La concezione opera un cambiamento 
pronto, e fenfibile in ‘molte femmine; 10 ne 
ho conofciute alcune, che fi fon trovatedaî 
primo momento in una maniera di efiftere 
‘ tanto diverfa dal folito:, che non potevano 
sbagliare per 24. ore, e fi trovano preffo 
gli Offervatori molti efempj de’fenomeni pro« 
dotti in tutto ilcorpo dai cambiamenti fitcce- 
duti nell’utero y quello della gravidanza ha i 
£ a 
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te'più confiderabili,perciò la fua influenza ful- 
‘a economia animale è apparentiffima , € fra £ 
differenti fintomi da effa cagionati , 1 epl- 
leffia è sfortunatamente troppo frequente 
FERNELIO avea vedute molte femmine, 
ch'erano foggette all’ epileflia Ogni volta 
che fi trovavano incinte , € Né reftavano 
affolutamente guarite, rag avevano par- 
torito (1). JACCHINO vide l' fteffa 
cofa (2). TACOZIO conta pure V epilef 
fia fra le malattie, che fono una confe- 
guenza della gravidanza Gre SCKEN- 
CHIO riferifce il cafo di una femmima ile 
luftre, e fecondiffima, la quale in tutte le 
fue gravidanze era foggetta a’ violenti in» 
fulti di epileffia, ne'quali egli l’aveva fpel- 
fo curata , ma ‘che la più lieve caufa fa= 
ceva replicare, e che l'avevano fpeffo fatta 
abortire,e nella maggior parte di quefti abor= 
tii bambini eran morti. (4) 

Si è veduto in malte raccolte di anec- 
doti, che la Ducheffa di Beaufort, la qua» 
le era gravida , vi avuto un primo 
? 6 i ine 


| (1) Patholog. Lib. 5. Cap. 3. Oper.omnia, 
fol. p. 408. 
— (2) Leon. JACCHINI Commentar. im 
| nonum librum RHASIS, Bafilee 1574 
Cap. 14. pag. 132. 
(3) Magni HIPPOCRATIS Coaca pre= 
fagia cum Commentar. HOLLERII , © 
J.ACOTII, fol. Lugd. 1570. Li 4: Sett 
«Aph.24. p.075- 

. (4) Pag. 120. 
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infulto. di epileffia,, da:cui fi riebbe fig 
colta poco dopo, in.tempo, che forivea 
va ad Entrico:IV. da un fecondoinfulto,, 
pero quale creftò morta. Se ne. incontrano: 
molti efempj negli. Autori, che hanna 
feritto fopra + parti, e fi legse. nel Com= 
mercio Letterario: di Norimberga: (1) 1” 
effervazione: di. una femmina-, che: fenza: 
alcuna. caufa apparente ebbe nell’, ottavo 
mefe \in poche. cre molti attacchi di; epi». 
leffia fortiffimi. sa sa ‘ 
Conofeo due: femmine, una delle quali 
m'ebbe in tre eravidanze un infulto quefilogni: 
fettimana: fino: che cominciò & fentire il 
feto; la feconda: ne'aveva.avuto unoqua- 
fi ogni mefe nelle: due prime gravidanze ; 
erdinandole frequenti falaffi.,-e mezzi ba» 
gni: tepidi. nella terza, gii horidotti a due; 
col ‘mezzo: di. fimili -foccorfi mancarono: 
nella quarta; e. nella. quinta; fenza opera- 
re altro, ella: nonn’'ebbe alcun rifentimento.. 
L' utero è diverfamente difpofto nella. 
gravidanza di un mafchio , di quello che. 
fia:in quella di una femmina, e fe ciò foffe 
vero, quale ne farebbe la caufa?. jo non decisa 
derò della verità del fatto, non cre dendo» 
lo generalmente vero. ; ma può: darfi ‘in 
molti cafi, e io conofco.un gran numeroidi 
femmine, che nel primo mefe fono certe; 
, fe portano: un mafchio.; © una femmina, 
» trovandofi in uno ftato differente. Legge. 
fi preffo dela MOTE un’ offervazione. affat: 
FEE fina 
eretta Atene 
(1) Commere. Litterar.. ann. az41n beds 
dom. 40.. pi 313%. 


ni i 
o DELE EPILESSIA, 6 
fingolare ; ed. è quella di una femmina , 
‘ehe*di otto gravidanze , cinque di figlie; — 
€ tre di mafchi, ebbe fempre molti-inful- 
ti di epileffia in quelle de’ mafchi, e niu- 
na în quelle delle femmine (1) | Conofco 
molte donne; ch’ ebbero varie gravidanze, 
e felicemente diedero alla luce a lorotem= 
po. delle femmine , ma fi fono fempre 
abortite dei: mafchi » locchè dipende ap» 
| parentemente , come lo è anche della 
offervazione precedente , dal maggiore 
volume di iquefti allo fteffo punto: ; i 
utero è più fortemente invitato , perchè la 
fua eftenfione è meno lenta. 
è Se la gravidanza produce .l’ epileffia 
può anche «non dirò guarirla , poichè io 
ciò non'ho veduto, ima fofpenderla. Vifito 
una femmina; la quale effendo foggetta vagl 
infulti; che piamimai la lafciavano» più di 
due mefi libera, non n° ebbe che un.fole 
leggieriffimo durante tutta la fua gravidanza; 
e ritornarono con almeno altrettanta fre- 
quenza dopo il parto; e ne ho veduta un* 
pal , la quale non ne. aveva avuti.duran* 
te lo fteffo tempo; ma ritornarono. tre me- 
fi dopa mon meno forti ; e forfe più frea 
quenti. Sembrami facili cofà ib compren- 
dere , che una caufa:) cla «quale cambia 
molto. fortemente: lo ftato. del genere 
nervofo in una perfona. forte e -robufta , 
fino a farla cadere in quefta malattia, può 
beniffimo cambiare molto: fenfibilmente la 
ei cons 
(1) Chirurg. complet. Obferv. 170. T.®» 
Pag: 422.. 
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condizione de’ nervi fconcertati- per fofpen=. 
dere l’ effetto di quel fconcerto . La gra- 
vidanza però, ben lungi dal fortificare i 
nervi, anzi l’affievolifce, non fi deve fpe- 
rare, ch’ effa ne levi la caufa, Quandoal- 
meno non dipendeffe da un vizio di oftru- 
zione, e diringorgamento nell’ utero, 2 cui 
le ragazze oppilare fpeffo fono foggette, che 
cagiona ad effe talvolta infulti di epileffia 
fatti fvanire dal matrimonio, o dalla gra- 
vidanza. 

Effendo ftato confultato tre anni fa da 
un giovane fopra lo ftato di una perfona, 
a cui egli era promeffo ; e che, quantun» 
que fana per ogni altro conto, era però 
foggetta , all’ avvicinarfi delle fue regole 
fempre poco abbondanti, a coliche tanto 
violenti , che la opprimevano. quafi ogni 
‘ wolta'di convulfioni , e che tre volte le 
avevano apportato un vero attacco di epi 
leffia, ho ardito promettergli , che ben 
lungi dall’ aggravare il fuo ftato col ma- 
trimonio, anzi le farebbe molto bene; ed 
il fucceffo giuftificò la mia promeffa ; il 
primo parto avendo fatto fvanire le coli. 
che, e per confeguenza |’ epileffia., — 

$. 28. Se il cambiamento, che la gravi» 
danza: produce nella matrice è atto a pro- 
durre l’ epileffia , non è da ‘maravipgliarfi, 
che quefta malattia fia il rifultato frequen- 
te dello ftato violente, nel quale quell’or- 
sano fi trova nel momento del parto : 
perciò gl’ infulti dell’ epileffia fono fre- 
quentifiimi-, e qualche volta. mortali in 
que! tempo,Se ne trovano molti “ine Sai 
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MAURICEAU (r), de la MOTTE (2), 
e nella maggior parte degli altri Racco= 
glitori di parti . Il Sig. PEREBOOM , 
che già ho citato, parlando dell’ epilef- 
fia prodotta dal calcolo, riferifce nell’iftefs 
fo articolo |’ offervazione della fua pro- 
pria moglie, la quale fuattaccata, intem- 
po de’ dolori del parto , da convulfioni le 

iù orribili con perdita affoluta. de’ fenfi 
interni, ed efterni, ed una emiplegia paf- 
faggiera nel fine dell infulto(3);5 ella par= 
torì un bambino morto; e fi è riftabilita 
perfettamente bene. Fui chiamato già alcuni 
anni fono, per una femmina, che neaveva 
avuti, per quanto credevafi, più di venti in- 
fulti intre ore, e n’ebbe tre bene caratteriz- 
zatiinmia prefenza; un forte falaffo folle- 
“citò il parto, e terminò | epileffia ; un'al- 
tra fu meno felice, i dolori del parto duravan 
da ventiquattro ore, ella aveva fpeffo avue 
to de’ delirj, e tre infulti di epileffia in 
quell’ ifteffo tempo , nel momento  fteffo 
del paffaggio del bambino fu affalita da un 
i quar= 


tie (celesieo onlehenti - fina mesta ci in cc ene e cn e e 


(1) Offervazioni intorno la gravidanza 
ed il parto, Tom. 2. Of 3. 36.41. 86. 90. 
156.194. ec. E' vero che non diffingue mol- 
to efattamente i cafi , net quali vi fu una 
mera cpileffia , da quelli, nei quali non vt 
furono, che femplici convulfioni. 

(2) Trattato de’ parti ec. Lib. 3. Cap. 12. 

307. ec. So, 

(3) Nova A@a Curiof. Nat. 7.3. p.20» 
Queff Offervazione è interefflantiffima, ma 
troppo lunga, perchè fi poffa qui inferirla » 
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«quarto, che terminò con una fincope mor 
tale. TI, 

$.29. Dopo il parto molti accidenti pofs 
fono ancora far cadere nell’epileffia, eciò 
è pur troppo èrdinario; le paure, il difgu: 
fto, la collera, producono con molta cer= 
tezza quefto effetto - ma laddove le epilefa 
fie, le quali fono prodotte. dalla gravidan= 
za, e quelle, lequali fonoPeffetto de’dolori 
del parto, fvanifcono ordinariamente quando 
quelle circoftanze fono paffate , per non 
più ritornare, così quella , che nafce nel 
tempo delle fuffeguenze del. puerperio ‘è 
fovente oftinatiffima, e qualche volta in- 
curabile... Chi 

$.30. Gl'infulti difoffocamento ifterico, 
de’ quali. fu da lungo tempo creduta la 
caufa nell’ utero, qualche «volta. raffomi. 
gliano molto agli attacchi di epileffia , e 
fe n’ era fatta una fpecie di epileffia  par- 
ticolare, che appartiene a quefta claffe (1); 
ma oltre che quefti. infulti non hanno 
veri caratteri dell’ epileflia, vi vuole an. 
* cora 

‘(1) Barthol]. DE MOOR Pathologia ce- 
rebri delineatio pradtica;in 4. Am flelod. 170% 
Egli conta fei fpecie di epileffie, delle gua- 
li forma altrettanti capitoli . 1. ÉEpilepfia. 
propria .. 2. Febrilis . 3. Pediffequa. dole» 
rum , purgationum, vulnerum , & ulce- 
rum..4. Pediffequa repletionis., & hemor- 
ragie , 5. Hyfterica. 6. Hypocondriacay 
Ma quefte due ultime ,) confella egli flefo , 
fono ta medefima malattia ‘;-.e non fono ta 
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cora molto, perchè la lor caufa primitiva 
fia fempre nell utero ; però mi difpenferò 
dal quì parlarne. 
1 6.31. La fede dell epileffia è qualche 
volta? nel petto;s e come che quefto. orga» 
no è ipeffo un ferbatojo . di. materie puru» 
lenti, non è.già forprendente, che o fia per 
Pirritamento., ch’effe.cagionano, o fia per 
lo loro rialzamento , eperlo lorotrafporto 
fopra-È origine de’ nervi ., effe producano 
delle convulfioni; forfe avverrà ancora,che la 
loro fede non. fia, più. fovente nel polmo- 
ne, o che quella fpecie fia sfuggita agli 
(Offervatori, i quali ne. parlano, pochiffimo. 
‘ Non fi trova nel. Sepo/creto , fe non 
un fole cafo , in cui.l Ofervatore abbia 
giudicato , che il male dipendeva da un 
‘vizio del petto; ed è quello di un giovane, 
il quale. ebbe qualche infulto nella majlat- 
tìa, per cui è morto, e di cui-fi trovò il 
cervello faniffimo, ed il polmone dritto 
nero come |’ inchioftro .. Da quella par- 
te adunque, aggiunge | Autore, nacque- 
ro il delirio; e.gl infulti dell'epilefia (1); 
ma leggendofi attentamente l'offervazione, 
‘ognuno non ne relta com’ egli convinto . 
Il. Sig VAN-SWIETEN ci partecipa, 
aver. egli veduto un attacco di. epilefta 
mortale prodotto. dal riafforbimento. della 
marcia di una vomica (2); ed il Sig. DE 
HAEN ci diede quelle belle offervazioni, 
| delle 
(1) Sepulcret. Anatomic. L. I. Seff+12, 
Obf. 34. Tom. I. p. 286. Sg 
(2) $.1075.Tom, 6. p. 67 47 
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delle quali ho altrove parlato, ecolle qua». 
li ha comprovato, che la fuppurazion del. 
polmone cagiona qualche volta degl’ inful-. 
ti di fpafimi , e di paralifia (1). Ho io) 
veduto un vomo della erà di quafi cine» 
quant'anni, che venne a morire quì tifico., 
Subito che giunfe alla Locanda, gli fi fop=: 
‘preffero i fputi , e ciò era fucceduto , per? 
quanto ho' potuto giudicare, perchè il viage: 
gio, ch'egli aveva fatto rapidamente, glil 
aveva Cagionata una infiammagione gene= 
rale nel polmone. Querido ‘io lo vidi due: 
ore dopo ilfuo arrivo, aveva égli una-feb- 
bre fortifima , una prande angofcia , ed 
un inale di tefta tanto impetuofo, che ar- 
rivava ‘a turbargli ‘alquanto lefue idee. Un, 
falaffo, de’ profumi di acqua calda con un 
po’ di aceto , e la bevanda abbondante di 
una infufione pettorale, tolfero la febbre , 
ed il male di tefta , facendo ritornare gli 
fputi. Mancarono di nievo quattro gior- 
ni dopo, fenza che mi”folle poffibile di 
determinarne la caufa ; l'ammalato vaneg- 
giò pé ’l corfo di ventiquattr’ ore, ed eb- 
be tre infulti convulfivi da me non vedu- 
ti, ma che gli aftanti giudicarono epilet= 
tici. Mi riufcì di far richiamare di nuovo 
gli fputi, gli accidenti ceffarono ; ma a 
‘capo di alcuni giorni la materia riafforbi- 
ta calò negl’ inteftini } ed egli morì con 
una diarrea, Ca 
Alcuni anni prima, una giovane miave- 
va 


Sonziznoori TREIA e I VT SATO ORIECARTEN LINEE OSATO PP een 


(1) Ratio Medendi: Part. 3. C.2. 
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‘a rapprefentato uno fpettacolo quafi fi- 
nile. Era ella in una tifichezza difperara; fl. 
rolle provare a darle l'edera ferpeggiante,che 
un aftringente, il cui effettofu di fopprime= 
e i fputi; fu fopprefa da dolori di tefta inu= 
liti per quattro giorni, dopo in un letar- 
no frammifchiato di convulfioni ; e morì 
nel nono, rendendo una grande quantità 
li marcia per le narici. 


"A PTC SV, 


Delle epileffie fimpatiche , che hanno la loro 
O fede nelle parts efterne . 


$, 32. TO Ceco molte offervazioni fopra le 

differenti epileffie. fimpatiche 
prodotte dai vizj delle vifcere. Io pafferò 
ora a quelle, che dipendono dall’offefa di al- 
cune parti efterne , € per feguire |’ ordine 
anatomico, indicherò prima quella, di cui 
parla FERNELIO, che aveva la fua fede 
nella fommità della tefta. Di là cominciava 
jl male, e fi rinnovava quando comprimevafi 
quella parte (1). DOVINETO riferifce l' 
efempio di un uomo, in cui l’infulto era fem- 
pre prenunziato da un folletico del lab- 
bro fuperiore » egli fentiva quella fpecie 
di fenfazione afcendere lungo i nervi , € 
quando arrivava al cervello, cadeva epilet- 
tico(2).Gin.Cor BRUNNERO ne vide una, 
che incominciava dalla nuca, e.ch' egli ha 

. " guas 


Bore ò — ——T—__—__________ n —@@it@ eni 


(1) Ibid. © de abdit. morbor. cauf. L. 2. 
(3) SCHENKIUS p. 113. 


63 DELL’ EPILESSIA, 
guarita. abbruciando del moxa (*) fopr: 


ni, nelcui orecchio entrò un piccrolo globe 
di vetro della groffezza di un picciolo. più 
fello, che fi tentò in vano di trar fuori% 
gli sforzi altro non produffero., che um 
maggiore irritamento; foffrì prima de’dolo« 
ri d’ orecchio , e di tefta > £ delle. affide 
tazioni. della fteffa. parte’: quefti acci- 
denti. a poco a poco diminuireno s pale 
farono totalmente i dolori dell'orecchio, e 
quefta ceffazione operò, che non fi penfaf*. 
fe ad attribuire a queta caufaà T epilef= 
fia, che fopravvenne dopo :qualchetempo ,, 
e per cui s impiegò inutilmente una quane. 
tità dirimedj (1). Infine FABRIZIO effena 
do ftato confultato, ed iftruito della intro» 
cuzione del globo di vetro, e di tutti 
fintomi , ch'erzno camparfi da quel teme 
po » punto non tardò ad attribuire 1’ epîs 
lefiia alla fteffa caufa, e gli riufcidi eitrare 


(") Nell’ Ediz. Napoleti P ‘erudito Tra» 
duttore vi ha aggiunta: la feguente nota è 
la Lanugine delle foglie di una Specie a 
«Artemifa , che nafce nella China a di cui 
gli Orientali f: fervono per cauterizzare 
le parti moleffate dalla-gotta , abbrucian» 
dola fopra di effe. Vedi JamesV. Artemi- 
fia; e Moxa: 


(1) WEPFER de cicut.aquat. p. 97. 
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e quel corpo , reftando in tal modo | 
pileffia fubito guarita. (1) 1 

* 6.33. DONATO vifitava una Religiofa , 
he foffriva un lieve dolore al feno ; fe 
iuefto fe le àumentava, fentiva come afcen- 
(ere una fpecie di vapore, che quandoar- 
ivava al cervello, le cagionava |’ epilef- 
ja; qualche volta quella parte fi ulcerava, e 
ramandava una fpecie d’icorofità, pertutto 
i tempo; in cui colava, l’ammalata fenti- 
rafi molto bene (2), e non aveva’ alcun 
nfulto. ai da 
6.34. HOLLERIO riferifce molti cafi di 
pileffia, che derivavano dalle eftremità fu- 
seriori : in un giovine il male incomin- 
java dall’articolazione della fpalia , tutco 
l braccio era colpito da un forte tremore, 
e mafcelle fi chiudevano, efopraveniva È 
nifulto + In un altro dell età di quindici 
nni il torpore della mano dritta era il 
stimo fintomo 7 le tre prime dita fi feria- 
vano fortemente , il braccio fi torceva ,. 
l'corpo fi cùrvava , e cadeva fenza fenti» 
nento. Lo fteffo Autore parla nel fudetto luo- 
‘o di vd altro, il cui male incominciava dal 
itciolo dito della manofiniftra, la quale dive- 
iva convulfa ; il male afcéndeva iverfo le 
farti fuperiori, 1 ammalato ‘era ‘forprefo da 
rima. da una forte palpitazione , e dopo 
fell’ infulto Finalmente egli riferifce' una 
quarta offervazione di uno Scozzefe , il 
e snai cut 


a Cri tfia La 
(2) Hi/lor.,mirab.L.a. Capa Vedi SCHEN. 
RIO jbid.. hai i | 
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cui male cominciava da un tremore de 
braccio dritto ; il male. arrivava alla 
mammella , e di là alla tefta (1). $) 
trova negli. Offervatori un gran nume: 
ro di fimili efemp) (2), che farebbe fu 
perfiuo di quì accumulare ; ma io ho fot« 
to gli occhi un confulto per un ammala- 
to dell'età di 22. anni, e che ne ha pre« 
‘| fentemente più di quaranta, in cui io ve 
do un fatto fimile , che ha però qualche 
cofa di affai. finsolare per obbligarmi a 
raccontarlo ne termini fteffi del confulto. 
Il mio male fu fempre coftantemente 
attaccato alla mano dritta, da cui ha 
l’infultore fempre incominciato. Nel.pria= 
cipio era quafi fenza conofcenza fubito 
che principiava il male; ebbi in feguito il 
fecreto di fovente fermarlo col mezzo 
di un arganello attaccato al mio brac- 
cio dritto, e che ho fempre il tempo 
di ftrienere prima di. reftare fenza co- 
nofcenza. Un altro incomodo è quello, 
che io fento nel giorno , e la fera nel 
momento di addormentarmi , cioè un 
male di nervi fempre determinato alla 
mano. dritta, da cui vengo follevato 
%on-de criteri. ._ .. © i 
6.35. Le eftremità inferiori fono pure 
fpeffiffimo la fede della caufa. dell’ epilefà 
fia. GALENO ne cita due efempj in due 
pIGYARIa Il male incominciava nella gam- 
a, ed afcendeva come-un vento freddo 
BP lune. 


9) 
33 
39 
7 


<a erano, seni 


(i ) De dorb. intern. le ap. 16, Scholip.105, 
(2) Vedi SCHENK, ibid. 00.24. | 
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ungo le cofcie, la fchiena , € la nuca fî- 
no alla tefta)\e quando era ad effa arriva» 
o cadevano nell'infulto. (4) ALESSA N- 
DRO TRALLIANO curò unlettore, in 
“ui il male cominciava dal di fopra del ede, 
-d afcendeva pure come un vento treddo 
fino alla tefta. (2) Fu rifanato un E pilet- 
rico aprendofi un tumore, che fi era for- 
mato nella fua cofcia, e levando una parte 
dell’offo che fiera caricata (3). Io ho con- 
faltato alcuni anni fa per un calzolajo ro- 
bufto | e moderato , dell’ età di trenta € 
più anni, il quale da tre anni aveva due 
5 tre volte al mefe forti colpi di epileffia, 
i quali incominciavano fempre dalla par- 
‘e interna della cofcia 5 quella parte pro- 
vava dapprima due © tre gagliarde fcoffe ; 
»: fubito il male innalzavafi con maravi» 
liofa rapidità, ed egli cadeva nell’ infulto. 
nre offervazione mì rammemora quella de’ 
Naturaliftt , i quali hanno ofervato , che 
1 cardeliino è qualche volta foggetto ale 
ia epileffia., quando introducefì un. pic» 
-joto ‘verme in una delle fue cofcie (4). 
Si legge in SCHENKIO, il quale ho già 
sì fpeffo citato ,_ il cafo di un uomo, il 
-ui male dal dorfo del piede afcendeva fi- 


no allo ftomaco , ed in quell iftante l'in- 
: . fulto 


= in do ro a nt e n ST mero rip Ò sal etere 


(1) De locis-affe@. L.3. Cap.11. Char- 

tev. Tom.7. p.444. 

->(2) Libr, 1. Cap.15. p.73* 
(3) VAN-SWIETEN $. 1075. Tom. VI. 

pag. 71. Eda. Manfr. , 

‘ (4) HALLER PhyfioliZ.10. fe6t.7. 9.10. 
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fulto fi dichiarava (1), gli riufciva» d'impe.. 
dirne 11 progreffo. col curvarfi fortementi 
all'’innanzi. PURARI Medico Ginevrino 
dello feorfo fevoto ‘ci ha' confervata nella; 
fua edizione del .Teforo pratico di BUR. 
NETO un’ offervazione 3 che cin. | fateli 
meritava di effere faputà :),, Ua, artigiano;; 
,» dicedegli ; avendo avuta uni ulcera ailei 
ss gamba , ‘che fu mal curata ,\e-che fui 
,, troppo prefto ferrata, fu affalito dalla epir 
»» leflia, che incominciava.:fempre col fe. 
tiri un vento freddo:, che partiva. dalla; 
,; cicatrice + fe. poteva "fire a ‘temipo. una; 
forte legatura. foro del ginocchio, impe, 
diva con-ciò l'infulto.; ma quando: quel. 
, la fenfazione oltrepaffava il ginocchio, 1° 
» infulto erafi già dichiarato” (2). Si è. veduto 
un altro ‘ammalato. li di. cur infulto ine 
cominciava pure con: la fteffa. fenfazione 
di freddo in una:gamba.;:che portandofî 
alla tefta el'infulti,che:erano ftati prevenuti da 
SALMUT H, configliandogli una: Pc 
che produffe fempre il fuo: effetto::(3).. 
Sig. RAULIN parla pure :di;run, sir 
di circa ‘trent'anni; ,;-è ul fopravveniva- 
;, no frequentemente de’ .moti. convub 
ay fivi don: freddo nella pianta. del ‘piedi a ? 
s5 Scorrevano tutto il corpofino;all lagola, 
dove fi fiffavano IRcanano, una com. 
eg piera 


(1) VAN. SWIETEN pi. 119: 

(2) Thefaur. dpr Prattican ti) Gene. 
ve. 1676. T,2:p.4 LA 

(3) Philip. satura Oblerv Cone 
aui, 1 Obferv. 960 AGR 
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preffione foffocante , a fegno che per- 
| deva totalmente la parola , e portava’ 
cad ogn'iftante la rano nella parte fupe- 
riore del petto per indicare il fito , 10 

cui pativa” (1). Quefta fpecie è tanto 


equente , che io credo, effervi pochi. 


edici , 1 quali non abbiano occafione di 
ederla. 
BONETO riferifce nel fuo Sepo/cre- 
n un offervazione , che vi ha relazio- 
le, ma che è però un poco differente, 
| per il progreffo, e per l'effetto, poiché 
i male non era .già ne fuoi princip) una” 
era epileffia . Egli vide a Neufchatel nel 
656. un uomo di cinquant'anni , a cui 
opravveniva di tempo in tempo un’ im- 
orovvifa gonfiezza nell’anguinaglia finiftra, 
some un buboncello , da cui partiva una 
enfazione di brulichio , che fi avanzava 


entamente fino alia pianta del piede: 


quando vi era arrivata, riafcendeva rapi- 
Jamente al cervello, e cagionava forti 
sonvulfioni dalla parte finiftra , che inte- 
reffavano un poco la lingua , e lo faceva- 
no balbettare ; ma il cervello reftava li- 
vero - l’ammalato non volle , che fi ado- 
peraffe il cauftico full’ anguinaglia, confi- 
gliato dal BONETO , nei cauter) , che 
pli voleva far aprire nell’ interno della 
cofcia, e nella gamba; e di tutti i confi- 
gli datigli da quel Medico, egli pofe in opera 
quello folo di fare e, forte legatura fo- 


pra. 


Wie 


pren i cd seni . «dtd ei cetiabae | 


(1) Trattato delle affezioni vaporofe del. È 


le donne, peg. 43 


dd. 
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pra 0 fotto ilginocchio, fubito che fentiva 
il principio dell’ infulto, locché fempre gli 
riufcì per allontanarlo : una fera però non 
effendo fata fatta a tempo la legatura , l 
infulto fu tanto violente, che l’iuccife (1). 
Ho veduto un ammalato , il cui infulto 
— cominciava fempre dalla parte media an- | 

teriore della cofcia . Ma fra tutte ie of- 
fervazioni di quefta claffe , poche ve ne 
hanno, che meritino tanta attenzione, 
quanto ne merita quella, che riferifce 
SHORT della Società Reale di Londra 
ne Secsi di Edimburgo (2). Si leggerà 
quì tutta intiera con piacere, 
,» Nel mefe di Luglio dell’anno 1720, 
ua femmina di circa trentotto anni 
venne a confultarmi . Fra ella oppreffa 
da dodici anni dalla epileffia, 1 cui in- 
fulti in tutto quel tempo non erano 
comparfi fe non una volta al mefe. 
Dopofele replicavano quattro, 0 cinque 
volte al giorno, e duravano ogni volta 
un’ ora, o un ora € mezza, rendendo- 
la malinconica , ftupida, ed incapace di 
attendere ai fuoi affari domeftici , edi 
aver cura della propria famiglia . Tali 
erano le circoftanze , nelle quali fi tro- 
vava ridotto il di lei marito , il quale 
amandola moltiffimo aveva prefi, ed efe- 
,s Quiti 


Magri cs 


9) 
33 
3) 
99 
2) 
9) 
3) 
3) 
2) 
3) 
39) 
23) 
sì 
2) 


LI) Sepulchret.. Anatomic. 6, 2. IE 
12. append. T. I. p. 291. 

(2) Saggi, ed Off. di Medicina T. 4. 
Art. 27. p. 427. dell’ Ediz. Trad. in Ital, 
Nap. 1773. di Stef. Manfredi, 


1‘ 
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‘puiti i configli di tutti quelli, che a-. 
‘veva potuto confultare, 
‘,, Si erano tentate tutte le fpecie di 
‘evacuazioni ; fi erano impiegati tutt’ 1 
rimedj tratti dalla claffe degli Antiepi. 
lettici , de’ Cefalici , e inolti altri, ma 
tutti inutilmente , peggiorò fempre più 
la malattia ; 1 fuoi infulti avevano 
fempre principio dalla gamba, ne’ con- 
‘torni della parte inferiore de’ mufcoli 
gemelli , e nel momento fteffo la tefta 
diveniva oppreffa , e l’ammalata cade- 
va; fiofervava allora la bocca coperta di 
fchiuma, el’ infelice faceva contorfioni 
terribili di labbra, di collo , e dell 
eftremità. | 
,, Nel mentre che io la interrogava , 
, Je fopravenne un infulto , che la rove- 
, fciò a terra; le efaminai la gamba , e 
non vi trovai gonfiezza , né du- 
rezza, nè rilaffazione , nè macchie rof- 
, fe, che rendeffero quel precifo luogo dif- 
, ferente da quello dell’ altra gamba. Sof- 
, pettai nondimeno , chela caufa della fua 
, malattia doveffe effere in quel fito appun- 
, to, poichè daeffo incominciava fempre l 
, infulto ; quindi le ho conficcato prefta- 
, mente un fcalpello incirca due pollici , 
, ed ho toccato un piccicio corpo duro, 
, che ho feparato da’ mufcoli, e che 
, trafli depo colla mollette . Era quefta 
, una foftanza dura , € cartilaginofa , 0 
, un gozzo della groflezza di un groffif- 
» fimo pifello , ch’ era fituato fopra un 
, nérvo da me tagliato. L' ammalata rin» 
D 2 » VER. 
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vefine nel momento fteffo .dal fuo ini 
fulto, gridò, che fi fentiva bene, e no 
ebbe mai più colpi epilettici., avend 
riacquiftate ben prefto le fue. primig 
re forze tanto dello fpirito, che. del 

corpo»: 
Terminerò quefto Articolo con due ale 
tre offervazioni , le quali pure hanno ill 
loro merito , e fono regiftrate nel Dizio- 
norio univerfale di Medicina del Sig. James,, 
‘Una giovane Dama , dice l’ Autore ,, 
era foggetta a frequenti. infulti di unai 
malattia convulfiva, € {traordinaria , con- 
tro i quali erano ftati inutili tutt i rime- 
dj. Si rivolfe ella finalmente ad un cele» 
‘bre Medico di Oxford , il quale le diffe ,, 
che quegl infulti erano cagionati dalla slo- 
gazione di un offo fefamoideo della prima 
falange del dito groffo del piede, e che il 
taglio di quel dito ‘infallibilmente la Ii- 
beretebbe . (1) L' ammalata feguì il di 
iui parere, fe le tagliò. il groffo dito del 
piede , € Ticuperò perfettamente la fua fa- 
dute . [2] L' offervazione feguente è quel- 
| sc 


w 
“è 


® C 
see Peer SSA Gerra peo e Po se mne 


(1), Il Medico apparentemente indovinò 
da caufa della malattia dai fintomi ignora- 
ti dal Signor JAMES, non avendo g1a71- 
mai veduto nè la matatà , nè il Medico; 
ma nondimeno il fatto è certiffimo . 

(2) La MOTTE aveva già configliato nel 
3698. il taglio del picciolo dito della mano 
finifira ad un ammalato., in cui l infulto 
incominciava fempre con un dolore viviffi 

PARRA mal 
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a dî un appaltatore , alla di cui vifita fu 
‘hiamato il Sig. JAMES nel 1737. Egli 
iveva paffato il giorno , e la notte ful 
no letto fenza- ofate di muoverfì , perchè 
sr» certo di provare de’ moti convulfivi 
bito ‘che moveva il piede . Alcuni gior- 
ii prima attraverfando una cattiva , € du» 
‘a ftrada , aveva inciampato e fi aveva 
Fatto male al groffo dito del piede finiftros 
dopo di alcuni giorni. ebbe de’ moti 
convulfivi, che fi replicavano ogni volta, 
che fi moveva , locché far:non poteva fen- 
zo fentire dolori. Que’violenti infulti affomi= 
zliavano molto a quelli dell epileffia , a 
riferva che l’ammalato non ‘cacciava fchiu- 
ma dalla bocca , e chele convulfioni ine 
cominciavano dal piede infermo, fl comu- 
nicavano dopo alla gamba , e gli cagiona- 
vano una fenfazione dolorofifima nella 
"ARE Tg tefta, 
pinna serie ieri ct Gerini merloni i Sa Pico, DTT - 
mo în quella parte, e che fuliva al cervello 
son tanta rapidità a fegno di non permette» 
re che fi faceffe una legaturaz; ma l amma- 
Vato non volle actonfentirvi , e sl Sig. la 
MOTTE non ne farebbe più notizia. Chirure 
gia comp!. 06/177. T. 2. p. 427. € prima 
della MOTTE, OLA0 BORRICHIO ave» 
wa viguardata V amputazione del pollice 
sarlato del piede, come il folo mezzo di 
guarire una epileffia , la quale incomincia= 
va fempre con un molefo mancamento in quel= 
la parte; che afcendeva:; e giungeva alla 
sella, ma-che fi poteva fermare con una 
forte lecatura , prima che avelle paffato 
il ginocchio, Sepulchvet. T. I p. 294 


"8 DELL’ EPILESSIA. bo 
tefta, feguita da convulfioni per tutto il 
corpo, malattia, a cui non era giammali 
fiato foggetto . I rimedj furono inutili ,, 
morì a capo di una fettimana, fenza ave-. 
re voluto , che efaminaffe il fuo dito; 
groffo del piede con quell’ attenzione, che: 
il Sig. James defiderava (1). i 

Finirò con rammentare in quefto luogo. 
un offervazione , giù altrove riportata, € 
che racchiude in una certa maniera tutte 
l'altre di queft’ Articolo » quefta è quela 
di una femmina, di cui parla SALIO 
DIVERSO [2], che non fi poteva tocca- 
re in alcup luogo della pelle con una. 
fpilla, 0 con altro iftromento pungente 3 
fenza cagionarle un infulto d’epileflia. 

| 
ART IGOLO. VI 
| Rifleffiont fopra le epileffie Simpatiche + 
6. a ke non mi dilungherò maggior. 
mente fopra le «epileflie  fimpaci- 
che , giacchè è divenuto quelto Articolo 
anche troppo lungo, e farò tacciato di 
avere raccolto un troppo gran numero di 
offervazioni ; ma. quando fi voglia bene 
riflettere , ( e quefta rifleffione fervirà per 
la maggior parte de’ Capitoli di quefta Ope- 
ra) che non s'impara a ben conofcere una 
malattia fe non. coll’. offervarne tutte le 
fue varietà ; che è molto importante, i 
& ti 


(1) Dizion. univerf. di Medic. T. 2. 
art. Albadara p. 554. 
[2] De affeît, particul. pag. 43. 
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ben conofcere la prefente, di cut ora fac- 
‘ciamo parola, e che niuna cofa contri 
‘buirebbe più ai progrefli della  medici- 
na , quasto quella di trovare raccolte In 
un convenevole ordine tutte le buone of- 
fervazioni cognite fopra una malattia, MI 
fi perdoneranno quefte lunghezze, le qua- 
di per altro mi coftarono una fatica, a Cut 
poteva impegnarmi la fola. perfuafione di 
effere utile. Devo ora paffare alle epileffie, 
che hanno la loro fede gel cervello , ed a 
quelle, la cui caufa rifiede nelle parti, che 
‘lo circondano . Comincerò da quette 4 
‘ma dirò prima qualche cofa Intorno all’ I- 
“dea di alcuni Medici , i quali hanno ne- 
gate le epileffie fimpatiche, | °° 

$.357.CARLO ‘PISONE Medico di Pont 
a Mouffon, nel principio del fecolo {corfo è 
il primo , che abbia penfato , non avere 
effe la loro fede nelle parti, nelié quali 
fembrava che l’aveffero , come nel piede, 
nella gamba, mano ec. ma che tutte era- 
no originarie dal cervello , e che. fe il 
male incominciava da quelle parti, ciò fuc- 
cedeva, perchè effe fi rifentivano più facil- 
mente , e più prefto delle altre dell affezion 
del cervello [1]. WILLIS «abbracciò lo 
fteffo filtema [2]. De MOOR adottò più 
di ottant'anni dopo la medefima idea, e 
la ftabili come un fuo fifterga fenza nomi- 
nare PISONE ; pofe per principio , che 
D 4 (7: |fatte 
[1] De morbis a colluv. ferofa: Sell. 2. 
Port. 2. Cap. 7. pi 140. pe 
[2] De morbis convulfiv, 
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rutte le epilefiie credure dipendenti dall 
‘irritamento di un organo, che fi comuni. 
cava al cervello, dipendevano unicamente 
da quello del cervello comunicato all’ or- 
Bano fteffo, prima che gli altri fe ne ri-. 
‘fentiffero, è che in tal modo tutte leepileffie 


erano idiopatiche [1]; ed anche il Sig. di 


SAUVAGES Reffo non pare lontano da 
“Qquefto fiera {2] : ma‘rion fa di meftieri. 
“fe non ‘efaminare imparzialmente le: of 
‘fervazioni , che ho riferite, per convin- 
“cerfi della fua futilità , ed afsicurarfi , che 
‘ fpeffifimo un'irritamento efterno è quello,chre 
produce |” epileffia. Quetla che il Signor 
HORT ha guarita levando via il piccio-. 
lo corpo duro, che irritava il nervo si. 
biale pofteriore * quella che it Medico di 
Oxford ha fanata tagliando il dito groffo 
“del piede s quella che il Sig. FAMES of- 
fervò dopo lo slogamento di. quell’ ifteffo 
«dito groffo; e la-masgior parte delle altre, 
«delle quali ho parlato nell Hteffo luogo, 
«le quali, ‘come & è veduto , e come ff 
“vedrà. più innanzi, furono guarite coll 
applicazione di un cauterio fulla parte, 
‘donde partiva il male ,-'o allontanata con 
una'legatura < non:è cofa evidente, che 
avevanio la loro fede in’ quella parte ? 
Non è poffibile il dubitarne, e fe PISONE 
ctrogi SRToI gip È _ for 
° Dili siii dillo ili n fn 
®{f1] Morbus caducus omnis mihi ef 
‘Idiopathicus “. Pathrolog. cerebr. Cap. 13. 


dp. 423. I 
{:] Nofolog. method, Claffi 4. N. 19. 
FT, L fn 4, pa 580,000 | 
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formò il fitema , che jo impugno , fi co- 
nofce ad evidenza ciò fucceduto , perchè 
coli non aveva fatta attenzione alle guari= 
pionì riufcite per. via del cauterio , 0 @ 
quelle offervazioni nelle quali l'alterazione 
della parte è evidente. Pare , ch’ egli non 
abbia avuta quefta idea, fe non dopo le 
offervazioni di. HOLLERIO , nelle quali 
non fitrova éffettivamente nè guarigione per 
mezzo di ‘applicazioni di cauter), nè contraf- 
fegno fenfibile di Aeon nella parte;,, poie 
), ché HOLLERIO, dic'egli, non dinota, 
che vi foffe alterazione alcuna in quel- 
le parti, perchè fi avrà 2 credere, che 
l’irritamento proveniva da effe ? Non 
erano elleno piuttofto leprimea ricevere 
i, quegl’irritamenti, che nafcevano: nel cer- 
;, vello” 2 Ragione deboliffima, poichè un 
umoresacriffimo può efiftere!in: una ‘parte 
fenza »produrvi alcun cambiamento fenfi= 
bile, e che non fe ne può fovente fco- 
prire alcuno mei cervelli i ‘più epiletti» 
ci. Devefi però applaudire alla idea di PI 
SONE ; effendo qualche. volta vera ., 
ed in‘alcuni cafi', fe oli infulti comincia- 
no! dal una parte, ciò non fuccede, perché 
quella” fia la fede della irritazione, ma pere 
chè i nefivi, che vi fi ditribuifcono, fono irri» 
tati prima:degli calcri; tale: era. per. efempio, 
per quanto io credo., il cafo di un giova- 
ne, di cui-ho parlato nel$.5» il quale con 
dei ’contraffegnio di un cervello male. or- 
ganizzato, aveva avuti. dalla. fua infanzia 
de-moti convulfivi di un braccio, che fi 
malmiente a, - in una terribile &- 

9 PA 
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pileffia , e che non erano certamente. pro» 
dotti da un vizio particolare nel braccio ; 
ma da un vizio, che non attaccò dappri» 
ma fe non l'origine de’ nervi bracciali. , € 
che dopo oppreffe tutto il cervello. Que- 
fti cafi però fono rari , e punto non pro- 
vano l’irrefiftenza delle epileffie fimpatiche; 
delle «quali. VEPFERO-, che ha tan- 
‘to: bene conofciuti î mali de’ nervi ,. ha. 
giudicato , che non fe ne poteva negare 
la verità © E cofa evidente dic'egli che fr 
danno cpileffie fenz' alcun. vizio nel cervel- 
lo } e ‘ne dè due prove : la ‘prima è; che 
una puntura di mervo, la morficatura di ani- 
mali , il latte acidito nello. ftomaco ,, 
i veleni sg i vermi la producono in per- 
fone :; cire hanno il cervello meglio orga- 
nizato;; da fecondafi è, che fu guarita bene 
fpeffo con applicazione de’topici fopra Ja par- 


teoffefa fenz’alcun rimedio capace di agire 


ful cervello . Io vidi , egli aggiunge ,, un 
giovane villano: guarito da una. epilefiia 
wiolentifiima coll’applicazione di un vefci- 
catorio fopra tutto. il dorfo del piede; che: 
era la parte , in cui il, male «incomincia» 
va [1}: ed it Sig. BOERHAAVE ha ben: 
conofciuta la differenza da me fopraccen- 
nata : ,) L’infalto comincia; dic'egli, {0- 
., Vente con un movimento, che. zio 

beat "> ale 


pre meziae — VAPCORSPOTTE n cn ——_— i e 


(1) De cicut. ‘aquar. pi 97. I Sig. MOR 
GAGNI prova inoltre; che non fi. può fare 
a meno di ammeisere  queffàu fpecie di crepi» 


leffia. De fedib. & cauf.. morb. Lar. Epift.. 


O. iart.8, 
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» dalle eftremità verfo il cervello; fè la cau- 
”, fa rifiede in quellaî eftremità, la legatura 
o ferma l’infulto,, ma ella è inutile , fe 
,, quel movimento è l° effetto di una cau- 
,» fa, che agifce ful cervello (teffo” (1). Paf- 
fo ora all epileffie, che hanno la loro 
fede negl'inviluppi di quel vifcere. 


ARTICOLO Vi: 
| Delle Epileffie Idiopatiche . 


6. 38. GI potrebbe quì parlare di quelle 

‘epileffie, che fono una confe- 
guenza delle piaghe , delle contufioni , 
e delle fratture della telta ;- ma oltre che 
I epileffia è uno degli accidenti, che fuc= 
cedono più di raro in que cafi, come già 
P ha offervato il Sig.la MOTTE, io ho detto ‘ 
tutto ciò , che aveva a' dire intorno a tal 
materia, parlando de’ nervi. ne'cafi chirurgi- 
ci; € perciò non fitratta quì fe non di quelle 
epileffie, che rifultano da qualche vizio fpon- 
taneo dell'interno del cranio , € dell’ ifteffo 
cervello. 

La prima caufa di epileffia, che fi pre- 
fenta, è la intropreflione ‘delle offa del 
cranio, che comprimono allora il cervello, 
e determinano gl’ infulti. BOREZIO Vi- 
de un bambino di dieci fettimane , cul 
una piega groffa delle fua cuffia ftretta- 
mente ferrata dalla fua madre imprudente, 
l ha cagionato degl infulti , che ceffarono 

D 6 fu- 


Scene nc pe A prg scetcntiini pren Iustenli 


(1) De morbis nervorum, 7. 344. 
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fubito che ne fu allontanata la caufa [1]; ede= 
‘Eli cita la ofervazione di: un giovane re» 
fo epilettico dai cattivi trattamenti di un 
Precettore , e in cui fcoperfe, che.la cau- 
fa del male era una intropreffione del cra- 
rio , prodotta apparentemente da’ colpi di 
baftone , ch'egli aveva ricevuti fulla tefta 
nella fua infanzia Pak. 

Si può quì inferire ua” ‘ offervazione del 
Sig. POUTEAU celebre €hirurgo di Lio- 
ne, che qui riferirò per intiero : 

,» Un giovane di trent'anni avendo ri 
o» Cevuto un colpo fulla telta, la piaga 
‘»» Non fi è potuta cicatrizzare fe non dopo. 
» UN anno: fubito che la cicatrice fu raffo- 
39, data, l'ammalato fù colto da ‘infulti di 
eo, iefsia ,, che divenivano fempre più 
eta frequenti,  dopo.che per un ‘anno fuinfi. 
‘33, Mile ftato , venne a’ confoltarmi ; io. 
‘39 Fiaperfì la cicatrice col mezzo di una 
so pietra cauftica; ‘e dopo quel giorno l'in: 
»,, fulti più non ricomparvero ; ebbe una. 
3» lieve esfoliazione, e gli configliai dite 
3, Bere quella. piaga aperta col mezzo di 
133 Un pifello . H Chirurgo, a cut aveva 
>» SOnfidata la. medicatura di Queft’ammia> 
‘,, lato., avendo tentato di lafciar chiude= 
2, BE la cicatrice: , l epilefsia di nuovoap= 
,. parve 1 ed'è ‘ nuovamente fparita 5 

x La a Te 


$ 
i occiebeteeli coni setti ener. sell MEDE RE PERO DIR Lecenti eri meei 


[1] BORE ETIOS de epì eplia ex x deprefe 
fo cranio. Region. 1774. 
[2] Ibid. $.19v Colle@ì prati: HALLER 
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» feconda applicazione del cauftico (1). 
© 6.39. Si trova ne’ Confulti di ZEC- 
CUHIÒ Medico di SISTO V. il cafo di 
un uomo, il quale fofferfe per lungo tem- 
po un dolore di tefta, feguito da una ne- 
ra melanconia , ed in fine dall epilefsia 
qualche tempo prima della fua morte . 
Nel di lui cranio fi trovò una carie 
affi confiderabile della tavoli interna del- 
la fuperiore parte dell occipitale, nell’ iftef- 


fo fito, in cuî era ftata la fede del dolo- 


re [2]: e la introprefsione di una porzio- 
ne di quella fteffa tavola interna di uno de> 
‘gli ofsi parietali in un fanciullo fu la fo- 
fa caufa , che, fi potè attribuire | epilef> 
fia, per cui è morto (3). 
© $.40, FERNELIO trovò nel cervello dî 
un Filofofo, morto epilettico con’ lunehî 
dolori alla fommità della tefta un umore 
‘putrido fparfo tra Ia dura madre , ed il 
cranio in quella fteffa parte fa}; e RUM. 
LERO ha aperto il cadavere di un gio- 
vane, ch'era ftato epilettico , ed è morto 
dopo un lunga ‘fonnolenza ; nel cui cer- 
vello trovò la dura madre reficchiata da 
ulcere , le quali avevano infettato il cer- 
vello , e quefto aveva tutte Îe finuofità 
piene di fangue . [5] $.41, 

(1) Mifcellanee di Chirurgia del Sig 
POUTE.AU. Lione 1760. p. 85. 

(2) Vedi Sepolcret. Lib. 1. Sez. 12, Off. 
Fap 177. 

‘(3) Ivi ONT. 32. pi 235. 

fa] Iv ON. 18. p. 228% 

[sj Ivi Off.4. p.2746 
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$. 41. Oltre ai vizj delle offa del cra- 
nio, fi formano alcune volte nelle mem- 
brane delle concrezioni offee, che col lo- 
ro irritamento ful cervello producono que- 
fta crudele malattia . Un uomo , il cut 
male era incominciato con una totale per- 
dita di conofcenza , cagionata da una ca- 
duta da cavallo, confervò de’ grandi mali 
di tefta, e morì epilettico fei anni dopo; 
egli aveva nella parte anteriore del feno 
frontale un offo. molto confiderabile , ed 
acutifsimo , che infiammò, e corruppe le 
membrane [1]. La MOTTE riferifce una 
offervazione intereffantifsima di un’ altra 
epilefsia, che dipendeva dalla fteffa caufa. 
Un fanciullo di nove anné fu attaccato da 
uno de’ più violenti infulti,, che duròdie- 
ciotto, 0 venti ore, nè cefsò fe non col 
falafo , e coll’ emetico , iafciandogli una 
perdita quafi totale di memoria, che ri- 
‘ cuperò lentamente : e de' veri ‘infulti di 
‘“epileffia, i ritorni de’ quali erano mol- 
to lontani ne’ principj ., ma divennero 
fempre più frequenti. a mifura., che 
egli crefceva nell’ età , e fopravenivano 
fempre nella notte y egli orinava Iinvolon- 
tariamente duranti gl’ infulti , e le orine 

| fi fop- 

[1] Sepolcr. O. 27. Lo fleffo Racco- 
glitore riferifce altrove [ Medicin. fepten- 
trion. L. 1. T. 1. p.113.] un altra offer- 
vazione di Antonio de POZZIS, che tro- 
vò nel mezzo del cervello di un Ufiziale 
epilettico un offo alfa: confiderabile , che 
avena quafi la figura di una fiella , 
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fopprimevano nel giorno , locchè riu- 
civagli molto incomodo. Morì a capo di 
venti «anni per un’altra malattia , «che fi 
unì a quella , ed ho trovato, dice quel 
Chirurgo, aprendone la tefta, che nell’ an- 
solo interno della dura madre, o nel fito, 
in cui ella fi ripiega per formare la falce, 
egli aveva molti piccioli off, che yi era- 
no come piantatì , o radicati , edet quali 
fortiva una porzione , che fembrava effer- 
vi. fituata efpreffamente per impedire , che 
Ta ‘\ pia madre non fi accoftaffealla falce, con 
una quantità di altre picciole lamine offee, ch° 
io giudicai ‘effere la-caufa del male [1]. 
2.6, 42. Nel 1734. 0il Sig. HUNAUD 
‘eomunicò ‘all’ Accademia Îa ftoria di un 
‘tomo: dell’ età di trentacinque a qua- 
rant’ anni, foggetto! da molti. anni agl’ 
‘infulti epiletici, nel cui cadavere egli tro- 
‘vò molte offa aguzze attaccate al lato: del 
feno longitudinale, e che: irritavano fa pia 
madre , ed-il cervello . Il Signor BOF.- 
RHAAVE aveva aperto. col Sig. RAU 
il cadavere di un epilettico, nel quale pu- 
| i re 
[1] Trattato completo di Chirurgia. T. 
-2:-p.397. Off. 171. Queffa felfa Ofervazio= 
ne fr ritrova. nelle’ Memorie dell’ Accade» 
mia Reale dell’anno 17112001 al: cuni maggiore 
dettagli. Vi fi legge, fra le altre cofe,, che 
«quando ebb’ egli ricuperata la memoria, eb- 
ibe. la paffione dello ftudio , ma che ogni 
applicazione gli apportava un fiero male 
di tefta e degl'infulti ; che divenne me- 

Bifimo , e che morì ChIC0 Wo 
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re ‘trovò la falce armata di punte  offee', 
le quali cagionavato un infulto di epilef= 


fia opni *wolta:; che il fangue ‘afcendeva 
alla tefta (1)> ed io ho'già. citata ($. 13.) 
) offervazione di un uomo, il quale dopo 
di effere ftato ‘epilettico divenne idrofobo, 
«€ la cui dura madre era guarnita di fette 
efcrefcenze fcirro-calcolofe, caufe della fua 
morte (2) . Un corpo. fttaniero introdotto 


nel cervello produce gli -fteffi mali, che 


quelle concrezioni, ‘che’ vi’ fi formano... H 
Sie. DIDIER: ‘vide a Mompellieri un fo 
dato, il quale aveva un infulto di epileffia 
opni volta che frrcoricava a rovefcio , ed 
il cui male dipendeva ‘da una palia, ch 
effendo  rimafta  netla parte ‘anteriore del 
| crinio , -comprimeva il cervello:, quando 
egli era in quella fituazione (3). 

6.43 Un'umore più o meno denfo.fparfo tra 
ie meningi, ed il cervello, è pure qualche 
volta la caufa della epileffia. Il Sig. DRE- 


LINCURZIO trovò in un ebbrio vecchio . 


foldato foggettorda lungo tempo a quefta 
malattia con gravezze- di capo, unasftu- 
pidità di fenfi, fovente con infulti di 
follia paffeggieri, tutti 1 feni-ripieni di-una 
(1) Praxis medica. Fom. 5. p. 36. os 
(2) Giornale di. medicina Tom. 14.9. 
319. Il Sig, MECKEL bha ‘pure vedute 
miotenti convulfioni prodotte da ‘un offo a- 
cutiffimo , lungo un' pollice , attaccato. alla 
parte inferiore della dura madre. Ricex 
che fulle"»caufe della follia Of. 14. À 
(3) DIDLER patholog. p: 316. 
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elatina gialla ,/e denfa, egualmente fpar- 
» fotto la dura madre, fqpra tutto il cer- 
tello, di cui ella riempiva tutte le finuo- 
tà , ed aveva la groffezza di ‘un picciolo 
ito (1) . Il Sig. PCUPART trovò pure 
“tto la dura madre di un giovane di die- 
‘faffetre anni, il quale aveva avuti per lun- 
ro tempo degl’ infulti , i quali fi ripete- 
rano più volte alla fettimana, e ch'era 
nolto ftupido colla faccia livida, una 
irande quantità di una gelatina dura, tan- 
intimamente attaccata alla dura madre, 
hea gran fatica potevafiftaccarla (2);e GER. 
LASIC incidendo il cervello di una 
‘emmina epnilettica trovò tutt i feni in- 
forgati da una meteria gelatinofa  tan- 
o denfa, che aveva la confiftenza deì 
polipi . (3) Abbiamo la offervazione di 
im fanciullo morto rachitico , efimatico , 
*d epilettico, in cui la epileffia potevafi 
ven naturalmente attribuire ad una pietra, 
> concrezione calcolofa treyata nella par- 
‘e pofteriore della tefta tra la dura e la pia ma- 
Ire, e che aveva forfe prefo il fuo primo 
rerme nel tempo di una caduta, che il fan- 
riullo aveva fatta nella fua età di dieci 
anni, e che era ftata l’ origine di tutti 
: fuoi mali . (4) Quefta offervazione mi 
fa ricordare di quella di una giovane , la 
qua- 
(1) Sevolcret. L. IL Sez. 12. addizion. 
DT: 8. T.L-p. 296, 
(2) Memorie del Accad. 1708. 
(3) Sepolcret. ivi. OM. 24. p. 287, 
(4) Sepolcret. ivi. Of. 9. p. 276. 
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quale fino alla erà di otto anni era ffata; 
beniffimo compofta, e di un amabiliffimo) 
carattere. In Quella età ebbe una paura ,, 
fi alterò la fua falute , il fuo carattere di-: 
venne dapprima incoftante , e dopo catti-: 
vo ; fi è contrafatte la fua taglia , ed all 
età di fedici anni fi è affatto sfigurata ; 2 
quella di diecinove ebbe uno fvenimento 
alcume fettimane dopo un vero infulto di 
epileffia, un altro qualche mefe dopo , €? 
fucceffivamente divennero frequentifiimi ., 
Sembra, che la paura, alterando la orga-: 
‘nizzazione del cervello , abbiale cambiato; 
il carattere ; la nutrizione, a cui i nervi 
fono tanto neceffarj , fu fconcertata , e la. 
giovane divenne rachitica, in fine è cadu-. 
ta in una vera epileffia , in cui traffe 
per più di venti anni una vita infelicif> 
ima. 
6. 44. La caufa dell’ epileffia rifiede 
anche fovente nel cervello ; o, per par- 
lare più CIAgiiente ,. fi è fpeffo trovata 
nel cervello fteffo degli epilettici la fola 
Jefione fenfibile, alla quale fi può attribui- 
re la malattia, quantunque non fi fia con 
certezza faputo, ch’ effa ne fia ftata fempre 
la caufa, come lo proverò in appreffo. 
Una delle lefioni offervate più frequen= 
temente ne’ cervelli degli epilettici è una 
gran quantità di ferofità più o meno acre, 
più o meno liquida, più o meno limpida, 
che innondava i feni, e fembrava anche 
in alcuni cafi, che inacquaffe tutta la foffanza 
del cervello. BONETO sbarò una fem- 
mina, che in confeguenza di una colica 
coeT4 
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ra divenuta paralitica, e dopo epilettica, 
AS foftanza fteffa del cervello , i ven- 
psc , € la midolla fpinale erano ripieni 
Ji acqua [1]; e RIVERIO. avendo aper- 
o il cadavere di un fanciullo di fette an- 
i, il quale era ftato foggetto a mali di 
efta, e ad infulti diepileffia, che lo ucci- 
ero, non trovò altro vizio, che fol’ acqua 
el cervello, e nei ventricoli {2] GAVAS- 
SETTI ne trovò molta nel cervello del 
Cardinale Commendoni , il quale dopo di 
avere avuto feffanta infulti in ventiquattr 
re morì di debollezza [3].. 

6.45. Oltre dell’acqua fparfa ne ventricoli 
trovarono qualche volta delle idatidi ne’ vafi 
el pleffo coroide. Il Dottore RHOETO ne 
cita due efempj: uno è quello di una fem- 
mina di feffant' anni, ch'era da lungo tem- 
o foggetta all’ epileffia, e che morì con 

un infulto s nell’aprirle il cranio fi trovò 
una gran quantità di linfa ftravafata tra 
la pia madre , ed il cervello , e ne ven- 
itricoli anteriori ; il pleffo  coroide era 
guernito. di una moltitudine di picciole 
$ Véa 
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[1] Ivi Off. 12. p. 277. Vedi pure le 
(Of. 7.8. 10. 13.15. 17. In quella ultima 
‘egli cita l’offervazione di FERNELIO, che 
trovò mel cervello un liquore puzzolen» 
iziffimo. 
[2] Obferv. Cent. 1. Obferv. 37. Opere. 
imedic. univerfal. fol. Geneve 1737. P. 


(473 
[3] MORGAGNI de fedibus, & caufis. 
Ep. 9. art.3. p. 68. 
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wefciche piene di un’ acqua chiara . L'al- 
pin anch’ effa di una vecchia femmina — 
che aveva fimilmente delle . ferofità fparfe | 
fotto la pia madre , e ne’ ventricoli, ed’ 
il pleffo coroide era ancora più ‘alte 
rato ; egli aveva la forma di un grappo* 
lo, ed “ii colore delle idatidi era come 
quello delle perle [1]. 

VALSALVA. aprì un epilettico della 
età di feffant'anni, che era morto con unine 
fulto di quefta malattia , He lo colpì nel 
corfo di gna febbre ; oltre all’ acqua tro 
vata tra la dura, e Ta pia madre, e nei 
feni, le plandule del pleffo coroide n° era- 
mo piene (2), vale a dire, ch’ effo pure 
era idatico , vizio , di cu fi trovano ane 
‘che degli altri efempij, ma ferapre combinati 
con quel? eftavafazione in tutto il cervello, 
che fi offerva nei tre cafi ch’ ho fopra citati, 

$. 465. Non folo il cervello è qualche 
volta innondato di acqua , © di un umo= 
re gelatinofo rà la fua propria foftanza 
diviene qualche volta gelatina . H Ste. 
. MORGAGNI vide una femmina fogget- 
ta' da due anni all’epileffia , di cui l’inter- _ 
no del cranio, le meninet; Il cervello era» 
ho totalmente feni Pa riferva che il ter 
zo anteriore dell'emisfero finiftro del cer 
vello era molto più abbaffaro del lato op- 
pofto - quefto abbaffamento proveniva dal. 
la fua eftrema tenerezza in quella parte ; 
tenerezza fenfibiliffima ste nella foftanza 

| com 
ftesrnsa ze Cime n “nti Jean Spare Siam tana Po enna 

[1] Philofoph. tran@. N. 399. p. 315» 

(2) MORGAGNI ibid. Sie 
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iborticale , ma fopra tutto nella midolla» 
fre , che era divenuta una gelatina (1). 
JI o.fteffo Offervatore avendo aperto il ca- 
davere di un uomo fogsetto alla fteffa 
malattia , la quale finalmente lo conduffe 
alla morte, nontrovò altro vizio nel cer- 
vello, fe fi eccettui una leggiera dilatazio» 
ne dell’ arteria bafilare di niuna importan. 
iza, fenonche un ammollimento totale de’ 
‘talami de’ nervi ottici,che raffomigliavano ad 
tuna gelatina nera mezzo corrotta [adsatd 
egli ricorda una offervazione analoga di 
MARCHETTI, il quale aveva pure ve- 
duto una: mollificazione confiderabile in 
una parte del cervello di un epilettico. 
| 6. 47. La fteffa malattia dipende fre- 
quentemente da caufe le più oppolte , £ 
fpeffo fi trovarono mel cervello degli epi- 
ilettici, tumori duri , ed anche de’ fcirri . 
'PLATERO parla di un giovane , la cui 
igmalattia incominciò da un dolor di teîta, 
che più non lo lafciò , una vigilia. ofti- 
nata, una debolezza nelle facoltà intellettua- 
(}i; infine frequenti infulti convulfivi, e morì 
etico, Nel.cervello di quefto eglitrovò ver- 
‘(fo la parte anteriore un tumore più grof- 
fo di un uovo di gallina , che aveva Îa 
forma di un frutto di pino , e la cui fo- 
‘ftanza raffomigliava al bianco di uovo in- 
‘durato, ma era molto più groffo [3]. 
FAN. 

E rr A A 
[1] I8bi4.8. 16. 

[2] MORGAGNI ibid. $. 18. 

[3] Felic. PLVITERI bf. Bafilee 1680. 
lib. 1. pag, 103. 
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FANTONI dice , che colle aperture de 
cadaveri fono fpeffo offervate nel cervel-— 
lo fteffo delle caufe di epileffia , che. 
credevafi trovare nelle meningi; e cita un 
uomo di età matura, il quale effendo fta- 
to epilertico per molti. anni con un forte 
dolore abituale nella circonferenza del cranio | 
morì apopitttico dopo alcuni forti infulti : il 
cranio era fortemente attaccato alla dura 
madre, ch'era faniffima, come lo erano le 
altre. membrane, e tutto il cervello , ad 
eccezione del corpo callofo, in cui fi tra- 
vò un tumore duro più groffo di una 
noce [1]. Il Sig. MORGAGNI ci ha 
confervata un’ offervazione del Sig. WAL-- 
TIERI, il quale parla di un uomo, il 
cui male incominciò da un dolore nèlia 
parte anteriore della tefta ‘con della gra- 
vezza, in. feguito perdita diodorato, € de- 
el’ infuiti di epilefila, che lo tormentarono 
molto per lo corfo di due ‘anni, dopo 
de'quali morì, e in cui fi trovò detta par- 
te anteriore del cervelio callofa, e affaif 
fimo ‘aderente alla. dura madre (2); 
e lo freffo Sig. MORGAGNI ricorda un’ of- 
fervazione del Sig. Abr.Kaaur BOERHA A- 
VE, il quale incidendo il cervello di un 
| Sol 
(1) Jo. FANTONI Animadverf, in 
Opufc. PUCCHIONI Animadyerf. 22. 
FANTONI Opufcula medica in 4. Geneve 
1738. -p. 37. PACCHIONI fieffo aveva 
trovata una parte della foflanza corticale 
cirvola in vn Cardinale epilettico. 


(2) MORGAGNI ibid. Ait.25. e 26. 
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didato di marina, foggetto da lungo tem- 
» all epileffia , uccifo da un infulto più 
nperuofo degli antecedenti , trovò , che 
on folo generalmente la foftanza corticale 
a indurita, ma che in molti fiti era fcir- 
fa, ed in altri callofa. 

È 48, S1 può aggiungere alle offervazio» 
| precedenti, come ad effe analoga, quel- 
‘che riferifce RHODIO nelle fue offer: 
vip (1). Non deve recare forprefa, 
c° egli, che quefta malattia fia qualche 
olta incurabile , fe fi fa attenzione alle 
tufe, che la producono . Un ammalato , 
ne fi era portato a Padova , tratto dalla 
ma*'di GIO. PREVOZIO , ritornò fen- 
1 effere ftato follevato ; ed "effendo mor- 
) poco tempo dopo ii fuo ritorno nella 
a patria, fl trovò in uno dei feni del cer- 
ello un tumore carnofo , che cagionava 
| malattia, col comprimere il cervello , e 
ne aveva refi tutti 1rimedj inutili. PIE- 
'RO BORELLI trovò pure i ventricoli 
ieni di unavmateria fimile al eraffo (2);e que- 
sa caufa non era meno incurabile della 
precedente. 

9.49. Gli afceffi producono pure qual- 
he volta l’epilefiin: BAUHINO ne tro 
dò uno nel lobo dritto del CErve ilo di un 
iovine ; il quale era nell’ ifteffo tempo 
ialinco a, e paralitico (3); ed OLAO 
‘OR ICHIO ne cita un altro efempio, 
cioè 
Maina ina irc) Rorrgiho e no cr) Pi Sea Renn ria RO vl ei nt rt 
(1) Centur.1.0bferv.55. Sepu chreta 283. 
(2) BORELLI Cent. 2, Obf.78. - 


(3) Vedi Sepolcret. Sez. 55. Of.18.p.371 
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cioè quello di un giovane foggetto ad una. 
picciola roffe fecca con dei mali di denti, 
nel quale gl'infulti dell’ epileffia erano or-% 
ribili, divenendo i di lui occhi un. poce | 
{porti in fuorì , e roffì, e che aveva del 
mali ditelta con una difpofizione alla fon-i 
polenza. Egli morì di languore, € fi tro- i 
vò nel mezzo del lobo dritto del cervel». 
lo un afceffo più grande di un uovo di, 
gallina pieno di una mMarcià bienca feti». 
diffima (1). È. 
6. so, lì Sig. CLOSSY , al quale dob« 
biamo una picciola utile. opera fopra le 
aperture de’ cadaveri, riferifce un’ offerva= 
zione intereffante. Un uomo di trent'anni. 
aveva, dic egli, degl infulci di epileffia, 
i quali fi replicavano molte volte al gior. 
noda treanni; egli efaminando quella tefta. 
vi fcoprì un tumore ful parierale finie 
ftro, che vi era rimafto dopo un colpo ; 
ch’ egli aveva ricevuto , e ch'era la Epos. 
ca dei principio degl infulti [2] avendo 
aperti gl'integumerti , egli trovo , ch era, 
quello un tumore ofeo, a cui fi applicò. 
il trapano, l' offo era fpugnofo, pieno di 
marcia , e fortemente attaccato alla dura, 
ma: 


nc) e 0 pira Sr Cet EL TT rn Ùi 


[1] 10i4.Seît. a z.additam, Obferv.$.p.293» 

(2) Quefta epileffia prodotta da colpo full 
offo parsetale ne rammemora un altra ds. 
LANGIO, il quale vide, e guarì una gio= 
mane , la quale ebbe alla tempia un colpo 
di pugno da un pazzo , lacchè le cazionò 
gnolti infulti . LANGII Epifto I. Tom. x: 

> dpiio , 


tadre; | ammalato morì con letargo po- 
hi giorni dopo; ed avendolo aperto:fi tro- 
i» ta dura madre fparfa internamente di 
holti piccioli abfceffi (1). Si trovano offer- 
azioni fimili in molti Ofervatori, ma fareb- 
e inutileilraccoglierne un maggior numero. 


ARTICOLO VIIL 


| Delle caufe che determinano il fanzue 
I dia tell e >» 


st. EF Ofatta finora una lunga enume- 


‘iL & razione delle caufe dell’epilef- 
ta, che hanno una fede fiffain alcune par- 
| del corpo, e che fembrano dipendere 
‘al vizio dei folidi , ma effe non fono le 
zle. Speffo quefta malattia è prodotta uni- 
amente dal vizio degli umori, che irri- 
novil cervello , @-per Ja-loro quantità, 
veper la loro afprezza. IPPOCRATE 
a già pofta la pletora fra le. caufe più 
requenti di -quefta malattìa ,.e non v' ha 
‘lcun Medico ,. il quale non abbia avute 
sarecchie occafioni di afficurarfene . Una 
bletora fortiffima è capace ad irritare il cer- 
rello più fano, e far nafcere quella di- 
ppofizione epilettica , di cui ho parlato di 
bopra , la quale effendo una volta forma. 
a, fi rinnovella allora per una ple tora ariche 
inmeno confiderabile. Si vedrà nella continua» 
sione di quefto Capitolo quanto 1 falaffi fie- 
to utili in quefta malattìa, per diminuire la 
| È pie- 
[1] Obfervations taken from diffe&ion 
nf morbid. bodies. Sett, 1, O8/. 9.spr 17. 
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pletora, ch’ è tanto bene atteftata da tut-. 
ti gli Offervatori, € da tutte le offerva. 


zioni . | 
DRELINCURZIO, Profeffore di Lei- 
den, parla di un giovane forte , robufto; 
e pieniffimo di fangue, il quale giocando; 
alla palla, fubito dopo un pranzo affai lau= 
to, fu attaccato. da una violente epilef- 
fia, che replicandofi dopo alcuni momen= 
ti di calma, louccife a capo di alcune ore. 
A prima vifta , dic’ egli , il cadavere ci 
prefentò un orribile fpettacolo ; la faccia, 
il colto , e il petto erano lividi, il fan- 
gue ufciva dilla bocca , e dal nafo, e 
quando aprii il cervello , trovai le arte- 
rie delle membrane , e quelle del cervello 
ingorgate di un fangue nero, € denfo, di 
cui una parte pure aveva fatti fcoppiare i fuol 
vafi, e fiera fparfa ‘intorno [1]. WEPFE- 
RO aperfe il cadavere di unlavorantefor- 
najo foggetto per qualche tempo alla. ca- 
‘taleffia, ed in feguito epilettico, che perì 
‘in un impetuofo infulto , e i cui vafi del+ 
le membrane del cervello , e del pleffo 
coroide erano ecceffivamente turgidi » 
aveavi , ‘oltre a ciò, quafi una libbra di 
fangue ftravafato; ad'eccezione della renfio- 
ne de’ vafi del cervello; non fi trovò nè 
nell’ uno , nè nell’ altro di quei cadaveri 
alcun ‘altro vizio in quel vifcere , che: 
poteffe riguardarfi come caufa della ma- 
i i lat=. 
[1] Sepulchret. ib. additam. O5f.6.p.294 
L’ efercizio "violente della palla contribuè 
certamente molto a quell accidente . 
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tia [1]. Il cuoco, ed il facchino, de’ 
ali paria il Sig. MORGAGNI ,. morti 
ino, € l’altro da un infulto diepilefiîa, 
in lafciarono fcorgere alcun altro vizio 
ila refta, fe non un grandiffimo ringor- 
mento dei vafi {2]. Il Dott. JOHNS. 
LIONE aprendo il cadavere di un ragaz- 
\ di dieci anni, morto anch’ effo nell’ in- 
î ‘0, trovò i vafi della pia madre , del 
rvello, e del pleffo choroide prodigio- 
mente pieni, e più diftefi dal fangue, di 
nello , che gli aveffe giammai veduti in 
tre incifioni ; tagliando la foftanza del 
rvello, ne colarono goccie di fangue mol. 
più abbondantemente del folito [3]; ed 
Sig. MECKEL, il quale ha aperti tan- 
‘cervelli, dichiara pofitivamente , che 
ton ha giammai trovato ringorgato tanto 
Mngue, quanto nel cadavere di un epilet- 
ico motto nell’ Ofpedale de’ pazzi di Ber- 
mo {4}. | | 
$. 52. Io ho veduto un uomo forte , e 
obufto dell’ età di quarantaquattro anni 
ivmta all’ epileffia da anni fette, e che 
weva fette o otto infulti ogni anno ; in 
E .2 cui 
bmszenonio sr score «een RIZZI) Gn io eine ceo A pr 
{1} WEPFERO p. 303. 
(2) Epift.9. $. 12., e 14. 
[3] Medical. Obfervat. and inquiries , 
vol. 2. i. 6. p.115. Egli trovò anche una 
idatide della groffezza di.una palla di ps- 
lola, aderente al pleffo coroide. vp * 
[4] Ricerche Anatomiche fifiologiche 
vororno alle caufe della follia. Memorie di 
Berlino, 1760. Off. 10, 
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coi | éfame il più attento per lo corfo di 
undici mefi non ‘mi permife fofpettare dî; 
alcuna caufa poffibile - di epileflia idiopatia 
ca 0 fimpàtica , fe non la ‘pletora .. Col 
fotcotfo de'falaffi, e della regola fu per fei 
rriefi fenza infulti:' ma ‘dopo diavere mol 
6 camminato, € bevuto molto vino ; 
di‘ cui egli non faceva‘ più quafi alcun 
ufo; nel giorno di S. Giacomo fu col. 
pito da un ‘infulto andando a letto ; le 
convulfioni furono violenti, ma corte, 
degenerarono in apopleflia , e l' ammalato: 
morì ‘a capo di cinquevore ; il fangue uf 
“civa quafia rufcelli dal nafo, ‘dalla boccayi 
e dagli orecchi, aveva'la faccia, ed il colla 
piuttofto neri, che lividi, e mi pare non: 
poterfì fare a meno di non credere , che 
la pletora era la fola caufa del. maàle:; effo 
diminuì , quando fu minorato' co' falaffi 
e colla regola, ma quando dopo quefta dimi- 
nuzione la maffa del fangue- tutto ad un 
tratto è ftata ‘aumentata , € rarefatta -dal 
molto vino; e determinata al cervello dal. 
calore del fole', ‘ella produffe un mortale 
attacco : Quefta offervazione mi fa ricor- 
dare di un foreftiere, il quale mi fece con-, 
| faltate da Mompellieri nel mefe di Marzo. 
1768. la defcrizione del qual male rappre- 
fentando de’ fatti rari, ed intereffanti, non 
voglio mancare quì inferirla. Vi fi fcorgeran-. 
no, inefai peffimi effetti di tutto ciò, che: 
dumenta la rarefazione degli umori, e che; 
li determina nella telta. Ù 
Sin da'primi mefi della fua infanzia l'am-. 
csnelato 7 il quale ha attualmente crent'ane. 
Dia, 
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:,, aveva avuti dei cauterj al collo cre- 
iado di rimediare ad alcuni infulti con- 
ivi: quefti primi furono chiufi, ed 
cuni anni dopo fe glie ne fece un'altro, 
braccio, che fuffiftette fino alla età di di- 
Stto anni: in quefto tempo 1 ammalato fi 
srtò all’ Univerfità sy nel mentre che ivi 
morò, come pure negli anni feguenti per 
ca quafi dieci anni dovette foffrire al. 
ini difpiaceri, delle contraddizioni, forfe an-. 
ebeveva troppo, e fu coftretto, ad .adat- 
rfi adun genere di vita, che non gli an- 
vaa grado. Entrando nel.fuo..trentefimo. 
ino fu attaccato dal'feguenti infulti, che. 
n ‘per narrare. $ol 
Nel mefe di Marzo 1757. cenando. fe, 
i offervò la bocca ftorta , ed i fuoi oc- 
ii feroci ; fece fubito una. contorfione 
olente con una fpecie di urlo, e ca- 
‘va a-terra, fe non era foftenuto:: la 
cia diventò. molto rofa., ufcì molta 
iuma. dalla bocca , fu per più di una. 
Zz° ota in grandiffime. convulfioni, e 
tta la notte in uno ftato di ftupidezza , 
di fonnolenza.. Si rimife. dopo fino 
dì 10. Maggio, in cui: verifimilmente 
ibe un infulto nella notte ,. poichè la fua 
igua era ftata morfa , ed. era infanguina- 
; fe gli diede nella mattina un emetico, 
ireftò molto abbattuto. per. tutto il dì 10, 
rndecimo ftava bene, ma nella fera dopo 
er fatto un picciolo paffeggio, divenne ad 
ir tratto tupido, e infenfato; lo fecero fe- 
re per un-iftante fulla porta della fua 
{a , e quando fi volle farlo entrare, gi- 
3 rÒ 
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rò la telta da una parte, e perdette ogni 
conofcenza : rimafe per più di due oré 
in quello ftato riguardando continuamente 
le fue mani, e tutto ad un tratto gli venne 
un'itfulto molto più forte del primo, che 
durò più di un’ ora , e da quel momento 
fa per dieci giorni fenza tonofcenza , È 
fenza memoria. AMT coi 
—I%i 26. Luglio effendo a Bagnieres , 
egli bevette quelle acque di buon mattino, fi 
bagnò a nove ore, ritornò a letto, e rial 
sndofi ‘ad undici ore e mezza , fi fentì 
male: ‘fi‘lantentò del freddo, il fuo nafo, e 
i fuoi piedi erano freddi come quelli di 
un cadavere; e dopo -di efferfi rifcaldato, 
rientrò nel letto e reftò tetro ftupid:ta 
{inò alle fei ore dopo mezogiorno y chef tra» 
vò a ftar bene, e fi rialzò y nei giorni fe 
guenti fu molto abbattuto. Lie 
"Il dì 3. Agofto ftava bene, ed era mof 
to allesro , egli lo è ordinariamente pri 
mia dell'infultb, forfe che allora, come ae: 
cade în una leggiera febbre, o nel primo gra: 
do dell’ebbrietà, il principio d’ingorgamente 
nel cervello produce quella allegria malatic 
cia, ch'è un picciolo delirio; ma alle novi 
ore dopo mezzodi, fi offervò, che gli man: 
cava la parola,volle coricarfi,chiefe con iftem 
to da bere, perdette totalmente la parola 
e fu'pazzo') e frerieticò tutta la notte | 
nel ‘festiente giorno alle otro ore dell 
mattina cominciò a rimetterfi  piangend: 
dirottamente , fenza che ricuperata avelte 
la favella fino alle quattr’ ore dopo de: 
mezzogiorno... o agi. î 
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H di 12: Settembre effendo a Cagrerets, 
Hove aveva pref perì quattro giorni i ba. 
Bn i più caldi, montò.a;cavallo, alle fe: 
ore della mattina, per. portarfi, a Bareges . 
bera molto caldo , ed il Sole ardentiffimo, 
bed &bbe un moto viviflimo»di collera: 
una mezz’ ‘ora dopo del fuo..arrivo. a Ba- 
reges perdette intieramente. la:favella ,, ma 
refe--della carta e. col lapis, fcriffle.» 10 
o bene, ma’ non poffo parlare «.. bentofto 
erdette la conofcenza., e-reftò, per alcuni 
iorni fenza-parola. e fenza conofcenza , 
colla bocca -fempre aperta , egli. occhi in- 
ferociti ‘allora egli riconobbe un poco la 
serfona, che fempre.lo affite.; ma,i fuoi 
fenfi, e la {ua memoria erano, fconcertati. 
‘Sì partì da Baregesil dì 29.fenza giovialità 
icollerico , abbattuto .,;.€ ftupido ; poco.a 
‘poco ritornò al fuo ftato naturale... 
© Il dì 25. Novembre circale ore nove dele 
fa fera ebbe un breve attacco di epileffia, 
‘ma’ per due ore; e.mezza reftò fenza fa- 
vella, e fenza conofcenza. >. — 
Non fi defcrivono gli altri infulti ; fi 
‘aggiunge folamente , che nel primo attac- 
ico ebbe delle macchie roffifime. alla fron- 
ite, e fopra il nafo , le:quali non fi diffi- 
\parono. perfettamente fe..non a capo di 
un mefe: ed è anche da offervarfi , ch’ egli 
‘ha fempre le mani, ed i piedi eftrema- 
imente freddi. 0. be: Li I 
Quefta fenfazione di freddo è affai co- 
mune a tuttele perfone,che fono foggette a' 
mali dinervi; i0 ciò fpecialmente ho offerva= 
to fpeffiffimo negli epilettici, i quali tanto 
E 4 più 
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più ftanno ‘meglio ; ‘quanto meno lo pro- 
vano s'e non viha Medico, il quale noa . 


abbia potuto offervare, ‘che fovente la de- 
bolezza delle ‘gambe ne’vecchi è un prefa- 
‘gio di ‘apop 


della compreffione de’ nervi nella cloro ‘or: 
‘pine. Efaminerò più ‘abbaffo:, !quale dove- 
va effere l effetto de bagni nell’ammalato, 


sell fia» quefta debolezza; come. 
‘pure ‘la fenfazione di freddo fiè P effetto | 


di ‘cai ora ho parlato; e deferiveròia cu- © 


ra da me configliatasli. ;19A 

6. 53: Ho veduto fimilmente in un gran 
numero ‘di'altri epilettici ‘i caratteri più di- 
‘ftintivi della’ pletora; e ‘replico effere quella 
| Uma delle caufe più frequenti + ma ‘quando 

‘anche ella non è la fol, diviene frequen- 
tiffimamente la caufa occalionale, che de 
termina l’azione della ‘caufa predifponente, 
come fi vedrà in feguito di quefto Capi- 
tolo . Vidi un giovane di trent'anni ;, il 


quale era fosgetto a’ quefta ‘malattia da | 


tre anni, ed im evi tutti gli infalti erano 
 feguiti da una emorragia , o fubito dopo, 
o nello!fpazio di ‘‘trentafei ore, ella non 


mancava una volta in ogni dieci infultt.. 
US sa Aumentandofi la pletora cla fop. 


preflione der fluffi di fangue abituali ca- 
giona quefta malattia, come wedeficiò fucce- 
dere:molto fpeffo nelle siovant., alle qua. 
li quetta foppreflione , fe ‘hanno + nervi 
fenfibili , apporta qualche volta accidenti 
di forprendente violenza, ectal volta procu- 
ra ad effe delle convulfioni femplici, non e- 
pilettiche, che fono meno funefte ;°rma ben 
più dolorofe... Ho veduta quefta foppref* 


fione , 
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tonie cagionare -infulti di epileffia frequen- 
‘i, ed irregolari; ed offervo in una BIO- 
pane di ventitre anni, la quale non 
‘vendo i fuoi mieftrui da diciaffette me- 
i , ebbe dopo i tredici un infulto. di 
vera epileffia , precifamente a tutti i, tem- 
vi, ne quali dovevano ritornare . .Il pri- 

6 è accaduto dopo un ufo affai Jungp di 
»mmenagoghi caldi fconfigliaramente. per ef- 
‘a continuati per troppo lungo. tempo :..10 
ce gli ho affolutamente vietati, ed attendo 
con ficurezza il fuo riftabilimento da una 
a: molto differente .- ioni... dall 

Quando la foppreffione fi unifce ad una 
spileffia, che dipenda. da un;altra :caufa, 
-ffa coftantemente l aggrava ; e quantuns 
ue nelsuarire la foppreffione, non fi gua- 
“ifca | epileffia, non fi può nonoftante 
‘perare di guarire la epilefila fino a tanto 
che durerà la foppreffione. RES 

Prima di terminare quefto Articolo .cre- 
o mio dovere di far offervare,, che-la 
“oppreffione de’ meftrui cagiona È epileffia 
on. folo producendo una pletora, ma an- 
che perchè il ringorgamento dell'utero è un 
izio, che diventa un principio d’ irrita- 
ione; e rientra. nella claffe delle epileffie 
impatiche. , «delle quali ho parlato $. 26. 


127» resil 1 

Leggefi nel Giornale di Medicina [1]la fto- 

ria di una giovane di ventun' anno , alla 

uale i meftrui fi foppreffero nella prima» 

era : ella: foffrì frequentemente dei dos 
A SUp.e ; . dork 


r » ud d ” P sa pe” A » 


(1) Tom. 30. pag. 449 
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lori di tefta , delle emorragie dal nafo , 
degli abbagliamenti di vifta, delle vertigini,de’ 
mali di gola paffeggieri ; cotto giorni pri» 
ma della fefta di S, Giovanni , fentì ella. 
per lo corfo di alcuni minuti indebolirfi la 
fua vifta;, fembravale, che gli oggetti gi- | 
raffero ; cacciò fangue dal nafo, e cadette 
in utt'infulto di epileffia - quefti fe le re- 
plicarono coftantemente ogni giorno , ed | 
anche due volte al giorno fortiffimi, e du- 
ravano fempre almeno per un quarto d°. 
ora, fino a che il Sig. du BOUEIX, fuo 
Medico, incominciò a darle de' remedj, i 
quali fubito la follevarono , e la guariro- 
ro radicalmente con farle ritornare i me- 
58. sî5. L° epileffie fono: più di raro una. 
confeguenza della foppreffione dell’ emor- 
foidi, che delle regole, e ve ne fono mol- 
te ragioni la prima fi è, che | emorroi- 
di‘Aono-'una ‘evacuazione malaticcia , e 
ferciò ben meno effenziale che 1 meîtrui 
quelli ‘fono’ un abitudine’ di fanità fcon- 
certata, e'î méftrui un carattere: di buona 
falute: la feconda è, che l’emorroidi attac- 
canto più ordinariamente gli uomini, quali, 
come già diffi, fono meno delle femmine 
foggetti all’ epileffia la terza. è, che le 
fopprefiioni dell’ emorroidi. fono più ordî=, 
marie negli uomini’ di uma'certa età , po- 
co convulfibile, che le foppreffioni delle 
regole nelle giovani, che lo: fono molto. 
Si veggono nondimeno dell’ epileffie emòrs 
roidali , fe fi può loro dare quefto nome. 
ZACUTO Lufitano ne cita un ‘efempio 
4 1a 
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in una femmina, emorroidale da lungo tem- 
ipo refa epilettica dalle emorroidi foppref- 
ife, e che fu rifanata dall’ applicazione del- 
lle mignatte (1). RHODIO cita un epilef= 
ifia guarita col fluffo dell emorroidi ( 2 ). 
lo ne vidi una-in un giovane di quindici 
ianni , cagionara dalla foppreffione di una 
emorragia di narici , ch'egli fofferiva fre- 
‘quentiffima., ed abbondantiffima : egli la 
ifoppreffe totalmente coll’ applicazione di un’. 
‘acqua datagli da un vecchiofervo fuo: e al- 
icurie fettimane dopo fu colto da violenti 
imali di tefta, ed a capo di tre mefi da 
‘infulti d’ epileffia fortiffimi , i quali ritor- 
inavano preffo a poco ad ogni quindici 
igiorni, e che aggiunti ai mali di tefta con- 
itinui , e ad una piccola febbre , avevano 
‘cotanto indebolite le fue facoltà , ed il fuo 
‘corpo , che quando lo vidi, giudicai che 
poteffe folo alcune fettimane vivere. 

IPPOCRATE conta l’ epileffia fra le 
malattie della primavera (3), ed ho offer- 
vato io. fteffo., che molti epilettici fi fen- 
tono più. male in quella ftagione; ciò puof- 
fi riguardare come un effetto della pleto- 
ra, ch'efifte quafi fempre in quel tempo. 
Gli umori fi accumulano nell inverno per 
Y inazione, e per la natura degli alimen- 
iti; il calore.gli rarifica alla primavera, ed 
il cervello effendo irritato dalla quantità , 
e dalla loro acrimonia , gl infulti raddop- 
piani. 100 131 -E- 6 : $. 56. 

(1)-Prax. admir, Lib. I. Obferv. 25. 

(2) Obferv. Cent. 1. Obf, 65, 

(3) Aphor. L. 3. Aph. 20... 
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‘€. <6. Alcune volte l epileffia è cagia- 
| nata dalla pletora de’ vafi della tefta, fen- 
za che ! ammalato abbia molto fangue ; 
ma fi forma una pletora pafticolare in 
quell’organo, come ciò accade fovente in 
altri, e quefta ‘pletora particolare può di- 
pendere da molte caufe, che io efaminerò 
‘altrove parlando della difficoltà, che sim 
‘contra a diftruggetla ; ma fe ne legge ne- 
gli Atti degli Eruditi di Lipfia una molto 
finpolare indicata dal Sig SPONIO (1). Un 
‘uomo di quarantadue anni menava da lun 
go tempo una vita iafermiccia , e da tre 
anni era foggetto a dei frequenti infulti di 
epileffia, ed aveva tolerata una fdrofita di 
petto : fifialmente nel mefe di Luglio 
‘682. ebbe fei infulti dalle ‘fei ore della _ 
mattina fino a mezzo giorno ; il primo. 
gli fece perdere | ufo della parola , che 
più non ricuperò, el’ ultimo lo uccife : 
Se eli trovò il lobo diritto del cervello. 
infiemmato, e molto fangue ftravafato, e 
le vene jugulari interne in gran parte oftrut- 
te da ua umore indurito : -quelt’ imba- 
razzo impedendo il ritorno del fangue pro- 
‘duffe degP infulti d’ epileffia , che di leg. 
‘gîeri, e rari ne’ principj, dice SPONIO, au 
menterono a mifura che l’ oftruzione fe- 
ce de’ progreffi . Non è verifimile , che: 
IPPOCRATE fia& iftruito: colle incifio» 
ni anatomiche dell’iftruzione delle wene ju 
sulari, ma egli aveva ben conofciute que- 
M fte 
(1) Atl. Eruditor. Lipf. «Ann. 1682. 
& Sepulchret. p. 299. | 


| 
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ifte pletore particolari de’ different organi, 


iteva efferne l’effetto. L’epilefia fi forma, 
idic' egli, quando le vene divengono oftrut- 
te in differenti forme, e che il movimento. 
del fangne effendo difficoltato , pala con 
«difficoltà per certi vafi, ove fiferma(1). 

€ %.57. Si comprende dal paragrafo ante- 
cedente, che tutto ciò , che può aumen- 
‘tare la quantità del fangue, o dererminar» 
‘lo a portarfi più abbondantemente alla te- 
‘fa , dee cagionare l’epileffia y e ciò vien 
troppo verificato dall’ evento . BRAS- 
‘SAVOLA Medico Ferrarefe ci ha con- 
fervata , ne’ fuoi Commentarj fopra IP. 
POCRATE, l'offervazione d' un amma- 
lato refo epilettico: dall’ ufo del vino di 
(Candia, il quale n° ebbe molti-infulti in 
pochiffimo tempo. Vidi un uomo di ven- 
titre anni, che de) folo ecceffo del vino 
fe gli era prodotto findall’età di venti anni 
un tremore generale; ai ventidue anni di- 
venne epilettico; ai ventitré, quando 10 lo 
‘vidi, aveva'un’infulto d'epileffia quali ogni 
fettimana, era quafi paralitico della cofcia, 
e della gamba finiftra , e diveniva rapida- 
‘mente vie più debole... 
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(i) De Fiaibus FOES. T. Ip. 300. 


‘ed aveva ben veduto , che |’ epiteflia po-" 
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AR 'T:1:C O:L Od. 
Delle Epileffie cagionate' dall’ acrimonia 
degli umori. 
$. 58. N umore acre che gettafi fu 1 
nervi, è pure una caufa fre- 


quentiffima di epileffia.,, o fia che venga 
prodotto da qualche evacuazione naturale | 


fconcertata , 0 da qualche evacuazione ma- 
latticcia ,, divenuta abituale , troppo prefto 


foppreffa . E'cofa frequentiffima il vedere | 
nelle Armate alcuni Soldati, che divengono . 


epilettici unicamente, perchè chiufero tut- . 
| 


to ad un tratto-la trafpirazione , cCOrican- 
dofi fopra un terreno umido dopo che le 
morcie li avevano rifcaldati (1). 


n 


6.59. Anche la foppreffione di una diar- 


rea acre, e ftimolante. produce lo fteffo 
effetto . Un Soldato Annoverefe aveva 
dei dolori acuti*iintorno. agl ipocondri 
con un leggiero gonfiamento ; che ter- 
minarono dopo di alcuni giorni con una 
diarrea fierofa - il timore di: una: difen- 
teria epidemica , che regnava. allora nella 
Città, fu cagione ch'egli fubito la fermaffe; 
el'’ipocondri fi gonfiarono di nuovo:;- ed 
egli fentiva una fpecie di vapore , che ne 


ufciva, e che afcendendo al cervello, ca- 


gionavagli qualche volta fin dieci forti in- 
fulti di epileffia ogni giorno. L’infulto non 
lo 


(1) MONRO account of difeafes moft 
frequent in tbe britifb_milsitary bofpitals., 
D. 237. DT babi Lat 
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toattaccava mai quando era digiuno, quan- 
tunque provaffe degl’ incomodi , e delle 
angofcie , ma ordinariamente fubito dopo 
Hi aver mangiato : quefta fpecie di vapore 
‘o rendeva da principio vacillante, indi gli 
cagionava delle vertigini , e finalmente lo 
aceva cadere coll’idea , che veniva rove- 
ciato da uno fpettro (1). 
$. 60. Unafalivazione mercuriale fermata 
tutto ad untratto dal freddo ha pure prodotta 
n'epilefia; e ciò non recherà forprefa, quan- 
do fi faccia attenzione all’ acrimonia di 
uella faliva, che infiamma, ulcera, e can- 
rena, e, fe fi rifletta anche alla fenfibilità 
del gellere nervofo nel medefimo tempo. 
$. 61. Anche l’ orinatrattenuta produce 
quefta malattia y ma allora ella è mortale 
in poche ore, e non devefi mai curare la 
pileffia. GIO- HEURNIO nerniferifce un 
fempio : un militare , dic’ egli, non ave- 
a orinato da due giorni, quando fui 
chiamato, egli aveva un tremore genera- 
le, un leggiero delirio , e dell’imbarazzo 
nella lingua ; cadette fubito dopo nella 
epileffia , e l’infulto, che fu impetuofif- 
fimo , e lunghiffimo , l’uccife nel giorno 
guente (2). Facile da intenderfi è quefta 
épileffia ; quando fi offervi , iche le riten- 
izioni di orina terminano quafi stutte in 0 
a 


(1) Medicin. Sept. de Epilepf. Cap. 37. 
T. 1. p..20. Di 

(2) De morbis, qui in fingulis  partib. 
tapit.infrd.fueverunt. Leid, 1594.in4. Cap. 
22. p. 234 i 
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depofizione ful cervello. Quefti umori uri 
nofi ritenuti nella maffa del fangue, fi depo= © 
fitano fopra alcune parti , la depofizione fi | 
fa a poco a poco, lirritamento fi accrefce | 
per gradi, ed in fine arriva al punto, che 
uccide. To ho veduto il cammino di que» 
fta depofizione in una manieraaffai chiara, 
enel tempo fteffo la più crudele per l'am- 
malato: era quefti un vecchio quafi ottua- 
genario, il quale effendo foggetto da molti 
anni a parecchi mali, fu finalmente ag: 
gravato nel 1765. da una ritenzione di 
orina , che durò quattordici giorni fenza 
alcun accidente confiderabile . Nella mat- 
tina del quindicefimo | ammalato fi la- 
mentò di un dolore nella bafe della lingua, 
che mi fece fubito prevedere ciò, che fa- 
rebbe fucceduto « il dolore andò cre- 
fcendo , ed a capo di quattro , o cinque 
ore-la lingua cominciò a gonfiarfi , e la 
deglutizione a divenire dolorofa.: da quel 
momento ho veduto di ora in ora i pro- 
greffi della gonfiezza della lingua , la de- 
slutizione divenne ben. prefto: .impedita + 
i dolori erano atroci; il refpiro eftrema= 
mente difficile; in fine la lingua ingorga- 
ta in fupremo grado, ufciva dalla bocca, e. 
riempiendo tutta la fua capacità, foffogò 
erudelmente il mifero-uomo.. La fteffa 
cofa fuccede nel cervello , ma la morte è 
allora affai più dolce , gli ammalati refta- 
no ordinatiamente immerfì nella fonnolen- 
za, ed il cafo, di cui parla HEURNIO;, 
è ben raro. | 

Debbonfi attribuire all’acrimonia degli 

umo» 
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imiori quelle epileffie che fenza caufa al- 
luna apparente; e fenza che fiavi realmen- 
e alcun-vizio effenziale evidente nella or- 
ranizzazione,, attaccano fpeifo ile perfone 
incochime |, nelle quali gli.vumori: fono in 
no; ftato:di: érudità ,. di diffoluzione, @ 
i putredine , 0. ‘di acefcenza 30 f 
«Si rdevonò pure quì riferire ,le epileffie, 
'he ‘attaccano fpeffo i-fanciulli, prima del- 
a eruzione, .in quelle malattie, nelle quali 
ina fe ne deve-fare , come nella rofolìa , 
rella febbre miliare, nella febbre fcarlattina, 
:fepra tutto; melvajuolo: il veleno, che ca- 
riona la malattia, irritando il genere ner- 
vofo; quando frè interamente fviluppato, € 
enè ancora depofto alla: pelle, ‘produce que- 
P.infulti di epileffia. tanto fpaventevoli per 


ki.parenti, e così poco ‘pe ’Î Medico , cui 
» noto, che devono terminare allora ‘quan- 
\ faranno comparfe alcune bolle , e che 
iai.non gli teme ; quando è ficuro della 
puona :coftituzione del fanciullo, e che non 
lipendono' fe. non dalla .caufa da me ora 
accennata. | al n 

$.:62, Ma di tutte le caufe di quetta 
tlaffe ) vale a dire , degli umori acri rite- 
nuti che producono |’ epileflia, non ve 
3 ha: alcuna sì ‘frequente, quanto la foppref- 
ione: di qualche colamento divenuto abi: 
‘uate., 0 dioqualche: malattia | della ‘pelle 
Fatta retrocedere . Tutti gli Offervatori 
fono tanto pieni di fimili efemp), che fa- 
rebbe inutile il-citarne molti. 
. Una.femmina di -fettant’ anni ‘era fog- 
retta da diciotto anni ad una evacuazione 
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periodica , che fembrava ulcerofa + fi fore 


mava ad ogni tre , o quattro mefi un’ ul-. 


cera. fordida fu'l’ala del nafo, che gettava 
per. tre giorni. una gran quantità di un 


umore acriffimo!; al.termine di quel tem» 
po fi cicatrizzava, e Ja femmina ftava. 


® 


perfettamente:;bene, |... 


- Arnnojata dalla lunghezza. di tal: male si 
applicò ‘ella full’ulcera Jin tempo, ch'era. 
in fuppurazione;. per: configlio di un Ciaf- 


latano | unguento di Tuzia, il quale fec- 
cò il colamento:; e : prima di ‘ventiquater 
ore fu oppreffal: da ‘un atroce ‘dolore di 


capo , € da un violente infulto di epileffia: 
eita n'ebbe molti altri nello fpazio di fei me- 


fi, e reftò pertutto: Quel tempo in una dee 
bolezza quafi totale., nè fu guarita fe nom 
quando. fe lé ftabilì 1 :colamento alle gam- 
be con due cauterpf1), | i 


Un padre, ed un figlio, che avevanoa ro | 


gna, avendofela fatta riconcentrare ungenidofi 


fenza preparazione con'un unguentodi réfina, 


difale.,; di roffo d'uovo, e di fuccodi li- 
mone , il padre ebbe de’ moti convulfivi 
nel braccio diritto , che lo ilafciarono a 
poco a poco fenza far nulla ; mavil figlio 
cadette in una vera epilefia, che. con- 
fervò ‘per molti ‘anni,;.e dalla quale ne fu 
guarito da TRINCAVELLI (2), Sono fta- 
to confultato da un ammalato: dell’. erà: di 
ventifette: anni, il quale effenda tormenta» 
du x insii OMst onto 

(1) ZACUT. Lufit. Prati admin: Lib. 

I. Obferv. 29. | i 


(=) SCHENKIO. p. 120, 
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ito da molti mefi da una rogna, che 
‘aveva eftremamente alterata la fua falute , 
ila fecefvanire, ftropicciandofi la palma del. 
Ja mano. con quel unguento ordinarie 
icompofto di folfo, di oglio, € di roffo di 
uovo * tre fettimane dopo ‘ebbe de’ gran- 
‘di mali di tefta, che diftruffero le fue for- 
ze , ed otto giorni dopo un infulto di e- 
pileffia, ch’ era ritornato tredici volte nel- 
lo fpazio di cinque mefi, quando mi con- 
fultò. Il peffimo ufo ftabilito nella Svezia 
di far rientrare la tigna coll’'applicazione 
dell’ acqua fredda , colà rende 1° epileffia 
frequentiffima (1). © i 
101653 Si vpotrebbero regifirare tra l’epi- 
'’teffie. prodotte dall’acrimonia ‘quelle, del- 
le quali parla DOVINETO ,-il quale 
riferifce , avere SILVIO veduti due 
fanciulli epilettici , la malattia dei quali 
era cagionata: dal troppo grande ; ‘e trop- 
po lungo ufo de porri, de’ quali erano 
quafi intieramente cibati. Egli Mi ha sua- 
riti: purgandogli , € proibendo ad effi | 
ufo di quell alimento (2) . Te), 
Vesgo in una tefi foftenuta a Wittemberg, 
che dando groffe dofi di pepe ad un ammalato 
per:guarirlo dalla febbre terzana, fu refo epi- 
| Jettico (3) ; ed il Sig. MANGOLT Pro. 
'-«feffore ad Erfort rammemora' ‘il. cafo di 
ì : 3: dé Î 3 un 


reed \iatietanti 


(1) CARTHEUSER, Pathologia Cap. 
de epilepfia. Tom. I. 

(2) SCHENCÉE. p. 117. 

(3) BOEHME RET Titius de exanthema- 
tum different.©' origine Wittemberg1760.p.7. 
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un uomo;-che non veniva follevato da al: 
cun rimedio ; quando. finalmente i fuoi © 
smici avendo offervato-, che quando egli. 
adoprava molto fale, i fuoi. infolti fi; au- 
mentavano di molto, lafciò a poco a po- 
co di prenderne., e quefta folà privazione — 
lo ha. affolutamente guarito (1). 


(ARAR E LO 00 
Quiffioni fopra le caufe della Epileffia. 


$. delgi ar vi fono caufe dell’. epilef. 
3 JA «fia, che non poffano regiftrar- 
fi in una delle claffi da me ‘indicate; e fa: 
rebbe inutile. il. fpecificarne «un maggior 
numero ;. ma I° Articolo delle caufe non & 
però, ancora terminato , e reftano molte 
«quiftioni a farfi fopra queto importante 
argomento», | 
La prima, che-fi prefenta, è, fe tutte 
l'epileffie dipendano da quelcuna delle’ cau- 
fe, che io ho affegnate , fe fi poteffe:mo- 
ftrare intutt’ ; cadaveri. la caufa del ma- 
| le? Io rifpondo, che ci vuol molto. Spef- 
fo {i feno aperti cadaveri di perfone: epi- 
lettiche., delle ‘quali tutte le vifcere , € 
Specialmente il. cervello; ‘erano. affoluta- 
mente:fane : fe ne trovano molti efempj 
negli. Offervatori, ed ho efaminato io ftef=.. 
fo colla maggiore attenzione nel 1765. il 
cadavere di un giovane di diciotto anni 
morto in pochiffimi giorni da una malat- 
tia 
(1) MANGOLT programma de epile= 
phe nonnullis fpeciebus. Erford. 1764. 
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Pe acuta , la quale non'aveva punto offe- 
l'a la fua tefta‘, ed io non credo ; che fi 
tpoteffe trovare. un' cervello più fano di 
muello. Egli notdimeno foffriva infulti fre- 
muentifimi, efortiffimi, e nell’ ultimo me- 
Ye prima della fua morte né ‘aveva avuti 
ove. Feci la maggiore attenzione in offer- 
areil corpo callofo, il pleffo coroide, i ven- 
tricoli, le parti, checoprono la glandola pi- 
ineale, e la fella turcica, che io mi ricor- 
iclai effere quelle , nelle quali WEPFERO 
;aveva creduto , che ‘rifedeffe la caufa del 
ale in un ammalato , del quale ci con- 
Fervò la ftoria (1) ritrovai il tutto egual- 
mente ia buono ftato, € nulla vidi, a cui 
poterne attribuire colla più picciola appro- 
vazione la caufa del male . Qual era dun- 
ique ? Era unicamente quella caufa proegu- 
nena, quella difpofizione epilettica del cer- 
ello, ch'è certamente un vizio nella fua 
organizzazione, ma un vizio , che sfugge 
ii noftri fenfi ,- che noi non ifcorgeremo 
boiammai, e ch'è pofto in azione da quel 
le caufe accidentali, delle quali parlerò fra 
poco. Per giudicare rettamente del cervel- 
to di un epilettico, non abbifogna già , 
ch’ egli fia morto nell’ infulto, poichè pro- 
iluce fempre in quel.vifcere un difordine 
fenfibile, che non lafcia ben giudicare cel 
uo ftato. 
$. 65. Una feconda quiftione è : fe i vi- 
tzj di conformazione trovati ne’ cervelli epi- 
tettici, o nelle parti, dalle quali principia i’ 
» 1il- 


beta — e arnie ae oe ent n letiithnitone i cette era) ea — > 


(4) De morb. cap:t. Obferv. 129. '‘p.597. 


P) 
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infulto, e che furono affegnati come le 
caufe della malattia , realmente fempre lo - 
foffero? Ciò apparifce fenza contrafto vero per 
un grande numero d’infulti» e fe firamme- 
morano tutte quelle, che io he indicate, facil- 
mente fe ne refterà convinto. Dei piccioli of, 


o un tumore graffo nei feni, uno fcirro nel. 


pleffo coroide, fono anche certamente le 
caufe idiopatiche del male degli epilettici, | 
ne quali furono trovate ; che ilgaglio, che 
il Dot. SHORT levò via , e dopo la cui 
eftirpazione cefsò la malattia, lo era della | 
epilefiia fimpatica , alla quale trovavafi 
quell’ammalata foggetta ; e fi può dire lo © 
fteffo di molte altre caufe . Si può all in 
contro negarlo di alcune , e forfe fempre — 
delle effufioni di ferofità . Il Sig. MOR- 
GAGNI riferendo le Offervazioni } nelle 
quali quefta ferofità era la caufa apparen- 
te, già ha dubitato, fe effa foffe la cau- 
fa reale, ed è anche da prefumerfi, che 
egli non l’ abbia creduta . Quando fi efa- . 
mina la cofa con qualche attenzione, ciò 
apparifce affolutamente improbabile ; e fo- 
no moltiffimo perfuafo , che quell’ acqua 
eftravafata è fempre l'effetto, e non già la 
caufa dell’ infulto - ma effa contribuifce 
per certo a produrre quella fonnolenza,e quel 
l’abbaffamento, che ne fono ordinariamen- | 
te la confeguenza. WEPFERO ha cre- 
duto , è vero , che la ferofità foffe una 
caufa frequente, perchè, dic'egli , che quel 
folo umore può eftravafarfi, e riafforbirfi co- 
sì prontamente . Il riafforbimento effetti. 
vamente è facile , ed ecco perchè fi può 

ave- 


| \ 
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Were tanti infulti fenza pericolo ; ma qua- 
+è la caufa dello ftravafamento prima dell’ 
afulto? Quefta eftravafazione è fempre ma- 
aticcia, fuppone dunque una lefione nelle 
prersensi ed una lefione della natura fteffa 
i quella, che produce le idropifie nelle altre 
arti del corpo. Di tutte quefte lefioni 
a fola è paffeggiera ; è quefto uno fpa- 
imo che impedifce il riafforbimento per 
» vene afforbenti , ella è dunque la fola, 
e fi poffa ammettere in quefto cafo, co- 
ie caufa della effufione. Il fupporre adun- 
ue Y effufione, caufa dell’ infulto è un 
apporre una convulfione nel cervello, co- 
e caufa della convulfione, che è per fuc- 
edere ; è un fupporre un infulto prima 
ell’ infulto fteffo ; ed è un fare una fup- 
ofizione gratuita , e la meno foftenibile . 
’acqua eftravafata non è dunque la caufà dell’ 
nfulto y ma è da prefumerfi , che fe ne 
{peffiffimo una ftravafazione durante l' in- 
iulto, e ciò fembra affai naturale, fe fi ram- 
enta ciò, che ho detto intorno allo ftato 
lel cervello in quel tempo, in cui il mo» 
:0 è ‘affolutamente interrotto nelle  ve- 
ie nervofe; locchè rende probabiliffimo , 
“he ceffi forfeanche, o almeno fi rallenti 
-onfiderabilmente nelle vene linfatiche, che 
in una gran parte. del cervello fono veri. 
imilmente contigue alle vene nervoîe . 
o fteffo fpafimo più lungo ;‘o più for- 
+ , ed eftefo alle vene fanguigne è ceria- 
ente una delle caufe di qualle ftravafa- 
zzioni confiderabili di fangue, di cui ne ho 

prodotti di fopra gli efempy. 
sù ua 

Da Qi 
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Quando 1’ infulto è lungo , e forte lay 
{travafazione può ‘effere affai confiderabile. 
per produrre .ola-.morte , o altri accidentiz;, 
de quali avrò a parlare in feguito. Soven=. 
te m'induffi a credere, ch’ effa era ia cau- 
fa di una difperazione ipocondriaca in. 
cui una. femmina epilettica , fuori di tal 
tempo allegrifilma, era immerfa. nelle tc I 
o tre prime ore dopo l’ infulto. Î fuot piafîti, 
efinghiozzi punto non fi fermavano; erano. 
affolutamente: involontarj ;. non era già | 
| afflizione morale, che vi aveffe parte, qual. 
‘che volta anche | ammalata non era per 
fettornente rientrata in fe fteffa per ceffere 
fufcettibile di quell’afflizione . g 
-Mi fi dimanderà, fe 10 credo, che una. 
ftravafazione ferofa non poffa mai ca-- 
gionare quefta malattia? Sono molto lontano 
dal crederlo ; e penfo al contrario, che 
quando per qualfivoglia caufa fiè fatta una 
ftravafazione di ferofità nel cervello, s' ella 
non è rialveata., e che ftagnando. venga 
ad alterarfi, e ad acquiftare dell’ afprezza,; 
ella può facilmente. produrre degli infulti 
di epilefiia ; credo anche, che ciò fia quel 
lo, che la produce in vecchie malattie di 
capo ‘poco prima della’ morte ; ed è. in 
quefti cafi ,, che il cervello ha fovente di-° 
moftra; fenza afceffo,. una fanie putrida.; 
e corrcfiva.; ed un peggioramento , coi 
quale è cofa di ftupore, che. .l ammalatò 
abbia potuto vivere così lungo tempo... 
6.66, Una terza: quiftione molto im» 
portante’, fi è il fapere,, perchè la cau- 
fa ognora efiftendo , gl’ infulti fiano qual: 


& che 


hi 
“an 
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volta tanto lontani , 0 piuttofto non 
no .in certi cafi continui, o locchè è 
teffo a poco lo fteffo , perchè un infulto 
todotto da un tumore, «per efempio, refi- 
inte nel cervello, ceffi, e non continui 
ino alla morte? La rifpofta è fondata ful- 
variabilità quafi continua dello ftaro 
\la macchina umana. La difpofizione e- 
lertica, ciò che io chiamo la caufa proe- 
amena , è efiftente ; oltre a ciò vi ha 
a caufa occafionale bene caratterizzata 
i cervello fteffo , o altrove ; nondime- 
P ammalato non ha infulti; donde pro- 
iene quefta fofpenfione:? Dalla neceffità 
ae hanno le fteffe duecaufe, cioè Îa proe- 
mena , € l’ occafionale , di effere poîte 
i moto. da un altr ordine di caufe , che 
>» chiamo caufe accidentali. Quefte caufe 
no eftremamente varie; fi può nondime- 
dividerle in alcune claffi principali , 
he conterranno tutte le altre .. Quefte 
laffi fono, 1. Le morali . 2. Queile che 
iccrefcono la quantità, o il moto del fan» 
e. 3. Quelle , che irritano il genère 
ervofo colla loro afprezza . 4. Quelle , 
he determinano più particolarmente la 
rritazione fu la caufa occafionale. 


AREILICOLO Xx. 

| Delle caufe occafionali. 

67. NE: prima claffe delle caufe 
« EN morali io comprendo tutte le” 
rvafioni forti, le quali facendo viva imprei- 


ton ful genere nervofo, perturbano il cervello 
i PIA fteffo, 
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feffo , e determinano un infulto . Siù 
weduto, ch'elleno operavano quefto effett 
fenza che vi fia mai ftato infulto Ù 
cuno e che davano al cervello quella di 
pofizione proegumena , che ancora non è 
veva . Da ciò facilmente com: prendefì 
ch’ effe devono richiamare gl’ infulti: 
quando la ‘caufa ha acquiftato un cert 
grado di forza : perciò le paure , i difgi 
iti, la collera fono le caufe, che più fpe 
{o le rinnovano. Una femmina, a cui u 
fiero cordoglio aveva cagionato un prim 
infulto , n era di nuovo foggetta  qualui 
que volta qualche cofa le recava pena: 
. La paura motivata dall’ urlo di un car 
cagionava fempre un infulto ad un fanciu 
lo epilettico 5 ed il Sig. BOERHAAV 
arla di un altro , 2 cui le ferve avevar 
ifpirata paura di cattivi uomini , rappr 
fentati da effe fenza dubbio per mob 
brutti, che non poteva riguardare fit 
mente le mura della fua ‘camera fenza 
vere un infulto di epileffia (1). 
E’ cofa comuniffima di vederne , anc: 
‘ me primi anni della loro vita , 0 piute 
fto nei primi anni principalmente , 
quali ogni infulto di collera apporta 1 
infulto di convulfione . Io ne ho ved 
ti molti ; e non è guari , che mi 
condotto- un fanciullo di otto anni aff 
lutamente debole , il quale era nate 
ed era viffuto fino alla età di tre anni ci 
molta intelligenza, ma affai collerico; ne 
€ 


io ic rzio ages seni age ese TO — > 


(1) De morbis nervorum p. 803. 
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\\ditre anni ed alcuni mefì una collera vio” 
sta gli procurò un infulto, di epilef 
-(#). €.da, quel momento i, più liev! 
Tpetti glieli rinnovavano . Ne'fet anni fi 
conobbe , che i fuoi talenti mancavano , 
id’ allora gl’ infulti effendo ogni, giorno 
venuti più frequenti ,. € riproducendofi 
2 alcuna caufa. fenfibile , to. riduffero 
all’infelice ftato, in cui io l'ho veduto, il 
ale per fua ventura non continuerà però 
ingo tempo , egli è tanto debole ,, che 
»mbra paralitico , ed in un vero maraf- 
10. Due fanciulli di dieci anni , uno de' 
uali ftava bene , e l’altro era epilettico , 
-‘herzando entrarono in quiftione ,.;1’ epi- 
»rtico incollerito; morfe l'altro alla mano 
jritta, e gli fece; una piaga ; quattro ore 
opa quefto. ultimo ‘ebbe un vero infulto 
licepileffia , ch'era ficuramente | effetto 
lella collera piuttofto che della ferita (2). 
‘6.68. La feconda claffe contiene tutte quel- 
se caufe, che aumentano la quantità. del fan- 
sue; 0 il fuo movimento, 0 che lo. deter- 
inano alla tefta ..I troppi alimenti però, 
ogli alimenti, troppo nutritivi , come. le 
carni fugofe, felvaggiume, le uova,.i brodi, 
i. brodi foftanziali, 1 gamberi, i tartufi, gli 
F 2 aro- 
—n_—r——_ e fa a n 
(1) IL Sie. di SAUVAGES vide un 
fanciullo ,:cui Vl avergli negato un cibo, di 
ui aveva veglia , gli fece avere ful fatto 
sun infulto . Nofolog. Method. I. 2. p. 
tiBge scs) LI 
(2) Commerc, Litter. Noricum. «fnr. 
13731. pi. 29. 
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aromati, le fpezierie', il vino, il caffè, 

| liquori fpiritofi formano uno dei generi | 
Quefta. claffe. i Ù 

| Vifono pochi Medici, i quali nori abbia 
no veduti degli epilettici, che non potevam 

bere vino fenza provare un infulto.; e noi 

‘è da maravigliarfi , che una bevanda , i 
cui ecceffo può , come fi è veduto , pre 

durre | epileffia in quelli, che non |’ han 

no mai avuta‘, la rinnuovi in «quel 

«Hi che ne fono già attaccati . L’ irritazia 
ne del caffè fopra i nervi è tale, che tut 

- ti quelli, nei quali fono effi attaccati , n 
rifentono evidentemente i peffimi effetti 

Gli. efercizj lunghi, o violenti formani 

un ‘altro genere di quefte caufe . Il calori 

efterno ‘del Sole , dell’atia , ‘degli apparta 

* menti; dei letti, dei'bagni ne formanola ter. 
za. Si è veduta di fopra $. 52. unaj>»offer 

‘ vazione, che prova |’ influenza di que: 
fte caufe ; ed in quefto momento 10. Lui 
‘glio 1769. vengo confultato ‘da un opera: 
‘jo in’ camera, il quale avendo fempre go: 
‘duto buoniffima falute, fu ‘attaccato da due 
‘’mefi fa, dopo di aver i maneggiate ‘armi 
: per molte ore in-un' fito molto caldo . 
‘ da un'’violentiffimo male di tefta , di cui 
‘ mon avea msi patito, Î male continuò pet 
 tuttala notte, e nel giorno feguente, men- 
tre paffeggiava per diffiparlo® :;- fu' forprefa 
da un impetuofiffimo infulto>di epilefsia ; 
- non n’ebbe altri per fei fettimane , ma-fo. 
notre giorni ‘già; che fî ribroduffe, e l’affali 
due volte in una fteffa notte, fenza che ‘fé 
me fia accorto: -E'cofa ordinarifima il vede» 
da sE 716 


DELL’ EPILESSIA. 125 
‘appartamenti troppo caldi produrre de- 
i infulti. 

‘aria corrotta per molte perfone unite 
‘un luogo chiufo, la troppo grande va- 
tà degli oggetti, entrano in quelta claffe; 
fte due ragioni ; e forfe anche lim» 
«ffione, che cagiona fu dei nervi deboli 
?affemblea religiofa, fono quelle, che fanno 
erefovente.gli epilettici nelle Chiefe, Il 
lore, ed il bisbiglio gli fanno pure cadere 
lle affemblee numerofe , le -fteffe ragio- 
, e-lodore. delle vivande gli fanno, ca-, 
e a tavola... cia 
Il violente sforzo dello fpirito ,. tutto 
> che fiffa per troppo lungo tempo l'atten- 
ne-, una troppo continuata applicazione, 
che degli occhi, fono altrettante .caufe, 
re poffono formare: un quarto genere di 
refta claffe., poichè effe arreftano. una 
aggior quantità di fangue alla tefta , € 
uocono anche irritando 1 nervi... ; .. 
Un quinto genere faranno le attitudini 
ne. portano il fangue in quella. parte, 
ome il tenere il capo. chino, e. girarlo, 
er lungo tempo y quelle che cagionano 

vertigine , come una fituazione troppo 
evata , la vifta di un precipizio y' tutti 
egli sforzi, che. poffono non folo rinno- 
are gl’ infulti, ma che forfe poffono an- 
1e produrne un primo ; la feguente: offer- 
azione darà almeno un forte motivo di 
eederlo . dda silak nailla 
Sono alcuni anni, che mi fu condotto 
7 giovane di diciotto anni, che io cono» 
eva da lunghiffimo..tempo, ch'era fano , 
| 3 ro- 
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robufto, giudiziofo , e che avendo lavora? 
10 flentatamente per quafi dieci ore net 
giorno precedente a girare um argano con 
molta forza ; fu forprefo la notte da um 
infulto di epileffia , dal quale era ftato las 
fciato in una sì gran debolezza, che non 
camminava fe non con fatica. Quefta de- 
bolezza non mi fratornddi prefcrivergli um 
falaffo, e gli altri rimedi atti a diffipare il: 
ringorgamento de’ vafi del cervello . Stette: 
egli beniffimo per fei mefi , a capo de’ quali: 
fi fentì di nuovo‘ malato dopo di aver lavo- 
rato nella fteffa cafa pure ftentatamente , 
ed ebbe due ‘infulti nella fteffa notte ; 1 
médefimi rimedj lo rifanarono per tre mefi;. 
allora fe gli replicò un infulto dopo di 
avere molto bevuto, e ballato. La fuper-' 
ftizione attribuì il male ad una ftregheria ,° 
eficonfultò con una vecchia per diftruggere. 
gl’incantefimi di un’ altra. Io non fo quel; 
ch’effa abbi oprato, ma gl’infulti divennero. 
tanto frequenti , e tanto forti, che dopo. 
di efferfi ridotto nello ftato il più mifera= 
- bile, fu uccif6 de un infulro ‘dopo alcuni 
mefì . Per quante interrogazioni io abbia 
fatte al padre, alla madre, all’ammalato, 
non ho mai potuto fcoprire altra caufa. 
fuori di quegli sforzi, che determinarono. 
troppo fangue alla tefta . Il Sig. MOR- 
GAGNI riferifce una offervazione total 
mente ‘analoga’, ed è quella di un fac 
chino della età di quarant’ anni , il quale? 
dopo fatiche ecceffive, cadde tutto ad un. 
tratto in infulti di epileffia , ai quali non 
mai era ftato foggetto , e morì in pochi 

giore: 
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proi , effendofegli trovati 1 vafi del cer- 
ilo molto ripieni. 

(A quefta claffe di caufe, che determi-. 
ino il fangue nel. cervello , conviene ag-. 


mogere quelle , che operano quefto effet- 
, rifpingendolo dalle parti efterne ; per 
'l modo appunto l'eccettivo freddo ha pro- 
tta quefta malattia , € che lho veduta 
afcere in una giovane di ventianni, che 
er altro ftava molto fana, per averfi bagnate 
» gambe in un rufcello , la cui acqua €ra 
-reddiffima , Ebbe ella molti infulti in pe- 
i giorni prima cheio la vedeffi ; non 
cotendo accufarne alcun’ altra caufa , mi 


ovai il fuo polfo affai pieno , € AI 
arle efporre le gambe al vapore di un 


effivo , il quale nuoce in due maniere 5 
ioè portando troppo fangue alla tefta , 
ome ho già detto; ed irritando i nervi. 


1g di quelle, che ho annoverate nella 
feconda fra gli alimenti, e le bevande ; 1 


claf- 

À meri cn TA ‘pepe n = de Se ST lei 
(1) De abditis morborum caufis Cap. 49. 
(a) A. C. N. Decur. 2. don. 2.06f. 160. 


Gntentai di ordinarle un falaffo , perchè 
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claffe, e vi fi poffono inferire anche quel, 
cibi, che formano un fomite ‘d’irritaazione) 


i 


| 
| 


* rt: PRESE 
nello ftomaco ; o per la loro Indigeftibi.. 


lità, 0 qualche volta per idiofincrafia. La 
epileflia , che fu prodotta-dall’ aver man- 


giate troppe anguille , e guerita dopo di 
averie  voimitate (1), éra d’indigeftione dI 
ed era per una confeguenza ‘d'idiofincrafia, 


che un'altro epilettico non poteva mai 


mangiare lenticchie fenza ‘avere. un inful- 


to (2). Io vidi un ammalato foggetta 


alle convulfioni , ‘il quale n° era attacca= 
to qualunque voltà prendeva del ciocco- 


lato o del vino, fe ii fuo ftomaco non'era 


allora in buoniffimo fato: 0 Ibsino 
.$. 70. I rimed} acri, violenti , irtitan- 


tl entrano pure in quefta claffe ..SEGER: 


riferifce |’ offervazione circoftanziatifiima 
di una femmina aggravata ‘da ‘una colica 


nefritica , a cui una delle fue vicine ordi» 


nò una cucchiajeta di olio  diftillato ‘dî 


giriepro - ma l’ebbe appena ‘effa' ingojata, 
che patì orribiimente alla teltà 7 ebbe de? 


vomiti, deglî fvenimenti, e finalmente dei 


veri infulti di epileffia G): e SELIGERO. 
fu chiamato per vifitare una giovane, la qua- 
le foffèriva ognora violenti mali diteftaali’ © 
avvicinarfi dei fuoi meftrui, eda cui un ciar- 
latano ‘configliò per diffiparli «un fomento 


di decozione di giufquiamo 3 ché a er 

adi di” du 

«) SCHENKIUS p. 117. | 
LE R 1-77 svn ateo 


(3) Medscin. feptentrion. Lib 1. Se&. 


14. Cap, 10. 
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i un'ora produffe all'ammalata un inful-© 
1 di epileffia orribile , per. CUI fu chia 
nato (1)... : 
L’ evacuazioni ordinarie trattenute acqui= 
‘tano pure ‘un afprezza, che irrita, e che 
icon quella irritazione cagiona. gl infulti. 
$.71. Si poffono anche regiftrare in que- 
2 claffe tutte lè caufe:, le quali facendo 
ina impreffione troppo forte fopra i fenfi, 
irritano molto potentemente il genere ner- 
vofo per cagionare un attacco i forti ru- 
mori, improvifi, incomodi producono fpef= 
fo quefto effetto ; e fi legge in una bel 
ifima Differtazione del Sig. BUCHNER 
fall’ offervazione di un fanciullo, a cui 
‘ogni oggetto roffo apportava infallibilmen- 
ite un infulto di. epileffia (2). Gli odori 
‘forti fpeffo lo producono, ed.è per quefta 
‘ragione,come [*]offervò il Sig BOERHAA- 
VE , che fi efponevano anticamente glf 
fchiavi al lezzo della pietra gagata abbruciata . 
per rilevare, s'erano foggetti a quefta malat- 
tia. RONDELEZIO parla di alcuni, che 2- 
vevano unififulto ogni volta, che fi fenti- 
vano freddo .nelle orecchie, e lo preveniva- 
no curandole colla. bombace (3 ). Il Sig. 
ME E 5 CLERG 
— (3) Ibid. Cap. 9. . 
La (2) BUCHNER de rachitid. perfetta . 
irgent. A7SS. pi 
"°(®) Nell'edizione Napol, il dotto Tra- 
‘duttore vi ha aggiunto : come dice Plinio 
bit. natylib:360.640p:19% tp * | 
(3) Method. Curand. Morb, L. 1. Cap. 
36. p. 17% RE ba 


OE, 
Sir, PSI 
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CLERC parla di uno de’ fuoi parenti, in 
cui l'odore del canape produceva lo fteffa © 
effetto ; e di due fanciulli i quali prova- 
rono lo fieffo accidente per avere dormito 
in un-ampo pieno di rape in fiori (1) *. 
Il Sie. LE WACHER ‘aveva veduta 
una femimina epilettica , ed attaccata dal 
canero, che ‘prevedeva gl’ infulti dell’ epi. 
leffia alcuo; giorni prima, da un aumento 
la dei 


a Priano minare ‘VARE aa O. I dir 


(1) Medicus veri amator. p. 139. 

© (*) Nell’ edizione Napoletana in’ vece 

di rape: Navette colla fesuente poftilla dice . 
Navette chiamano i Francefi una fpecie di 
napo felvaggio , ai di cui femi danno pure 

lo felfo nome , e de quali fi fervono per 
darli a mangiare aî piccioli uccelli , e per — 
cavarne un olio buono a bruciare . Alcuni © 
Aifiingvono ancara col medefimo nome una © 
fpecie di braffica chiamata più generalmen= 
te Colfa, e dal Sie. TOURNEFORT braf- — 
fica arvenfis, che in molti paeft fi coltiva, 
per vaccoglierne 1 femi , da cut fe cava al- — 
trest un olio, del quale /s fervono per brw- 
ciaîe, e per altri ufi, anche medici. Quale | 
di quefie “due intenda quì il Sig. TISSOT | 
io san faprei precifamente alferirlo } ne è di 
mia notizia è mar perventita | Opera del | 
Sip. GEERC",° 65° Celi certa in quefto pro- | 
pofito,. per poter vedere , como clk almeno | 
la chiami ‘im latino. Ma ia credo ficura- © 
mente che fia la Colla, spracchè queft api 
punto Jr coltiva , € faci'mente potevano i d 
due ragazzi abbarterft a dormire in un 
campo di ella. 


& 


a 
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i dolori del cancro ; locchè prova , che 


ii acrimonia (1), il quale cominciava ad agi- 
se full ulcera . La fenfibilità alle impref- 
ioniè qualche volta cosìgrande, che anche 
più leggiere fanno un effetto confidera- 


ti di fangue, ed in cui tutti gli odori gra- 
ti, ofpiacevolirinnovavano fubito gl’inful- 
ti; un bricciolo di pane fermentato non folo 
inghiottito, ma femplicemente fentito, la 
più picciola dofe di qualunque forta di carne, 
ig il fuo brodo, tutt 1 rimedi, un bagno te- 
\pido alle gambe, producevano lo. fteffo ef- 
{etto (2). Egli non viffe per lo corfo di 
‘an anno fe non di pane fenza lievito , di 
mele, di latte crudo , € di uve ; allora 
quando aveva mangiato un boccone di pa- 
ne fermentato era oppreffo da un finghioz- 
z0 , che diveniva ben tofto convulfione 
generale; per rutto il rempo, ch'egli offer- 
vo la fuddetta regola di vitto , che ho di- 
notato non provò infulti, che dipendeffero 
dallo ftomaco, ma erano prodotti da caufe 
efterne. i 
... 6.72. Le veglie troppo lunghe, gli eccef- 
 fiivi piaceri dell'amore fono ancora Una {pe- 
F_6 zie 


N circeo cesena cpergurzar ee regate: prensa met e n ee 


(1) Trattato del cancto delle mammelle, 


Dal 190 05 dA 
(2) Medicin, Septent. Cap. 1L p. i1T. 


p5 (0-4 A 
see 8.7 
fe. 
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zie di ftimolanti,che agifcono per irritazione, 


e che quantunque la loro azione fia differen- > 


te da quelle de’medicamenti } o degli cibi | 


acri, poffono pure in qualche modo effere 
regiftrati in quefta claffe. 

$.73. Futte le caufe, come ho già det 
to, che danno l’ultima fpinta agl’infulti, ap- 


poterie individuare tutte efattamente al 


partengono a qualcheduna di quefte claffi sil 
che ho indicate; ma ‘molto ci vuole } per. 


| 
ASI 
st 


contrario effe ci sfuggono quafi fempre, | 


ed ho veduri gli epilettici i più attenti 
ful loro ftato , non potere mai affegna- 
re le caufe accidentali dell’infulto . Ciò: 
non recherà maraviglia, fe £i fa attenzione 
alla prodigiofa variabilità ‘(di ftato, in cut 
ogni nomo fi trova continuamente  fenza 


ch'egli ftello fe ne avveda. La più o meno. 


quantità de’ cibi, e delle bevande, la loro 
qualità, le buone, è cattive digéftioni, il 
più o meno diacido, 0 di ogni altro umore 
acre nello ftomaco, una trafpirazione più 0: 
meno regolare, tutte le altre efcrezioni dimi- 
nuite, o accrefciate, il maggioreo il mi. 
nor caldo ai piedi, o allemani, un efer- 
cizio più o meno forte, le legature più 
o meno ftrette-, le irregolarità nel fon- 
no, le mutazioni delle ftagioni , i movi» 


macchira , ‘e per quanto piccieli fieno 


menti dell’ animo, fono altrettante caufe; | 
che cambiano continuamente le itato della 


24 
bl 


(an 


Seta nea 


quefti cambiamenti, baftano a produrre 


un infulto, quando la difpofizione epiletti» 
ca e molto forte. di 
$. 74. Si capifce facilmente , come le 
caufe 


da, 


era 
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‘aufe accidentali , che determinano l’ in- 
iulto , poffano sfuggire mà è più diffici- 
e di ben capire, come la difpofizione epi- 
lettica nafca tutto ad un tratto, fenza che 
| poffa rendere ragione di ciò, che la pro- 
iuce ; e ciò nondimeno è frequentiffimo . 
ui confultato due anni*fa da una fem- 
ti dell’ età di trentatre anni , la quale 
da'‘quattro anni non aveva avuto nè gra- 
Widanza , nè malattia , né aveva fofferto 
alcuna paffione di animo; non aveva ri- 
icevuto alcun colpo , nè fatta qualche 
‘caduta ; nella firuazione , nel genere di 
‘vità, nell abitazione , nei cibi ; nelle 
bevande non fi era fatto alcun cambia- 
imento , i fuot meftrui erano regolatiffi- 
imi, e dopo aver paffata una. notte con felice 
‘fonno, fu colta tutto ad un tratto a digiuno la 
‘mattina nel letto da un violento infulto di epi- 
effi. Profesutrona da due anni, quendo ella 
vennea confultarmi,. € fi riproducevano fre- 
quentifimamente, quafi fempre la notte , 
fenza ch'effa fe ne accorgeffe. Daltempo che 
principiarono quei infuîti ella era divenuta 
molto graffa, ma.di una graffezza molle, € 
particolarmente avea fatto un groffo venire, 
e quando effa abbaffavafi tutto il fangue afeen- 
deva alla tefta. Qual'è in quefto cafo la cau- 
fa, che determinò ib primo infulto, € lafoiò 
quefta difpofizione a dei nuovi, che ritorna- 
tono tanto frequentemente 2 Diraffi , che 
a quel tempo effa incominciò 2 divenire 
pletorica , e che i vafì compreffi efterior- 
mente dalla graffezza determinarono magr 
gior corfo di fangue al cervello? Ma lau 

i mel 


Mt, - 
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mento delia graffezza non era ancora in- 


cominciato .. Era quefto un principio di 


oftruzioni nel baffo ventre: Ma niente lo 


dimoftrava. Era quefto un rilaffamento di 


fibre prodotto a poco a poco, e che pre- 
parava la graffezza, che venne dopo? Era 
forfe una diminuzione di trafpirazione ? 
Non mi. riefce dilucidare quefta ofcu- 


rità, che fi riproduffe in molti altri cafi. 


Ho fotto agli occhi un Confulto per 
una giovane di diecinove anni, colta dall’ 
infulto nel fonno alle cinque ore della mat- 
tina, fenza che fia poflibile di affegnarne 
la caufa ; fe non è forfe un troppo gran- 


de ufo di acidi, e foprattutto del fale, che. 
molto le piaceva , e di cui mangiava fo. | 
vente, fenza effere però oppilata, e fenza 


che fembraffe ciò fconcertare lafua falute, 


ch'era affai buona , ella non aveva avuto 


nè paura, nè cordoglio ; tutt'i fuoi inful-- 


ti fi raffomigliavano 5 io gli ho defcritti 
quì addietro nel fine del $. 3, vi 


KA RTICO LO Ml 
” I Sintomi precurfori. — 


$.75. FY Opo di avere defcritta l'epilef. 

fia e dettagliato tutto ciò, che 
ha correlazione alle fue caufe , reftami.a 
parlare , prima di peffare alla cura, dei 
fintomi, che annurziano. | infulto , delle 
malattie, dalle quali furono qualche volta 
feguiti, di alcune delle fue varierà je fo- 
pra tutto delle fue confeguenze, e del fuo 
Fronolticoa. par Psi gi i. 


di ga 
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"Vi fono degli epilettici , nei quali | 
fulto arriva improvvifamente , fenza che 
«un fintomo preliminare lo annunz) < 
refti fono i più difgraziati - Altri ve n' 
‘nno più fortunati, che poffono prevedere 
male , e che perciò hanno il vantaggio 
prevenire alcuni degli accidenti , de’ 
ali parlerò più innanzi, ai quali efpone 
improvifo infulto . Quefti fintomi va- 
lano fecondo la fede della caufa, e fecon- 
(o 1 foggetti . Quando la caufa ha la fua 
de nel cervello, 1 fintomi, che precedo- 
wo l infulto , armunziano < l'imbarazzo di 
quella parte . ARETEO è l'autore, che 
i ha defcritti colla maggiore efattezza > 
‘tutti i Medici debbono leggere ia fua 
lefcrizione , © piuttofto quella parté, che 
se ne è pervenuta + lo riferirò princi- 
almente ciò che ho veduto . 
1° affiderazione , la fonnolenza , i gira 
enti di tefta, il fopore, le vertigini (1), 
la gonfiezza degli. occhi , € fopratutto 
elle palpebre > 12 lacrimazione , la de- 
olezza, la fvogliatezza, e qualche volta la 
salinconia, fono | fintomi da me più fre- 
quentemente offervati. AREFEO paria 
idei fuochi dinanzi agli occhi, e fono cone 
fermati da molti Offervatori (=), de une 
‘tinnj d'orecchio, che io pure ho offervati, 
divuna fenfazione di peflimo odore , che 
19 


U) Le vertigini ( dice Galeno ) fano 

| piciniffime aa ippileffia > © fovente la pre-. 

cedono. Commentar. in Aph irif. 37. L. 3a 
[:) Medio, Sept. 16, 6. f. 199 


+ 
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io non ho mai offervata negli epilettici ni 
ma bensì molte volte nelle-femmine ifteri=: 
che , o negli uomini ipoconeriaci facili di. 
molto ad incollerirfi, ch'è un effetto affai. 
°’ frequente. in quefta malattia. Ho veduto. 
un’ammalata, in cui era cofa ben rara, che | 
gl° infulti non veniffero annunziati almeno. 


«dieci ore prima con un roffore affai evi. | 
dente ‘all'alto delle narici, € tra le due | 
: ciglia» ed un’altra; il cui marito ha quafi. | 
fempre preveduti gl’ infulti ventiquattro 
ore prima da una gonfiezza affai fenfibile 
delle vene della fronte. Conofco un gio- 
vane, cheè attualmente guarito , ma che: 
in tutto il tempo della malattia ha pre- 
fentiti gl’ infulti da’ fogni fpaventevoli ;È 
o almeno da un fonno molto agitato, 
Abbiamo già veduto quì addietro. gl’ in- 
fulti prefagiti dai dolori al feno , e qual. © 
che volta lo fono da fconcerti di fomaco. 
PITCARNIO parla di un ammaelato,, in 
cui erano coftantemente preceduti da tre 
violenti mali di tefta (1); e TULPIO di 
una femmina, che li prevedeva con cer- 
tezza da una pulfazione più frequente del- 
le arterie temporali, e da un roffore della 
faccia, e delle mani (2). To curo un’ am 
malata, cui un'po'di agitazione , e fopra» 
tutto la difficoltà di dormire, avvertirono 
fpeffo quattro o cinque giorni prima di. 
un proifimo attacco. 
$. 76, 


(1) E/enienta Medicin. phyfic. Mathem. * 
L. 2. Cap.s. | 
(2) -Obferv, L.t. Obfi14. p.28. 


Ci 
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(6. 76. Quando. È epileffia è fimpatica , 
‘è veduto, che l'infulto è fempre an- 
inziato da quella fenfazione di ‘freddo , 
‘di folletico, che afcende dalla parte, in 
ri è la fede del male, al'cervello , € che 
ui fpeffo il tempo di impedire | infulto 
on. una legatura ; e indipendentemente da 
sella fenfazione, vi ha ‘alcuni ammalati , 
ter altro: ben pochi , ‘ne quali è facile ace 
dorgerfi de’ fegni d' indifpofizione nella par- 
ch'è la fede del male, qualche tempo 
ananzi; ma ciò accade folamente quando 
2 caufa del male è nelle vifcere - i0 non 
o mai faputo; che ciò fia ftato offervato, 
è mai l'ho offervato io fteffo, quando ha 
a fua fede.nei membri. | 
REA ORTI CO LO XIII. 
Delle malatide, che precedono D epileffia , 

o che ad effa fuccedono. .. 


= 9 


‘malattia primitiva, e non già 
la confeguenza di alcun’altra . Alcune volte 
ìè preceduta da altri mali, ed ella le rimpiazza, 
quando quelle terminano . GREG. HOR- 
STIO riferifce l offervazione di un fan- 
iciullo di dodici anni. quafi fatuo,” che 
jparlava, ma -rmaliffimò , il quale fu colpi- 
ito da una. paralifia , che degenerò: in 
‘appreffo in epileffia. Fu in quel momento 
egli confultato , € riftabilì perfettamente 
‘tutte le facoltà, e la fanità-del fanciullo (1). 
de "O, nisi Leg- 
(1) Obferv. Medic. Lib. quatuor Lib,prior. 

4. Ulma 1628; L. 2. Obf. 41. 


8.77. i ra E pileffia è per lo più fpeffo una 
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Leggefi nelle Memorie de’ Curiofi delia 
Netura l’offervazione di una femmina, la/ 
quale avendo-avuta una violente paura, peg-. 
dette tutto ad un tratto la vifta, fenz’ al 
tro accidente; ma ventiguattr’ ore dopo èi 
caduta in un infulto di epileffia , che du-. 
rò due giorni, e fi diffipò coll’ accieca=>| 
mento (1). Il Sig..STAHL riferifce l'ofe.| 
fervazione di une fanciulla di nove anni si 
la quale dopo i cinque era foggerta ad in 
fulti di «epileffia. frequentiffimi # ch’ erano. | 
fucceduti ad una gonfiezza del collo, che 
fu fatta fvanire con rimedj efterni (2); edé, 
jo ho veduto oggi primo Settembre 17694 
un giovane di quindici anni foggettifiime. 
alle convulfioni nel primo anno della: fua 
vita , e dopo faniffimo., il quale effendo 
ftato fpaventato. dodici giorni fa dal fu- 
furro di un gatto chiufo nella camera ;, In 
cui dormiva , pochi giorni dopo la morte 
di fuo avo, fu attaccato nella mattina due 
giorni appreffo, da una improvifa perdita 
di voce, fenza perdere. alcun fenfo, ma con 
un delirio completo, e molto agitato, con 
una fifonomia torbida, ‘cogli occhi feroci, e 
con una gonfiezza livida confiderabitiffima tra 
le due ciglia ; quell’'infulto durò un'ora 4 
e ritornò Jeri nella fteffa maniera. Il gio- 
vane. è rimafto debole, pallido, paurofo ; 
e mi fembra cofa chiara , che fe non fi 
Ì cura, 
rm e———__, ru 
(1) Cent. 3. Decur.s. e 6. Obfervat, 28. 
,65. cicci 
a (2) Theoria Medica patbolos, Sed. 2. 
Memb. 4. p. 1017. 
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tra, quegl infulti non tarderanno a dive- 
e epilettici. 
‘WEPFERO vide due epilettici, il cui 
ale avea incomiriciato dalla cataleffia (1); 
altri da lunghi mali di tefta ; qua!che 
olta le convulfioni terminano in epileffia, 
‘quei primi mali fparifcono ; ma 10 non 
mai veduto l’ifterifmo , © i vapori 
enerare ‘in quefta malattia . Sono an- 
e convinto, che:ciò è rariffimo ; eche 
NDREE Medico Ingiefe , il quale afle- 
i, che ciò è frequentiffimo , fi è affolu- 
mente ingannato (2). Ciò, che può aver- 
indotto nell’ errore, fi è , che qualche 
roita gl’ infulti completi di epileffia fono 
preceduti lungo tempo prima da’ infulti 
mperfetti, 1 primi de quali non fembrano 
e non un attacco di vapore ; fono molto 
lontani :, a poco a poco fi approffimano , 
divengono più forti ; fi teme, che de- 
enerino in apopleffia, ma a capo di qualche 
rempo fi manifeftano per veri infulti di epi- 
lefia. Mi pare cofa importante l’ effere preve- 
nuto da quella offervazione, ch'io replical 
molte ‘volte ; ella può fervire a prevenire 
;jl male, regolandone in confeguenza la 
ifaa cura. Se coll’ idea, che que’ primi in- 
falti non fiano fe non vapori , fi trafcu- 
rino , 0 fefi curino come ordinariamente: 
vengono curati i vapori), il male fa dei 
rogge rapidi, € può divenire epileffia 
inc ile. $.7% 


(1) De morbd. capit. Obfer. 125. 126. p. 


373-578. 
(2) On byjteries fis.ip. 27. 
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$. 78. Se l’ epileffia è qualche volta la. 
confeguenza di altre malattie, accade pure, 
ch'effa le prevenga, ‘e fparifca quando lealtre. 
arrivano. IPPOCRATE ha già avverti. 
to, che ’’ epileffia fi guariva talvolta da. 
un dolore di.cofcia , dalla. cecità, da uni 
tumore: al-feno 0 ai tefticoli:[1] ye fi ca-. 
pifce facilmente come ciò poffa fuccedere;i 
Guando quella malattia è:cagionata da un 
umore acre , Il quale irritava il cervello "| 
—e_cefla .d' irritarlo  deponendofi altrove 
| WINCLERO parla di um uomo fcorbutico,: 
il. quale ebbe per qualche tempo degl’ in- 


fulti di epileffia , che ceffarono , quando | 
umore, che gli produceva s cambiò dire- 
zione, erefe cieco l’ammalato [2]. FABRI. 


ZIO HILDANO aveva Già riferiti due dege- | 


nerazioni di epileffia in cecità: è-vero ch” 


era quefta meno opera della natura., che. 
di un: rimedio : viclento ‘impiegato da un: 


Empirico. per ‘guarigione. dell’ epileffia x 
ed io conofco un giovane , in cui quefta 
malattia ha alternato pet diciotto mefî 
colla fordità.. Un cafo be più raro anco- 
ra è quello , di-cui TULPIO fu teftimonio: 
La figlia ; dic'egli j&di em Confieliere di 


«dmflerdam eva tormentata: dal) epileffia ve 
D erano inutili tutt’ | rimedj, macda na 


tura fece uno sforza. in Suo favore depo- 
nendo la caufa del male fu i mufcoli del- 
la gola. Subito che vi f formò un ft 


30, l'epileffia fparve; ma l'ammilta 
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(1) Epid. 2. Se, 5. FOES. p. 1046. 
(2) Medicin Septent. Cap. 30. p. 119, 
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von inghiottiva fe non difficilmente , e 
sdette totalmente la favella per fet me- 
‘e a capo del qual termine la vicupe- 
vò , e vejtò perfettamente guarita (1) : 
I; riferifce nell’ifteffo luogo l' efempio 
? due fanciulli, i quali non poterono ef 
(ere rifanati, fe non quando la natura pro- 
uffe due ulcere fulla cotena della telta , loc- 
chè non è cofa rara ; e quello di un Ore- 
ice, il quale reftò libero da quefta malat- 
tia per mezzo di una eruzione di  crofte 
quamofe nei piedi, che cadevano frequente- | 
‘mente, e fi formava allora uno ftillamen- 
to abbondante di umore acre , dal quale 
iu «guarito radicalmente. 
TRINCAVELLI aveva già riferita v 
roffervazione di un uomo di cinquant' anni, 
iil quale , dopo di effere ftato foggetto all 
epileffia per Venticinque annî, nereftò rifana- 
ito, con efferfìi ammalato di febbre, e con aver- 
fi detaccato una rogna fimile alla lepra , che 
eoli durò la più grande fatica 2 diffiparla [2]. 
‘Sì trova nelle Memorie de Curiofi della Na- 
tura un altro efempio di un’epileffia guarita 
ifoontaneamente da ‘tin’ ‘ulcera , che fi for- 
imò al piede (3); e la freffa Opera riferifce 
ivg'altra crifi più rara, cioè la formazione 
‘di tre piccioh' tumori alla piegatura del 
‘gomito finiftro ; quando furono effi for- 
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(1) Obfervit. Medici L. 1. Obf, 3. 
(3) ConflvL.r. Conf. 29. 
GG) Decur. 3. Ann.2. Obf 24. Pi 38. 
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. mati, .ceffò |’ epileffia (1). Il Sig. HOFF- i 
MAN. parla pure di un’altra epileffia gua- 
rita dall’ effer pullulata la rogna. :4 

lo ho veduto una giovane di diciaffette 
anni , la quale è perfettamente fana per 
tutto il.tempo, che ha la rogna , la qua 
le comparve la prima. volta dopo quindici 
«giorni di ufo di Valeriana :. effa durò per 
fel. fettimane, nelle quali ella fofpefe il ri= 
medio , e non ebbe alcuno di quegl in 
fulti, che ritornavano dieci , o dodici vol= 
. te al mefe . Quando lo sfogo , ed il 
pizzicore terminarono , gl’ infulti ricom- 
parvero > ella riprefe. della Valeriana, la 
rogna ritornò , e gl infulti ceffarono . Ho 
offervara queft’ alternativa. tre volte ;. le 
configliai un cauterio alla gamba finiftra , 
eh’ era quella, in cui lo. sfogo ed il 
pizzicore erano più forti, e de’corroboranti 
interni; io non | ho più veduta, ma fpero 
che fia rifanata. CARLO PISONE aveva; 
veduta quelta malattia degenerare in un tera-. 
no, ed ha già avvertito, che fovente ella de-. 
generava in apopleflia (2) ; ma io credo, 
che quefto cambiamento. debba piuttofto 
chiamarfi un aumento della malattia, effen-. 
do il fue ultimo grado quello , in cui, 
ordinariamente ella termina. 
» La febbre quartana guarifce ella la epi- 
lefia? IPPOCRATE ha detto , che quela. 
45 , i quali avevano la febbre quartana , 

era: 

(1) Did. 1. Ann. 3. Obf. p. 146. 

(2) De morb. a colluv. ferof.Se&. 2.part, 
2.Cap. 7. P.124. 


DELL’ EPILESSIA. 2143 

vano di rado attaccati da convulfioni , € 

be fe n'erano attaccati prima della febbre, 

Ia ne li liberava (1) . RIVERIO andò 
‘iù oltre, diffe pofitivamente: fe la febbre 
navtana s attacca ad un epilettico, e dura lun- 
) tempo, elia lo guarifce (2) ; ma io non 
,j, nè ho fatta alcuna Ooffervazione , la 
quale verifichi quefti felici pronoftici ;' € 
ner giudicare ciò, che fene debba penfare, 
onviene fare attenzione a quanto: ho det- 
‘o de’ caratteri , e degli effetti delle febbri 
neriodiche nel Capitolo, in cui ne ho trat- 
Ato, BALLONIO ha fatto un’ offerva- 
ione intorno al modo, col quale fi ter- 
ninò un’ epileffia , cui non conviene om- 
vetterlo. Un Cavaliere era frequentemente 
oleftato da violenti infulti di epileffia , 
è fi era trovata maniera di guarirlo ; ma 
ia natura fece per l’ammalato quel, che ! 
rie non aveva. potuto fare. EMa lo refe 
frenetico per qualche tempo, poco a poco 
fvani la frenefia, l epileffia fi guarì nell 
jfelo tempo , e ftette perfettamente bene (3). 
Una febbre epidemica graviffima rifanò un 
iragazzo di dieci anni, ch'era epilettico «da 
‘tre anni, i cui infulti fi replicavano fpeffo 
‘molte volte al giorno, € cui neffun rime- 


AR- 


‘dio aveva potuto follevare (4) 
= e 


(1) «Aphor. Lib. 5. Aph. 70. | 
(2) Prax. Medie. Lib.1. Cap. 7. pi t17- 
[3] Confil. Medic. lib. 1. conf. 33. 
Tom. 2. p. 114 
(aY D£ CON: Decori 13:70. 7 e 3. 
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| Particolarità , che avvengono nel D 
corfo della malattia . di) 


$. 79. tali poi alle varietà degl’ sali ti, 

che ho già indicate; ve né 
fono di’ molto parti olari; nel corfo { "È 
fo della epilefita; è pe Tia cofa utile il rico» 
nofcerne almeno alcune, per. non. avern 
ftupore, quando fe ne vedranno delle fimilf, 
e pernon efter talvolta efpofto ad ingannar 
intorno al carattere della malattia î La 
è veduta ritornare regolarmente tutt’ i meli 
nello fteffo giorno della luna , della quale 
ciò non dimoftra punto le chimeriche in. 
fluenze. 

Il Sig. BOERHAAVE conofeeva ‘una 
femmina, incui gl’ infulti ritornavano pe 
riodicamente due volte all'anno inuna ma- 
niera: terribile, e negl’intervalli di effi fta-. 
va benifiimo (i ) . Il Sig, STAHL cita il 
cafo di un giovane di diciotto anni , il 
‘quale aveva avuti nella fua prima infanzia; 
‘a'cuniinfulti di epileffia, da’quali era indi: 
feretamente libero; ma effendo ftato repente 
tinamerite rifvegliato. tre ore dopo la mez. 
za notte dal fuo mae&ro, n’ebbe ful fatto uni 
‘Infulco; era quello il giorno precedente all’ul. 
timo quarto della luna , Da quel tempo 
fe gliene replicò ‘regolarmente ‘ogni mefei 
un: attacco coftanremente alla fteffa ora, éi 
ferapre ad un giorno, o quafi due alla 

°. freffla 
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do tempo della lunazione (1). 
TULPIO offervò in un ammalato , di 
i ho già parlato , che il male ritornava 
rolariffimamente cinque volte al giorno, 
‘che ogn’ infulto durava quattr ore + 
IGERO vide un fanciullo di dodici ant- 
, il quale dopo molti altri mali era pa- 
iitico dal lato finiftro ; in quell’ infelice 
ito ne fopravenne un altro ancora più 
nefto, e fu quello di un epileffia , che 
colpiva coftantemente ..ad una tal ora, 
che gli toglieva totalmente il fenti- 
sento, e la conofcenza, ma che non 
setteva ip convulfione fe non il lato 
ralitico > durante tutto 1’ infulto Al, lato 
ino reftava immobile. ah | 
Ho veduta un’ epileffia periodicamente ri- 
rnare un giorno sì ed un'altro no, fempre in 
ina fteffa ora precifa ; e quefti efemp} fpeffo 
‘incontrano ; ma fi devono riguardare co- 
me febbri periodiche mafcherate in epilef- 
fa, e non già come vere epileffie. 
Leggefi nel Sepolcseto di BONETO 
in cafo riferito da CALDERA di una 
Honzella colpita regolarmente alle dieci ore 
Hella mattina per qualche tempo da unin- 
‘ulto di febbre, e d’ epileffia (2) y ed un 
Chirurgo Inglefe vide un uomo dell’ età di 
entifei anni , il cui infulto cominciava 
on convulfioni nei piedi, che glieli faceva- 
1° battere a terra, e le quali afcendeva- 
G no 


{1] Theoria Medica Patholog. Part. 2. 
Se. 3. Memb. 3. p. 633. | 
[2] Sepulchret, T, 3: 1 171 
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no infenfib'Imente dalle piante de’ piedi al. 
le gambe, alle cofcie, al ventre, al dorfoy: 
e alle fpalle, occupavano la tefta, e gli to= 
glievano la conofcenza , e allora egli gri« 
dava otribilmente, che fi avrebbe potuto 
fentire molto da lungi , ed il petto ed il 
ventre erano in convulfioni ftraordinarie., 
Quetti infulti ritornavano periodicamente 
in ogni due giorni alla fteffa ora, che quel- 
li della febbre , che gli era durata per 
fei meli ; e che una paura avuta nel 
tempo di rifvegliarfi aveva anche cam. 
biata la febbre in epileffia (1). Avrò oc 
cofione di riferire più avanti, parlando. 
del mufchio, un altro efempio di un fi. 
mile combiamento. i 
%. 80, Gl'infulti fpeffo affalgono neltempo. 
del fonno: di ciò vi fono due ragioni effenzia» 
li: uma è attitudine, incuifi dorme, cheri-. 
chiama più quantità di fangue alla tefta, e Pal-. 
tra è la‘gonfiezza de’ vali del cervello in 
quello ftato y ed io conofco molti epi- 
‘Jettici, i quali hanno più infulti dormen- 
do che fvegliati. Ho veduta una femmina, 
la quale nei primi dieciotto mefi non ne 
aveva avuto maife non addormita, e che 
non fe ne farebbe mai accorta fenza le mac- 
chie della faccia, ed il danmo della lingua; 
vi fono anche degli ammalati, che non vengo- 
no mai affaliti che in tempo del fonno:MUYS 
né 
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[:) Saggi, ed Offervazioni di Med. di. 
Edimburgo, 7. 6. «Art, 7. pi 107. 
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> cita due efempj (1), ed il Sig. de 
LAEN uno. La fua offervazione € trop» 
obellay e deefi riferire circoftanziatamen 
+; perlochè io la rimetto all'Articolo, 
i cui efaminerò 1 ufo. degli anodini in 
eta malattla , (di cui ‘ora è tempo di 
‘aminarne gli effetti. 


&R TEOLO; EV. 
Degli effetti dell’ Epileffia . 


81 RETFO ne ha già indicati 1 
principali «colla fua folita pre- 
ifione: la ftupidezza dello fpirito , e de 
enfi, il tintinnio, e la .gravezza dell’ udi- 
o, l’ ingroffamento della lmgua, l altera- 
sione delle facoltà intellettuali, e infine È 
becillità, e la frenefia frteffa (2). 
Si pefono dividere in morali, ed in fi- 
îici- i primi fono'icambiamenti,, che fucce- 
dono nelle facoltà intellettuali, a mifura che 
| loro organo patifce ye i fecondi fono 
quelli, che fuccedono nelle differenti parti 
Hel corpo. © i 
Gli effetti moralifono ordinariamente un 
indebolimento generale nelle facoltà dell in- 
telletto, la vivezza dell’immaginazione è la 
rima, che foffre, la memoria diminuifcé, il 
concepire è meno pronto, in fine l’intelli- 
enza fteffa s indebolifce; e nonè cofa rara 
! GU Z 1) 
(1) Praxis Chirurgica rational. Decuris. 
| Ob, 5. Pi 269. 
(2) De caufis diuturnor. morbor, L, ta 
(Cap. 4, : 
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il vedere epilettici, i quali fi riducono po- 
co a poco in una imbecillità quafi totale, 
quando gl’ infulti fono forti; e frequenti, 
Il Sir. BOERHAAVE vide un Uffiziale 
ridotto dall’epileffia nello ftato di una fan=” 
ciulla, ed averne tutta la pufillanimità (1); 

e fe fi faccia attenzioneallo ftato violento, 

incui fi trova il cervello durante gl’ infulti, | 
non recherà maraviglia, che la loro ripeti- | 
zione lo alteri, e che le facoltà dell’intelletto, 
il cui efercizio dipende dalla organizzazione ; | 
niente meno fi alterino , Un folo infulto 
d’apopleffia fpeffo priva di tutte le fue facoltà. 
la mente pe’! reftante della vita y un infulto 
d’ epileffia è qualche volta uno ftato più. 
violente per lo cervello che una apoplef- 
fia, e può operare gli fteffî effetti, e quefto 
appunto accade. 

* 6.82. Abbiamo già veduta | offervazio= 
ne riferita da de /a MOTTE di un fanciul- 
lo , a cui un folo infulto tolfe la memo». 
ria ; io non ho veduto alcun epilettico,, 
quando gl’ infulti non fiano eccefiivamen- 
te lontani, il quale non fiafi lamentato, che. 
la propria s' indeboliva ; e ne ho veduti 
molti, i quali dopo l’infulto reftano inuno 
ftato di ftordimento e di un leggiero de-. 
lirio, che fpeffo dura alcune ore. FABIO 
COLONNA dotto Napoletano , il qua- 
le fi era guarito da ‘fesfteffo dall’ epileffia, 
pafsò molti degli anni ultimi della fua vi». 
ta (è vero che errivò ad una decrepita 
vecchiaja ).in così gran perdita di memo- 

_ Tia, 
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(1) De morbis Nervor.p. 811, 
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ia:, che più non conofceva le lettere . 
ib'infulti da effo avuti quando era giova- 
te, gli avevano lafciata della debolezza 
‘el fuo cervello y°o pur ebbe egli ful fine 
‘ella fua vita dei nuovi infulti , come ha 
bfpettato poco dopo Y Autore Italiano 
ielle vite diralcuni uomini. illuftri? 

$.83. Il Sig. BAADER vide un uomo 
lell' età di più di; cinquant’ anni, a cui il 
srimo infulto»d’ epileffia , che È ha affali- 
o fenz alcuna ‘caufa apparente , fece non 
"olo perdergli totalmente la memoria, ma 
‘o lafciò intieramente pazzo, egli viffe al- 
-uni mefi in quello ftato avendo freguen= 
‘i infulti, e morì idropico . Si trovarono 
olte idatidi nella fuperficie interna della 
ra madre, molte giandole ringorgate nei 
eni , una linfa vifcofa (parfa fulla pia ma- 
re, edi vafi del pleffo coroide ripieni di 


to vedati negli Ofpedali dice il Sig. VAN- 
SWIETEN, molti infelici , ch'erano paz- 
zi dalla loro prima infanzia , e tutti — 
quelli, dei ‘quali ho potuto fapere ‘efatta- 
mente la ftoria dai loro congionti, avevano 


avito antecedentemente degl’ infulti di epie 
” i _ se» 
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(1) BAADER 0bfervat. Medic. incifio= 
nibus cadaverum iluftrate. QUÀ. 48.p.233» 


iso —DELL’EPILESSIA. -D 
deffia(1). Quando qualcheduno è folito di of* 
fervare ibambini, e che fia verfato nel giu. 
dicare de’. loro talenti»per mezzo della 
loro fifonomia , può conofcere fia dalle 
prime fettimane della loro vita, fe gl in- 
fulti di convulfioni abbiano viziata la lo» 
‘ro organizzazione ; i lineamenti delle lo» 
to fattezze , fopra tutto .i loro occhi , 
la aroffezza delle vene:temporali , i lore 
gefti, Ja loro maniera di poppare, hanno 
de'cararter! differentida quelli di ua-bambie 
no ben orvanizzato » non: è poffibile di 
defcrivere diftintamente quefte diverfità } 
ma nonoftante non fono meno fenfibili 4 
ed io ho già avuto molte volta ii difpia» 
cere di ‘vedere verificar& dall'evento ropro» 
nottico, che aveva io farto per alcuni bam | 
bini., mei quali aveva offervata la lefionè 
delle facoltà ‘della loro ‘mente prima, del 
tempo del loro fviluppo . 
è $.85. Mi è ftato condotta, due annifa, 
nel 1767. un fanciullo di ‘undici anni; che 
era ‘nato debole, ma che fi era ‘fortificato 
poppando ; ‘e chè arrivato ai diciotto me» 
fi aveva tutta la forza , la'conofcenza , e 
i intelligenza , che fi può avere in quell” 
età»: ‘quando io lo did , Ja fua memoria, 
la “fua* intellimenza , il fuo parlare era- 
no fimili a quelli di un fanciullo di due 
anni, che non foffe molto fpiritofo , e 
non può nemmeno fiffare la fua attenzio» 
ne: quefto fuo ftato crudele è l’ effetto di 
“Meh una 
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(1) VIAN-SWIETEN|] tom.6. $. 1077» 
p. 62. 
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a piftolettata., che un ubbriaco tirò el-. 
| fue orecchie all’ età di dieciotto mel: 
Da quell iftante ebbe dei moti convulfivi , 
ihe divennero fucceffivamente più forti ; fi 
cordò quelle parole, che fJapeva, prefe un'aria 


va, e ove andava . I moti convulfivierano di 
due forti, ne aveva dei leggeriffimi nella 
rea, e nelle braccia , che. appena hi 
(corgevano è fe ne contavano qualche volta 
dieci y0 dodici di Seguito, e non lafciavano 
Icuna impreffione ; &H altri erano più evi- 
enti, il fanciullo ne aveva venti, trenta, 
fino a quaranta al giorno - egli fegli 
fentiva venire, li fermava, alzava la ma- 
o, e guardava famente al di dentro; fe 
moto convulfivo.non veniva fubito, #1 jane 
‘ciullo batteva i piedi, € fi metteva a cor- 
rere I movimenti erano più e meno forti; 
nei più leggieri , ch' erano ‘i più numerofi > 
altro non faceva , che piegare il corpo s ed 

abbaffare per un momento la tefta 3 nei più 

forti cadeva a terra, 6 di quefti ne aveva 

dieci , 0 dodici al giorno, nek numero det 

quali fe ne contavano due, 0 tre, nei quae 

li effo veftava a terra per un minuto o due 

con delle convulfioni in tutto ji} corpo , € 

altamente gridando + Quando quefto acci= 

dente eva terminato , #l fanciullo diveniva 

ecceffrvamente pallido , € fi addormentava 
per alcuni momenti [1] » Durò quefto fato! 
4 fino 
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[1] Quefti ultimi infulti erano evidente= 
men 
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fino alla età di tre anni , è per tutto quel 
sempo 1l fanciullo dormè poco , era in coni 
tinva agitazione, fovente sridava, € man 
giava mofto. Il modo, con cui è guarito li 
Guantungue non appartenga a quefto Ars! 
ticolo , pure è così interefante , che me- 
rita di effere riferito © All età di tré 
anni cadendo pofe le natiche nude in un 
braciere , e fr abbruciò confiderabilmen» n 
se s è da prefumerh, cb cali abbia” 
avuto motta ‘paura , e molto dolore ,° 
locchè ha fatto în lui una rivolazione , 
potchè da quel momento le convulfioni totale 
mente cell'arono.. si 
$.86. Tutti ifanciulli, aî quali fa epileffia 
fa perdere le facoltà intellettuali . nOn fono da 
abbandonarfi totalmente, fe vene fono molti, 
che le ricuperano. La feguente offervazione 
sé un efempio, che non lafcio di riferirla 
tutta intiera. Mi fu cordotto il dì 14» 
Maggio 1767. da una Città vicina un fan» 
ciullo di fei anni, il ‘quale fra fei mefì ave» 
Va avuti quattro infulti di epileffia. Erano 
fcorfi quindici giorni dacchè aveva avuto 
l'ultimo, ch’eragli durato tre ore, e dopo 
il quale glî era fopravenuta la febbre, per 
cui fe gli erano tratte fei oncie di fangue» 


}; 
ba 


Quefta emiffione gli calmò la febbre , ma 
l'infulto gli aveva lafciata una perdita to- 
tale di conofcenza, e di memoria, di mo- 
do che nemmeno conofceva fuo padre , e 
fua madre, e mangiava molto; la fua n 

n ane 


mente di epileffia completi 5 eli altri erano 
di epileffia imperfetti. 
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ntaftica ‘il colofe de fuoi occhi, la di- 

tazione ‘della pupilla ;0il fuo- groffo ven- 
e mi fecero fofpettare de vermi, 0 al- 
seno molta. putredine nelle. prime vie 5 
:1 ordinai del Tartaro emetico in acqua; 
erchè ne prendeffe picciole dofi di tempo 
n tempo (1), la prima gli fece vomitare 
ieci volte della bile , le feguenti non gli 
sanno fatto vomitare , nè evacuare, ma 
fe quattordici groffiffimi vermi ; gli ri- 
pornò la conofcenza dopo | effetto della 
srima prefa ; ma non riaveva perfetta» 
mente la memoria . Gli ordinai dei gran- 
li vefcicanti alle gambe, per mezzo de’ qua- 
i lariacquiftò a capo di alcuni giorni; dopo 
‘o non ne intefi più far arola . 

Lol i8g E difordini fifici poffeno divi= 
Merfi in due clafi ; cioè in quelli, che 
“ragion dalla forza, con_cui il fangue è 
(A 


into. verfo il cervello; e dalla difficoltà, 
colla "quale retrocede , come in generale 
idelle difficoltà , che ha 2 paffare nel ge- 
mere venofo ; € in quelli, che dipendono di 

1 i mo= 
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(DR. Tartari emetici gr. wxx. Sirupe 
\Gapili:Vener, diam. 1. aqgue fontan. dram. 
di. f.Upot. per prenderne una gran cuc- 
chiajata da caffe 4. volte al giorno di 3. 
jin 3. ore - così nell'edizione di Napoli im 
quella di Venezia come fiegue: Recipe Tar- 
fari emetici gY. KXX. è Sirup. capill. vener, 
pnciam unam, Aque fontan. uncias fex' f. 
por. ‘per *prenderne una gran cucchiajata da 
caffe quattro volte al giorno, ogni tre ore. 
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moti) violenti convulfivi , inquanto che 
poffono operare effetti meccanici fortiffimi: 
Se fi rammenta, ciò ,- che già otto derca. 
nei. $..2. e 3, allorchè ho defcritte | inful- 
* tojie dopo nel$. sr. parlando dell’apertura. 
de’ cadaveri, fi comprenderà. facilmente 5° 
che in tutti sl infulti, da qualfivoglia. 
caufa effi provengano», i vali eiterni , ed’ 
interni della telta fono ringorgati.da moltoi 
fansue, onde l’effetto il meno funefto, che 
poffa rifultarne, è un rilafciamento di que? 
vafi; ed una diminuzione-della loro: azione; | 
ciò» fiuccede coftanternente a tutte le fibre | 
animali, che ‘fono fovente tefe.y. percià 
anche que vafi a poco a poco : devono re- 
ftare più dilatati, e pofsiarmao afsicurarcene. 
fu gli efterni: . E° -cofa certa, che, quarido / 
sl’infulti di epileffia fono frequenti; fanno: 
groffolane le fattezze, cambiano» la »fifone- 
mia, € sfigurano le più.belle faccie ,;comé 
ARETEO lo aveva già beniffimo:veduto: 
le palpebre inferiori fopra tutto: reftano. 
fubito gonfiate, e dopo pendenti, il nafo 
e le labbra s’ ingroffano , le vene frontali, 
e temporali reftano più apparenti; é.una 
confiezza fimile de’ -vafi interni, che pro- 
cuce le alterazioni morali, delle quali ho 
parlato nel $. precedente. H. lavoro ; e la 
diftribuzione degli fpiriti animali facendo 
meno bene , le funzioni cadono a poco a 
poco in una fpecie di languore , e gli e» 
aletiici fono foggetti alle vertigiai. Il 
Sig. BOERHAAVE aveva conofciuto ua 
epilettico , il ‘quale viveva.come in un 
terremoto continuo ;. mulla gli fembrava. 
g fra» 


I 
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tabile (1) : etîì hanno meno di. attività » 
neno di forza , ed 1 fpiriti. animali ,, aC- 
quiftando troppa mobilità , fono fufcectibili 
ti tutte l’emozioni, fono irafcibili , intrat= 
cabili; fpeffo fono fopprefsi dalla cacochimia.. 
To vidi una femmina, alla quale gl infulti re- 
plicati fpefiffimo nel corfo di feci. mefl ave- 
vano ridotta in un’ anafarca. generale |; 
qualche volta cadono nell’ idropifia afcite;, 
i, fanciulli hanno ordinariamente . cattivo 
volto-: e fembrano cachettici: tutti quetti 
accidenti fono una .confeguenza .ben natu- 
rale dell’ influenza degli fpiriti animali fo- 
pra tutte le funzioni... | 
Quando. i infulro è. forte, 0 lungo, può 
cagionare delle rotture de’ vali fanguigai,. 
ed una-vera apopleflia, come ho già detto; 
fe fono meno lunghi, e meno violenti, pro- 
ducono qualche volta delle ftravafazioni fero= 
fe, delle quali ho parlato di fopra, ed aiquali . 
io;artribuifco alcuni degli effetti ,, che fi 
offervano qualche volta. dopo el’ infulti.. 
Il Sig. RITTER in una bella offervazio= 
ne., ch egli diede molto circoftanziata ; 
| parla di un infulto, che provò la fua ara» 
malata, giovanetta di tredici anni, più forte 
degli altri, che la lafciò fenza voce , for- 
da; cieca dall'occhio dritto, € leggermen= 
te paralitica dalla parte finiftra : quefta pa- 
ralifia fi difipò a poco a poco colle frega= 
gioni fatte con pannilini caldi: la cecità, ela 
fordità continuarono per trentadue giorni, 
- e furono guarite da un altro:infulto; l'afo- 
pi :6 nia 
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nia durò neve mefi, e fu diffipata da una | 
febbre catarrale (1). Io vedo fpeffo de’ ra- 
gazzi di campagna paralitici inun braccio, | 
o'in una gamba , o-in tutte due, ed ho — 


quafi fempre motivo di credere, dopoil più 7 


attento efame, che quelle paralifte fiano Î° |’ 


effetto di un artacco di epileffia . 

$.:88. Non è sià che le effufioni fucce- 
dano nel'folo cervello, poichè fi formano 
anche in altre parti con la fteffa forza- il 
Dottor SHORT ha veduto un infulto tan- 
to terribile , che crepò il ventricolo fini- 


ftro del cuore, e tutto il fangue fi fparfe 


nel pericardio , e nel petto [2]. Io: fono. 
ftato confultato. nel mefe di Aprile 1764. 
da un bravo Chirurgo di una Città. vicina 
per un fanciullo’ di latte , il quale ‘dopo 
un'infulto- di epileffia , | unico, che abbia 
avuto: ,, fi trovò avere perduta la vifta £ 
efatminandolo fi rilevò una cataratta den» 
fifima nei due occht y e nel mefe di Giu- 
gno 1766, mi fi: condotto: un fanciullo di 
fette anni, il quale ancora poppava , che 
aveva. avaro un infulto di epileffia in tem- 
po di notte ;; Ual quale fe gli arreftà 
tanta quantità di fangue alla tefta , che 
molti vafi della faccia creparono, e lafcia- 
rono fcorrere il fangue da tutte le parti; la 
depofizionefugltocchi futale, che 1l fanciul 
lo reftò cieco per fe fettimape . Le cui 

; *Ri : wu = 
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[1} Nova fia Curiof. Natur. Tom. 3 


Ob. 80. p. 392. mit 
[2] Medical. Obfervat. and. inquir. Zona 
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Ioni cagionare dal veleno negli anima» 
, producono {peffo un' epileffia per eftrava= 
izione di fangue (1). La fteffa frravafazio- 
può eftenderfì ‘ qualche volta per tutto 
corpo , quando lo fpafimo de mufcolì 
tanto generale, e tanto forte, che inter» 
mpe in effa la circolazione, ed obbliga i 
‘afi a vuotarfi nella tunica cellulare. Il Sig» 
OERHAAVE fu teftimonio di uno fpet- 
‘acolo ben fingolare in quefto genere , € 
rovò molta pena 2 perfuadere al parent» 
ti, che la cofa era avvenuta per cagione 
aturale . Un fanciullo morì in un 


violento parofifmo ; tutto il fuo corpo di- 
venne tanto negro, quanto quello di va 
ro, eccetto che di una ‘parte del bal- 
fo ventre; fu ”l quale ta mano era ftata. 
fortemente attaccata da una convullione s 
> dov' ella aveva impedito alla ftravafazio- 
ne di ftenderfî; locchè ‘avevale confervata 
\ka fua naturale bianchezza (2) - 

6. 89. Succedono folamente nel parofif 
‘mo dell’ emorragie confiderabili , fenza 
che ne apparifca diminuirfi L infulto 5 € 
BOHNIO, unode’più dotti Medici del prin» 
cipio ‘di queto fecolo, vide un pi» 
lettico , a cui osn' infulto d’ epileffia ca» 
gionava un infulto d'emottifi abbondante[ 31. 
3 azione dello fpefimo negli epilettici vi 
produce; ma ben di raro, quel effetto 


mol- 


(GG) WEPFER, de cicut. aquat. P. 248 
[2] VAN-SWWIETEN . Tom, 6. pag» 

83. d.1077- 

[31 De hamoptyfi $. 23 
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molto fingolare (1), che fi offervò in gi 
tri cafi., di dare un color verde alla bile. 
Tutti quefti offervati fenomeni fanno giu- 
dicare, che ve ne fono molti altri dello fteffa| 
genere, i quali .ancora non furono offervati | 
ma che già non re fono meno reali s e 
bofta 11 fapere, che fi fanno delle ftravafazioni, 
e che le fecrezioni fono turbate-, per 
comprendere, che devono farfi delle io 
fazioni anche negli organi interni, e che 
quefte effutioni poffono divenire ;l germe. 
di malattie di debolezza, dibeegti dall’epi- 
leffia ;i delle quali non 6 rileva mai la cau- 
fa primaria. Si deve quì fituareanche una 
offervazione ben. giudiziofa del Sig.CLOS- 
SY, ed è , che non folo lo fpafimo pro» 
duce una eftravafazione, ma che facendo per- 
dere: ai vafi la loro elafticità , «diminuifce 
la forza del riaiforbimento , lafcia allaga- 
re gliùmori, e può produrre la cancrena [2], 
che LANCISI ha veduto in effetto for- 
mertì «in una mano, fubito dopo alcuni in- 
fulti d’ epileffia, e farvi de’ progreflì co» 
tento rapidi , che fi è dovuto neceffaria» 
mente ‘amputare il braccio [3]. , 
$. 90. lo non debbo omettere un altre 
effetto ; ful quale il Sig. BOERHAAVE 
ha molto ragionato, eche io ho anche offer- 
vato, 
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“[i] Il Sie. BOERHAAVE /o ba vedie 
to frequentemente, pi $12. 

[a] ae taken fran the diffe 
$ions $ p. 79. 


(5) De motu cordis, © aneurifimatibus 
PIOP. 59. PaA&+ 27 1a 
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lito; ada che non l'ho fempre trovato coftante 
quelli, ne quali elinfulti erano non oftan= 
molto frequenti, ed è un polfo grande, 
pieno; .ch* egli attribuifce alla dilatazio» — 
le delle ‘arterie . Le arterie , dic’ egli, fl 
\ilatano «al.diffopra «de’ mufcoli , perchè la 
srte «contrazione del mufcolo impedendo 
1 fangue d’entrarvi, equetta refiftenza sfor- 
ta ilitronco dell’ arteria viti se. fe 
‘iò fovente fi replica ya dilatazione fim 
metrica del fiftema ‘arteriofo fi concerta, 
le arterie acquiftano una difpofizione aneu- 
cifimatica in alcune parti ye; la loro con- 
trazione divenendo. perciò . più debole , ne 
poffono rifultare molti - notabili f{concer- 
ri [x] e Quefta rifleffione del.Sig. BOE, 

RELA AVE ne fa ricordare una «offervazio» 
ne; ch’ egli certamente non ignorava, Var 
le ‘a dire quella di suda malattia terribile 
di.mervi defcrittà. dal. Dotrore'G. B. GI- 
RALDI in una lettera al Dottore SBA- 
RAGLIA, che produffe un aneurifima del 
baffo ventre [2]. Leggefi anche nell’Opera 
del Sig. LANCISI, cche un epilettico., & 
cui un.infulto cagionò una cancrena alla. 
mano, morì due anni dopo da un aneurife 
ma, ofiacon una dilatazione confiderabilifii» 
ma della, vena cava. «della auricula drit= 
ta, e del ventricolo dello fteffo lato. Que» 
fra malattia non era forfe , come quella 


dell’ ammalato del Dottore GIRALDI, 
| una 


& 
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(i) De morbis nervorum p. 912. 
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una confeguenza dell’ epileffia ?. Non ‘fa 
rebbe difficile il comprendere quefto effetto. 
$. 91. Oltre a tutti quefti difordini, ve | 


ne fono ancora altri di un genere diverfo, e 


fono quelli , che fuccedono in confeguenza | 
de’ moti violenti, 1 quali vengono dai mu- | 


fcoli impreffi falle offa ed appartengonoa. 
quefto genere imorfi della lingua, glifpez». 
zamenti di denti , de’ quali ho parlato di 


fopra, e gli slogamenti d’ offa , che fatal. | 


mente non fono già rari . Ho veduto un 
fanciullo di fei fettimane,a cui un primo 


infulto di convulfione slogòd!, e fconcertò | 


affolutamente la :giuntura della mano col 


braccio, che reftò verifimiimente paraliti © 


co, poichè a capo di quattro giorni lera 


nel marafmo; e una feconda convulfione lo 


fece morire nel quinto +‘ Violenti convul 
fioni cagionate. nell'età di tre anni dall’ 
ufcita de’ denti molari lafciarono zoppo il 
Duca di MAINE [tr]. Bi 
«Le fratture dell’offa fono un altro accî» 
dente della fteffa fpecie., e del quale le Mes 
morie de’ Curiofi della Natura fommini- 
ftrano un efempio affai fpaventevole, cioè 
quello di un fanciullo, il quale: affalito 
dall’ epileffia nell’ età di tre anni, gl.in: 
fulti divennero fempre più forti ; e. nell’ 
età di fette anni furono tali, ‘che la forza 
della convulfione ruppe l’offo della fpalla, 
I Li quel. 
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Ito della cofcia al fuo collo , (e la ti- 
i nella fua parte media (1). - 
$.92. Si potrebbero mettere per quart 
so fra le confeguenze cagionate dall” 
ileffia, gl’ accidenti , che vengono pro» 
stri dalla caduta fu dei corpi duri, 01N 
ghi pericolofi. Succede frequentemente, 
ie quegl’ infelici cadono colla loro tefta , 
‘cola loro facciagiù, € fe fono foli, fiam» 
iaccano, fi lacerano, e fi fanno anche pia- 
ne affai confiderabili ; qualche volta pure 
dono nel fuoco , Il quale però, fi dice 
ne temano niente meno che l'acqua; € 
e farebbe meglio il dire, che debbono 
mere, ma verfo cut fono fpeffo ftrafcie. 
iatî, perchè in generale effi fono impa- 
rienti del freddo, come tutti quelli, ne'qua- 
i il genere nervofo è debole ; ed ho ve- 


bia 


-j la faccia, 0 le mani, o il petto ; ma 
on ho veduto fe non quel giovane, di cui 
o parlato nel $. 58., il quale fi abbruciò le 
atiche; e fi è guarito per quefto mezzo » 
uò accadere , che un epilettico colto dal 
fuo infulto vicino all’ acqua fiavif precipi- 
tato; e fi fia annegato » M2 fe mai è ciò 
accaduto , quefto è almeno raro , ed 10 
inon |’ ho letto in alcun luogo ; anzi fe 
(fi voglia offervare, che non v'ha perfona,” 
la quale non fi accofti fpeffo al fuoco ; € 
che all’ incontro la maggior parte degli uomi» 
ni non mai fi trova nel cafo di doverfì tratte= . 
nere 
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nere affai vicino all'acqua, non recherà forpre= | 
fa, che il primo di quegli elementi fia fovente | 
nocivo agli epilettici, e l’altro forfe non lo fia | 
mai. Sarebbero effi per altro imprudenti,fe re». 
ftafsero affai lungamente alla riva diuna core 
rente ofopra:un ponte; giacchè la vifta del 
corfo dell’acqua potrebbe fare ad efli girare | 
capo; € richiamare un infulto. | 


ARTICOLO XVI 
# Pronoftico. 


6.93, CI: Articolo importante in tutte 
‘Je malattie è il pronoftico ; 
quello della epileffia ha due parti + Si doman» 
dain primo luogo, fe egli fi guarirà? In fe- 
«condo, fe nonfi guarifce, :cofa fiha a temere? 
+. Queita feconda parte è già compita da 
tutto ciò, che ho detto nell’Articolo prece» 
dente ; giacché l'avere minutamente defcritti 
gli effetti della epileffia è un averfatto cono» 
fcere ciò, che abbia a temerfi, s'ella non pus» 
rifce- ‘edio mon agsiungerò fe non una riflef: 
fione, ed è, che quelle confeguenze funefte 
debbono temerfì folamente per quelli, che 
hanno degl’ infulti frequenti 0 impetuofi: 
Io:ho veduti alcuni epilettici, nei quali 
gl infulti erano rari, e leggieri, e ne 
quali era ben difficile lo fcoprire alcuna 
alterazione fenfibile , che dipendeffe da 
quella caufa; ma deve temerfì una ftravafa- 
zione , 0 fanguigna, o fierofa , e tutte le 
lor confeguenze in un infulto fortiffimo . 
Se gl’infulti fono molto frequenti l’uno dopo 
l’altro, lafciano egualmente il cervello in 
uno 


» 
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abbaffamento fingolare. Ho veduta una 
mina, i di cui infulri erano molto bre- 
, ma che ne aveva avuti venticinque in 
" notte; ella reftò per due giorni in un 
‘argo, da cul remevafi di non potere. più 
arla + | 
16, 94. La prima parte della domanda 
on ammette quafi alcuna general rifpofta, € 
ve variare per ciafcun ammalato: perciò 
itto: ciò, che può farfi, fi è di dinotare 1 
ipcipj , che fervono a ftabilirlo , offer 
ando in primo luogo , che è ftato fatto 
1 gentrale troppo funetto , locchè nafce 
serifimilmente da due caufe, u22 è l'anti 
o pregiudizio, ch faceva riguardare Que- 
ra malactia, come fopranaturale; l’altra fi 
., che venendo ella molto male curata, pere 
\iò fi guariva 0 poco, 0 nulla.nc0 è 
. Virfono certamente molte epileffie in- 
prabili, ma tutte non: fono tali s 10 ne 
ho guarito un grandiflimo numero ; molti 
Medici poffono dire lo fteffo , ed 10 fono 


mperfuafo, che fe ne guarirebbero ben molte 
più, fei Medici fteffi non foffero troppo im- 
bevuti-di quel pregiudizio, fe una maggio 
re {peranza li faceffe ftare più attenti, e {e 
;abbandonando troppo prefto» un ammalato 
non lo riduceffero alla trifta neceffità di 
ettarfi nelle mani micidiali de’ Ciarlatani, 
i quali tutto -ardifcono , € ponendo in 
| operai rimedi i più violenti, ne rifanan® 
| qualche volta alcuno tra moltiffimi; e ne gel 
tano la maggior parte in.uno ftato funefta. 
| Ho fotroegli occhi una Relazione per una 


donna di ventifette anni , attaccata da un 
vi in 
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infulto da cinque. anni fenz’ altra caufa' | 
apparente fuori di quella di molta irreza? | 
larità. ne' fuoi meftrui y nel primo annd 
ebbe fette infulti, nel fecondo tredici, fen< 
- za che altro fe le foffe fatto, che una cal 
vata di fangue dal piede, date due purghéj| 
e alcuni brodi rinfrefcanti . Dopo il vene| 
tefimo infulto fi confultò un altro Medico), | 
il quale le ordinò per folo rimedio, fene 
za dieta, delle pillole antifteriche : ella le 
prefe perlofpazio di fei mefi fenza effetto; 
confultò un empirico, il quale con un ri-. 
medio violento , che io fofpetto effere la 
polvere di Algarotto, la fece vomitare con 
isforzi tali, che poco mancò che non vi reftaf- 
fe morta y ebbe una falivazione enorme, 
che le fece perdere molti denti, e le la- 
fciò la bocca in pefsimo fato 5 le fue di- 
geftioni fi fon fatte fempre male, la fua 
falute è rimafta rovinata, ed i fuoi in- 
fulti fono più forti, e più frequenti . Se 
il Medico aveffe pofta più attenzione al 
di lei ftato , fe ne aveffe meglio ricercate 
‘ tutte le indicazîoni , fe togliendole tanto 
prefto. la {peranza, non l’aveffe condotta 
alla fua rovina ; io fon perfuafo , che 1 
avrebbe potuto totalmente riftabilirla ; ed 
io fpero, che lo fvegliare maggiormente l’at- 
tenzione de' Medici fopra tutti i dettagli 
di quefta malattia, dalla quale io ho mol- 
ta pratica; farà lo fteffo che rendere un vero 
fervigio agli ammalati ; i quali hanno la 
difgrazia di efferne aggravati. î 
$. 95. Ippocrate ci lafciò due aforifini 
fopra il prefagio dell’ epileffia + Quel 
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, che ne fono affaliti; dic’ egli , prima 
Îp età della‘ pubertà», ferne guartjcono $ 
uelli, che ne vengono attaccati dopo l 
di venticinque anni portano tale malate» 
a fino alla morte (1) 5 ed altrove © è gio= 
sani foggetti all’ epileffia guarifcono prin- 
‘palmente col cambiamento dell'età, det pae- 
:, e del modo di vivere [=] . In unaltro 
ogo egli fpiega un poco più diftintamen- 
e quefto pronoftico . 5 i dura gran fatica, 
lic'egli, a guarire gli epilettici, i quali porta= 
so la loro malattia dalla infanzia , € fucce[fi- 
vamente la portano fino all'età virile: 0 in quel 
i, meguali fi è manifeftata nella età fie[fa 
virile , "vale a dire dopo |! età di venti» 
cinque anni fino agli anni quarantacinque (3). 
CELSO adottò qui, come altrove , 1 
ronoftici d IPPOCRATE. ALESSAN- 
"DROTRALLIANO la riguarda come ine 
icurabile, quando non venba curata nei fuoi 
i principi» ARETEO aveva pure ftabilito 
i prima di ALESSANDRO, che in genera» 
ife ella è graviffima , € dice , che quando 
cella fpontaneamente per la mutazione dell’ 
età, lafcia funefte confeguenze , è invi- 
diofa della beltà , quefta è la fua efpref- 
fione , ella lafcia deformi 1 giovani 3. 
che li lafcian diftruggendo alcuni fenf , € 
lafciando qualche imprejlione fpiasevole ful» 
Ja faccia, 0 rendendo qualche membro di 
A se tie 


6 


5. Ad 7 
{2] Afori fo. 45. Lib. 2 
{3] Pred:6, lib. ® Wa 16. 
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sile (*); ma quefto pronoftico, che riguarda 
piutrofto le confeguenze della malattia; che 
la fperanza della guarigione , è troppo fes 
vero , € fi vezzono fovente de’ giovani 
guarire fenz'alcuna confeguenza funelta. Î 
più dotti Medici moderni nulla differo di 
più di quanto legsefi in SENNERTO, il 
quale aveva raccolto diligentemente ciò ch' 
era ftato feritto prima di lui, e che fi può. 
ridurre ai feguenti articoli. | 

I. Ogni epileflia è una malattia lunga, 
e pericolofa, ma tutte non lo fono egual. 
mente. ras 

II. Quando è ereditaria, non guarifce. 
mai, o almeno rariffimamente. 

III. Sì guarifce tanto più facilmente, quan. 
to meno fi lafcia invecchiare ; quefto è il 
“pronoftico. di Aleffandro. | 

IV. Ella è tanto più pericolofa , quan- 
to le convulfioni fono più violenti, la ie- 
ione delle funzioni più confiderabile , e }' 
infulto più lungo . L’ evacuazione degli 
efcrementi è funefta sy la libertà della re- 
fpirazione è di buon augurio. Egli aggiun- 
ge, ch ella è più facile a guarire, quan- 

do 

[*] Al dotto Traduttore Napoletano piac- 
Que con fommo giudizio aggiungervi le pa- 
role del tefto, come più efpreflfive ; e fo- 
no: Quofdam abiens efficit - pueros quogue 
pulchritudinis invidia perdit » aut manum 
inutilem reddens , aut faciem torguens, aut 
fJenfum aliquem prorfus auferens. Areteus 
de cauf. © fign. diuturn. morb, lib. 1. cap.4. 


p.28. Lugd. Bat. 1735. 
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) i parofifmi fono corti, e frequenti, 
te qnando fono lunghi , € rari ; ma ciò 
n fi verifica in tutti i cai. Egli riferi- 
poi i pronoftici d' IPPOCRATE , € 
ARETEO , che ho già citati. 
V. I fanciulli , che ne fono affaliti po- 
> dopo la loro nafcita, fi falvano di raro. 
VI. Ella fi guarifce difficilifAimamente 
ei vecchi, e nei decrepiti. Io credo que- 
‘o aforifmo nellateorica vero, ma le oc- 
fioni di verificarlo in pratica fono rarif- 
me; neriparlerò più in appreffo. 
VII. Una femmina gravida affalì. dall 
pileffia corre un pericolo grandiffimo ; € 
juefto è pure im aforifmo d IPPOCRAÀ- 
E non fempre verificato dall’ efperienza; 
»d in generale il pronoftico di quefta ma- 
lattìa dipende da certe circoftanze, che 10 
ncoranon bho trovate appreffo alcun Au- 
‘ore, e perciò quali mi pare cofa impor- 
rante di defcriverlu. 
$.96. Si fono vedute nel pronoftico ge 
erale de'mali de'nervi le ragioni, che ren- 
Hono tutte le loro malattie difficili a gua- 
ir, e fifa, che l epileffia dev efferlo 
più che ogn altr: ; perchè è una delle più 
igravi, ma il crederla incurabile è un igno- 
‘pare gli ajuti della natura, € dell’arte. 
Ho già detto al È. 9. cheio riguardava 
‘Pefftenza dell’ epileffie ereditarie, O CON- 
nate, come molto dubbiofa, e perciò non 
ne farò il pronoftico ; 5 elleno efiftono , 
fono inclinato a credere , che fieno incu- 
rabili ; la difficoltà con cui fi diftruggono 
i vizj de’ nervi acquifiti , fembra doverli 
cam- 
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cambiare in impoffibilità per gli.viz) cone 
nati; ma fupponendo l’epileflie ereditarie, fa- 
rebbe certamente impoffibile il caratterizzare 
le; tante fone le caufe, che poffono produr- 
re quefta malattia, fin ne’ primi momenti da- 
po la nafcita;che fi potrebbe fempre prefumer-= 
le accidentali. Un folo carattere vi farebbe per 
f'epileffie connate, cioè el'infulti nel feno) 
fteffo della madre, fe ciò avveniffe, la madre: 
non potrebbe ignorarlo, ed io non dubita, 
che un infulto forte potrebbe romper |’ ute». 
ro- per afsicurarii di ciò , baita di aver rene. 
tato qualche volta di refiftere ai membri con». 
yuli d'un bambino nei primi giorni della, 
fua vita. L'’epilefsie connate, fe ne efifto- 
no, fono ereditarie , quando il padre, 0 
la madre erano epilettici. 

6.97. L'’epilefsie, che cominciano nella 
prima infanzia, e che continuano , devo- 
no effere, e fono oftinatifsime » fono que- 
fte forfe le fole, delle quali non fi è pun- 
to aggravato il pronoftico; io credo anzi, 
che fia ftato fatto troppo favorevole col 
fupporre , che qualche volta fi difsipino 
fpontaneamente nell’ età della pubertà , 
ciocchè non miériufcito mai dioffervare, 
che perciò non mi permette nemmeno di cre- 
derlo con ficurezza, onde temo che quefto fia 
piuttofte un pronoftico fondato fopra una teo- 
dx generale, che fopra offervazioni partico» 
lari. 
I bambini feno fpeffo attaccati da con- 
wulfioni ; ma fpeffiffimo ne vengono gua- 
riti con rimedj affai femplici. Io ho indi. 
cate le principali caufe di quelle conyullio- 

Li 
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; dell'infanzia nell’ Avvifo al Popolo; quan- 
‘o però non dipendano da qualcuna di quelle 
aufe, particolari ai bambini , 0 che non 
‘ino | effetto di alcun’ altra malattia della 
jro età ; ma bensì quello di alcun’ altra 
baufa ; che non fi fcopre , € che la difpo- 
izione epilettica è fortiffima, fe non vi fi 
:pporta un pronto rimedio, gl' infulti di- 
tengono più»frequenti , le facoltà intellet- 
vali patifconop e la falute fi fconcerta: que' 
‘anciulli cadono «Tpeffo nella imbecillità , 
jella confunziene ; nella. maggior debo- 
ezza , qualche volta nell’annodamento, e 
nerifcono. perla maggior parte prima di ar- 
rivare alla età della pubertà: e fe pur vi arriva- 
10, quellavepoca gli ammazza, in vece di 
spariti. La falfa idea, che quella malattia 
1 diffiperà ai fette, o quattordici ‘anni, fa 
she fi attendono tali tempi fenza operare 
209° alcuna ‘e: *quando fi .defiderano del 
Toccorfi , è troppo tardi per riceverne. 
Non ha un mefe, «che mi fu condotto un 


quantunque aveffe parlato fpeditamente 
fino all'età di fette o otto anni, che 


iravano di fervirmi d' interprete ,, durava 
olta fatica :a mafcherare la fua imbecil- 
H lità, 
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lità, la quale era dipinta nella fua fifono=. 
mia. nelle fue attitudini, e ne fuoi gefti. 
Diedi ad effi alcuni configli per non com- 
parirli crudele.; ma io fon perfuafo , che. 
quel fanciullo non abbia fei altri mefi di vi. 
ta ;e generalmente gli epilettici dall’ infanzia, 
che paffarono dieci anni con la loro mae 
lattia, fono quafi fempre non folo incura» 
bili, ma anche mortalmente ‘ammalati + 
Ciò non recherà forprefa; quando fi ram- 
memori ciò che ho detto «della grande in» 
fiuenza, che hanno i nervi fu la nutrizio» 
ne, la quale neceffariamente patifce, quan- 
do fono effi gravemente offefi ; e fe fi 
rifletta, che quando la nutrizione è le- 
fa dall infanzia , ftrafcina -meceffariamente 
uno peggioramento generale: ho citata: più. 
fopra l' ‘offervazione di una. ragazza , la 
quale era ftata beniffimo formata fino alla 
“età di otto anni, e che-fu: totalmente sfi- 
gurata dall’ epileflia. rt a 
S. 98. Quando quefta * malattia affalifce 
dopo l'età di quattro :, 0 cinque anni 
fino aquellà di dieci, o dodici; fe vifi -ba- 
da a tempo , fe vi fi ‘ufacatreriziones: elia 
fi suarifce; ho veduti molti fanciulli di quel- 
la età, che dalla paura, o dai malrrat- 
ramenti avuti nelle Scuole da certi Maettri 
più atti ad effere mulattieri , che Pre- 
cettori , o che da altre caufe erano ftati 
refi epilettici, e molti furono perfettamen= 
ta guariti; € di un maggior numero non né 
ho avuta più notizia. ce 
6. 99. Sovente uno è ‘affalito dalla epia 
leffia nella età di dodici , © tredici anni È 
i è qua e 
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jualche volta fenza caufa apparente , altre 
voite per la più leggiera caufa . Quefte e- 
pileffie, e quefta difpofizione epilettica in 
ueltempo fono fpeffo l’ effetto della crifî, 
nella quale fi trova la macchina y ella è 
in uno ftato di diffipazione, e di fenfibilt- 
id, che continua per tutto quel tempo , 
= termina qualche volta con effa ; è cer- 
‘amente quefta quella fpezie , che offerva- 
ra per metà fece dire troppa generalmen> 
e,.che la pubertà guariva le epileffie ; ma 
 ardifco dire, ch'effa non guarifce, fe 
1on quella, ch’ effa fteffa ha prodotta ; ella 
non le guarifce nemmeno tutte : ho ve- 
uti degli ammalati, ne’ quali quefta ma- 
lattia aveva incominciato in quel tempo , 
ei quali fembrava ella efferne la confe- 
uenza , e nei quali durava hell’ età vi- 
rile; è vero però, che quefta continuazio- 
e è qualche volta l’ effetto de’ rimed) ma- 
de amminiftrati. 
$. 100, V'ha una rifleffione particolare 
da farfi. riguardo alle femmine, ed impor- 
a molto il non trafcurarla , ella è fpeffo 
oggetto dei più delicati Confulti. St han- 
10 alcune ‘offervazioni di alcune giovani. 
guarite dalla epileffia col matrimonio ; fe 
ine trovano due efempj nelle Memorie det 
(Curiofi della Natura (1), ed alcuni Medi- 
ci fondati fopra fimili ofervazioni  parti- te 
icolari, fono troppo inclinati a dire, che il 
ignatrimonio guarifte quefta malattia, come 
RI, 02 è fuol 
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fuol dirfi troppo fpeffo per tutti i mali de | 
giovani : egli è un .prenderfi gioco della | 
felicità degl’intereffati , ed il fucceffo non | 
giuftifica la promeffa, fe non quando il ima- 
ie nafce o da una foppreflione di meftrui, 
che il matrimonio ftabilifce , o dalla dif= 
Sficoltà del loro fcorrimento , ch effo faci= 
lita , come fi è veduto al $. 27. 0 da un. 
«violento temperamento , caufa ben più. 
|. rara di quelche fì crede, alla quale effori- 
media . In ogni altra circoftanza il matri-. 
monio aumenta la difpofizione epilettica , 
e la fviluppa : ho già parlato di una fem- 

mina, che aveva da molti anni dei leg- 

gieri movimenti convulfivi nella faccia , € 

nella tefta, con un iftantanea inavvertenza, 
e alcuni giorni di matrimonio fvilupparono 

un vero infulto di epilefsia , che divenne. 
fortifsimo ; perciò conviene , che un Me. 

dico vada molto cauto ne fuoi prefagj fu 

quefto punto. 3 ti 

S.. 101. Hoy veduti alcuni giovani , 1 

quali erano, ftati affaliti dalla epilefsia ine 

Circa all’età di fette o otto anni , che n° 

erano ftati perfettamente guariti di là a 

poco tempo, e nei'quali ella fi riproduce- 

va alla età di quattordici , 0 quindici an- 

ni, ma la ho veduta a cedere facilmente . 

Quando ella fi foftiene dalla infanzia fino 


ea wai Oltre alla pubertà , la fperanza molto die 


minuifce ; ma. per non, perderla affatto 
conviene ricordarfi il cafo di LEONICE.- 
NO, che fi cita ,, quando fi vuole parlare 
della più florida  vecchiaja, ed il quale dopo 
di. eflere ftato cpilettico dalla: culla fino alla 

, i ela 
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età di trent anni, non ebbe dopo quel 
tempo più infulti , € divenne quafi cente- 
nario fenz’ alcuna infermità . 

° epileffia nelle giovanette, che non 
hanno ancora avuti 1 loro meftrui quan- 
tunque fieno in età di averli , non fi 


comparfi; in quelle, che avendo già avuti 
ij loro meftrui, provano un trattenimento, la 
‘epilefsia, o fia effa L effetto di quel difor- 
idine , o ne fia indipendente , non fi gua- 
irifce finchè la fopprefsione continua , ma 
nè nell’uno , nè nell'altro di quefti cafì 
(31 riftabilimento de’ meftrui non opera fem- 
pre la guarigione della epilefsia ; è quello 
un oftacolo tolto , ma l opera non è 
compita interamente. i 
| 6. 102. La epilefsia, che attacca dopo 
“che uno è ufcito dalla pubertà, non è ma 
‘più incurabile di un’ altra, malgrado l Afo= 
rifmo d’ Ippocrate: s il fuo-pronoftico hon 
varia, fe non fecondo le circoftanze , che 
-P accompagnano , e che faranno l oggetto 

di un altro paragrafo. 
$. 103. Ho già detto. effere cofa molto 
rara , che l’ epilefsia attacchi i vecchi ; e 
la Offervazione del Sig. MORGAGNI, 
il-quale ha veduto un uomo di feffantotto 
anni affalito da queto male per la prima 
volta , è la fola di quefta fpecie , ch'io 
mi ricordi di avere letto y io non aveva 
‘veduto fino allora fe non una fola perfona, 
che ne foffe ftata attaccata dopo l' età di 
feffant anni, che la confervò fino alla fua 
morte accaduta fette anni dopo per una 
H 3 “ma- 


guarifce mai prima che i meftrui fieno — 
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malattia putrida, per cui la ho vifitata £ | 
ed alcune fettimane fa fui confultato per | 
la moglie di un giardiniere della età di 
feffantatre anni, la quale già due anni ne. 
fu attaccata la notte di un giorno caldif- 
fimo } eda allora ebbe diciotto, 0 venti 
infulti, ma tutti, a riferva di un folo, 
affalirono nella notte, e durano un quarto 
d'ora; fembra vicina a foffocarfi, e dopa | 
che l’ infulto è terminato , refta per alcu- si 
ne ore fenza memoria, e quaf fenza co- 
nofcenza . ei. 
$.104. Quando 1° epileffia fuffifte dalla. 
gioventù, e non fi guarifce , non lafcia. 
arrivare ad una avanzata vecchiaja, e dege= 
nera effa in apopleffia, ed uccide prefto y 
ovvero , come fi è veduto nell Articolo 
precedenze, la lefione del genere nervofo 
producendo una languidezza in tutte le fun- 
zioni animali, gli ammalati perifcono per 
‘qualche malattia cronica + 
$-105. Indipendentemente dall’ età vi fo- 
‘no altre circoftanze, che variano il pro» 
noftico dell’ epileffia. ni Md 
La fimpatica è in generale ben più fa- 
cile a guarirfi della idiopatica, e fi può 
dire , che fi poffa guarire fempre , che la 
caufa, la quale la produce , non fia incu- 
abile, 0 che laparte, la quale n'è la fe- 
de, poffa effere levata fenza pericolo; quan» 
do però effa non abbia durato da affat lun- 
go tempo, dovendofi allora temere , che 
il cervello non abbia acquiftata per l’ abi- 
tudine una forte difpofizione epilettica , € 
ehe quando anche la caufa principale pr 
è fe 


ki 
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ifruttà, altre. caufe affai meno confidera- 
ili nom la riproducano . » 

L’ epileffia, i cui infulti fono violentif- 
imi , fa temere, che P ammalato non foc- 
comba, e mon. perifca nell’ infulto. Quan- 
io effi fono-forti, e l'uno dopo l’altro, fi 
muò fimilmente temere , che |’ organizza» 
‘zione-ne refti viziatifsima , € «che il pa- 
‘ziente non fia per cadere in languidezza. 
i Quella, 1 cui infulti non fono prodotti 
che da una fola caufa accidentale forte, È 
di più felice augurio di quella , che fi ri- 
produce pet caufe tanto lievi, che sfug= 
gono , e ch' è quali fempre impofsibile di 
conofcerle : quella gran facilità 1a ripro» 
durfi prova una.grande difpofizione convul- 
fiva ‘nel cervello ; e lafcia poca fperanza 
di diftruggerla. 

La collera produce qualehe volta degl' 
infulti. d’epilefsia, ma che fpeffo non han- 
no alcuna confeguenza ; io non ho vedu- 
to efempio d' alcuno , che foffe  rimafta 
epilettico dopo ta quia s eccetto una 
femmina in parto , ella quale ho parlato 
più fopra ; ma quando quefta malattia è 
‘TY effetto della paura , ella è molto più da 
temerfi , e lafcia ben minote fperanza . © 

Quando 1 difgufti producono P epilefsta, 
ciò fanno a poco a poco diftruggendo ilge- 
nere nervofo non mai con foverchia celeri- 
tà ed ella è funeftifsima, perchè è la confe= 
guenza d'un peggioramento generale . 

Un temperamento , che abbia più o 
meno di vigore., lo ftato della falute, 
le circoftanze Meroni , o avverfe, nelle 
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quali uno fi-trova, l’aria che fi abita, il. 
genere di vita. che fi mena, i rimedj 
già adoperati, i loro-effetti fono altresì. 
altrettante circoftanze, chè un Medico de- 
ve ponderare, e éombinare tra effe prima 
di fare un pronoftico. Finalmente non. 
conviene difsimularfi, che refta femprein- 
certo ad un certo punto, e che non vi 
ba fe non un ciarlatano , o un furbo, 
che poffano promettere una guarigione 
completa , e radicale con ‘quella’ ficurez- 
za, con cui fi promette quella di molte 
altre malattie; poichè non abbiamo alcun . 
fegno certo per determinare con certezza fino 
a qual fegno il cervello fia danneggiato, 
e fufcertibile di riftabilimento. Ma è tempo 
di trattare de’ mezzi, che poffono procu= 

rarlo, i pati 

ARTICOLO EVIL 

Idea generale della cura. © |. 
%. 106. Ammemorando ciò, che ho 
AN già detto delle caufe, che pro: 
ducono l’epilefsia, ff vedrà , che10 le ho 
divife in caufa proesumena , 0 difpofizio= 
ne. epilettica , convulfibilità del cervello ; 
in caufe occafionali ; ed in caufe acciden- 
tali, che determinano!’ azione della caufa. 

proegumena ; o delle caufe occafionali . 
- Per guarire l’epilefsia conviene i. cono» 
fcere efattamente quali fono le caufe ac- 
cidentali, delle quali è più manifefta l'in- 
fluenza per prevenirle ; ed in fine difsipa- 


re la caufa proegumena, rendendo al cer- 
! vello 
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rello tutta la fua forza, e cambiando quel 
srincipio della difpofizione convulfiva, di cui 
‘azion èun infulto d’ epilefsia ; ho divife 
e caufe occafionali in fimpatiche , € 1 
tdiopatiche. © >» © un 

$. 107. Le caufe fimpatiche hanno la lo» 
ro fede o negli organi interni, o_ nelle 
parti efterne - le prime offervate fino al 
iprefente fono , per continuare I’ ordine di 
fopra feguito, 1. nello ftomaco ; 2. negl’ 
inteftini : 3. nel fegato , e nella vefcichet- 
ta - 4. nella milza; 5. nelle reni; 6. nella 
vefcica : 7. negli organi della generazione, 
ed 8. nel petto. i 
L’efterne fono fituate, 9. nella fommità 
del capo 5 10. nel labbro fuperiore ; 11. 
nel feno: 12. nella fpalla; 13. nel braccio, 
e nelle dita della mano ; .14. nella angui- 
naja, mella cofcia, e nella gamba; 15. nel= 

le differenti parti del piede. 
6. 108. Le idiopatiche fi dividono in 
due claffi : in quelle che fono fiffe nella 
tefta, ein quelle che agifcono irritando im- 
mediatamente il cervello fteffo. Le prime fo- 
no 1. i differenti accidenti di Chirurgia, che 
hanno danneggiato il cervello, come piaghe, 
fratture, contufioni y 2. le carie, € gli a- 
{ceffi del cranie y 3. le-intropreffioni del- 
la tavola interna ; 4. la corruzione , e la 
‘ulcerazione della dura madre ; 5. le offi- 
ficazioni delle membrane del cervello , 6. 
l'umore gelatinofo , e graffo; che fi fpar- 
ge qualche volta nelle cavità , © intorno 
a quel vifcere ; 7. la ferofità , che innon- 
da qualche volta Poi ‘quelle parti; 8. le 
57 ol ida» 
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idatidi, e gli afcefli che vi fi formano ; 
9. la mollificazione del -cervello ; 10. i 


ki 
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fuoi fcitri o callofità ; rr. i tumori car- | 


nefi, che vi fi fon trovati. 

Le feconde fono, 12. la pletora, fiache 
ella fi formi a poco a poco da un ecceffo 
di nutrimento, fia ch’ ella fia l'effetto nel. 


la foppreffione di qualche evacuazione or- 


dinaria, fia che per un vizio di configura- 
zione vi fia una pletora particolare nel 
cervello : 13. la pletora cagionata dal vi» 
no ; ‘14. l afprezza degli umori, la quale 
dipende ella fteffa da una gran varietà 
di caufe, che è inutile di quì ricordarle. 


Le caufe accidentali fi diftribuifcono fot- 


to tre cleffi. 1. Le pafiioni; 2. Tutto ciò, 
che può aumentare la quantità, ed il mo- 
«to del fangue; 3. Tutto ciò; che può irri- 


tare il genere nervofo ; e fi è veduto, 


che quefta clafe fi fuddivide in molti ge- 
neri . 

$. 109. Prima di inoltrarci non farà 
forfe inutile il trattenerci per un iftante 
fopra quefta divifione delle caufe, alcune 


delle quali fembrano confonderfi coll’altre s 


locchè potrebbe lafciare in alcune perfone 
una idea confhfa , che io intendo di. pre- 
venire , quantunque per farlo io debba ri- 
petere ciò che ho già detto . L’ epilefiia 
dipende da ‘due caufe ; la predifponente , 
ch'è un vizio inerente ai nervi nelia loro 
origine, e che non cade fatto i noftri fen- 
fi: e la determinante, vale a dire quella, 
la cui azione mette in moto la prima, e 
che fi divide in fimpatica , ed in ddiopati- 

° Ca, 


DELL’EPILESSIA. 179 

ca. Io fpero che fiafi capita quefta divi- 
ifione ; nondimeno. la renderò più chiara 
iton un efempio . Io veggo un uomo, il 
‘quale ha un attacco di epileffia, e ne 
igiudico’ $° che da’ caufa: predifponente di 
‘quefta malattia efifte in lui , e quefto fen- 
timerto è benficuro, poichè il mio giudizio 
è dall’efferto alla 'caufa; ma una mezz’ ora 
dopo queft'uomo paffa a maraviglia bene, e 
ftà benifiimo per il corfo di fei mefi, 
quantunque la difpofizione delfuo cervello 
fia fempre la fteffa ; io a ragione ne giu- 
dico , che vi fia qualche altra caufa, dal 
la quale fi eccita quella prima. un attento 
efame mi difcopre ‘i che quefta caufa fi 
annida ‘nello ftomaco; negl inteftini, nella 
vefeica , nell’utero , ‘nel feno , nel piede 
ec. dove vi fono dei vizj permanenti , -£ 
quali formano un fomite d’ irritamento , 
che fpargendofi per gli mervi determina Î' 
infuro, quando è giunto al cervello » que- 
fto è quel vizio, che viene chiamato caufa 
determinante , o occafionale ; ma quefto 
vizio efifte continuamente in molti cafi, 
e ciò non oftante l’epileffia non è continua, 
ella ha de’ lunghi intervalli y vi fono dunque 
de tempi , ne’ quali quefto fecondo ordine 
di caufe non agifce , ebifozna per confe- 
puenza che altre ve ne fiano, le quali de- 
terminino la fua azione je fono quelle -ap- 
punto, che io ho chiamate caufeaccidenta= 
ii; che fono alle occaffohati, odetetminatn- 
ti, lo appunto quel, che quefte fono alla pre- 
difponente, o primaria. Ma ciò che più1m- 
porta di offervare , pé? evitare ogni imba- 
H 6 raze 
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razzo , fiè , che quefte caufe del terzo 
o:dine, che io ho difpofte fotto tre claffi , 
le pefiio ni, la pletora , l acrimonia, fono 
fovente nell’ ifteffo tempo caufa determi» 
nante, e caufa accidentale : non vi è già 
fempre, come fi è già veduto, uma caufa 
organica fiffa in alcune parti; ma le cau» 
fe da me indicate operano ful cervello 
ftefo .. Vi è un qualche ammalato , che 
non ha alcun vizio nel cervello fuori del- 
la fua convulfibilità, e non è mai pofta in 
moto fe nen dalla pletora ; quì ia pletora 
è caufa occafionale, e le caufe, che la va- 
riano, fono le caufe accidentali »+ In un 
altro il cervello è compreffo da un tumore, 
el’ammalato ciò non oftante è fovente fen- 
za infulti, e non sel avrebbe mai fenza 
quel tumore ; ma quel lo fa, che quando 1 
vafi fono un poco più teli, "egli è forprefo 
dagl’infulti; in queft’altro cafo il tumore è 
caufa determinante, o occafionale; e la. pleto- 
ra altro non è che caufa accidentale, Quefte 
«dilucidazioni, e quefti efemp} io fpero che 
| fiano fufficienti per togliere tutto ciò, che 
fi avrebbe potuto incontrare di confufione 
in quefto Articolo delle caufe. 

E’ lo fteffo delle paffioni, e degli umori 
acri, come della pletora ; elleno fono fpef- 
fo caufe determinanti, e Ca ufe accidentali; 
fi è anche veduto, Ma le forti paffioni 
producono fovente la caufa predifponente ; 
e fi potrebbero; allora. denominare, caufe 
creatrici. 
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$.1:0,, Conviene guarire tutte quefte caufe 


occafiomali, prevenire le accidentali; cambia- 
| re 
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rela difpofizione epilettica del cervello, per 
“guarire la epileffia ; ma fi capifce fubito » 
._ I Che ciò è fempre delicatifiimo , e 
ricerca molta attenzione, foventeè difficile, 
qualche volta impoffibile. 

JI. Che la cura dell’ epileffia ricerca 
per quefta fteffa ragione di effere variata 
fecondo le caufe ; e che però il proporre 
uno fpecifico generico per la fua guarigio- 
ne in generale, è una ciarlataneria , che 
prova o l'ignoranza, o la furberia. Se può 
effervi uno fpecifico , quefto farebbe uni- 
camente per la difpofizione epilettica del 
cervello, la caufa proegumena ; ma quefta 
fteffa .caufa può. effere combinata con dif- 
ferenti circoftanze, le quali pure efigono le 
fue attenzioni particolari , e metterebbero 
oftacolo all'applicazione di un folo rimedio: 
fe ne vedranno degli :efempj nel feguito di 
quefto Capitolo. - 

III. Che fe dirado fi guarifce l’epileffia, 
cioè nafce dal non farfila dovuta attenzione 
alla varietà delle fue caufe; e che fe qualche 
volta-i.rimedj i più decantati; e forfe ‘ 
migliori riefcono male; cià fuccede , per» 
chè non fi fa attenzione alle. circoftanze 
accompagnanti, le quali ne turbano l’ ufo, 
e né pervertono l'effetto. 

Si trova inGUIDO PATINO un paffo 
relativo alla cura di quefta malattia , che 
ben merita di effere quì riferito .. } 

lo credo , dic'egli, che non vi fia alcun 
rimedio antiepilettico s quelli, che CROL- 
LIO, e tuttala nazione dei Chimici vantano 


per 
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per tali: fono finzioni , e mere favole , 10 


non eccettuo: nè 1h vifco quercino , ‘nè | 
il piede di alce, nècla radice di peonia , 
nè altre fimili bagattelle. La guarigione di | 
una così gran malattia: dipende da una. 
efatta: regolà di vivere: con l aftinenza dal- | 


le femmine, dal: vino, da tutti gli alimen= 
ti caldi, e fpivitofi.... conviene pure qual- 
che ‘volta far fortive quella marcia , che è 
nel mefenterio ; nel. polmone , nella parte 


cava ‘del fegato , 0 nell’ utero } ed i paro- — 


fifminon cefferanno fino a tanto che un tale 


umore non fia ufcito (1), ©. gio 
A RITICOLOrXVIH. 
Cura delle” epileffie fimpatiche , che' hanno 
la loro fede nelle parti IALErne « 


$. III, A Bbiamo già veduto di: fopra ; 
) . quai fintomi avevano fatto 
giudicare a Galeno, che la caufa dell’epi- 


leffia del giovane Grammatico foffe nello . 


ftomacoy avendone diretta la cura a tenore 
di effò j egli lo guarì - i rimedj; che 
egli adoperò ; non furono fe non aloe, 
che purza, e fortifica; ed efforeftò così be- 
ne riftabilito, che pe ’l corfo ‘di venti anni 


ha goduta la più perfetta falute [2]. ZA= 


CUTO LUSIFANO, di cui ho già indi» 
cata l’offervazione fenza riferirla per intiera 


non guarì il fuo ammalato fe non con purgar- 


lo. 


(1) Lettera 329.-Tom.2. pag. 6658. 
{2] De /oc. affett. lib. 5. cap. 7. CHAR- 
TER. tom, 7. pag. 493. 
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o. I rumori nel ventre, le naufee, gli fpu- 
i vifcofi, e dipoi le vertigini , che o- 
nora precedevano | infulto , dimoftra- 
ono , che il male aveva la fua fede 
rello  ftomaco ; gli fece prendere ogni 
tiorno per affai lungo tempo un vomito» 
"o molto blando, compofto di quattr’on- 
tie di decozione di tabacco fecco, di cui 
pn ne fpiega la quantità, € di un’ oncia 
'olie di mandorle dolci , che gli. faceva 
vomitare molta pituita vifcofa , e gli 
proccurava due o tre evacuazioni . Si han- 
no oggidì mezzi più ficuri per far vo- 
mitare - ma queft’ offervazione prova al 
meno la neceffità di adoperare un tale ri- 
medio in alcuni cafì di epileffia , e quelta 
neceffità è confermata da altri fatti . Lo 
fteffo Autore nelle offervazioni dopo di 
quella: che ho riferito, ne riporta una d' 
un facchino attaccato da un' epileffia vio- 
lentiffima, che cominciava con alcune con- 
torfioni delle mani, feguite da un moto difor- 
dinato della lingua; da un violento male di 
capo , la faccia pallida , l' immaginazione 
fimorrita, un movimento di rotazione nel- 
la tefta , un ofcuramento di vifta ; infine 
cadeva precipitofamente con una totale 
perdita di conofcenza , di convulfioni tan= 
to impetuofe, e continuazione di moto di 
rotazione tanto forte nella telta , che fa- 
rebbefi. creduto invafato » il male re- 
plicavafi tre, o quattro volte ogni mefe; 
egli fperimentò tutt'i rimedj per molti an- 
ni, etutti furono inutili ; finalmente guarì 
prendendo quattro volte una Lee gra 
3 


è 
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di vino ftibiato , che gli fece vomitare 
un immenfa quantità di pituita , e di bi- 
letna i (SE dj DI 

PURARI guarì un uomo dell’ età di 
venticingu’anni, che era epilettico daunan- | 
no, dandogli, in tre dofi, fei cucchiajatedì | 
oglio di balena 5». locchè gli fece rendere 
una prodigiofa quantità di umori vifcidi, 
e di bile gialla , e verde , e Y ha guari- 
to:(2). 

$. 112. Gli emetici frammifchiati con i. 
purganti, e con gli oleofì , riufcirono be- 
niffimo al Chirurgo epilettigo, di cui par- 
la WOODWART ; ed i Signori VAN- 
SWIETEN, e de HAEN hanno guarito 
collo fteffo rimedio due ammalati , dei 
quali le offervazioni fono iftruttive - Ho 
veduto, dice il primo, un giovane epiletti= 
co, in cui l’infulto era fempre preceduto da 
un tremore del labbro inferiore ( movimento, 
‘che [peffo precede il vomito), egli cadeva epi- 
lettico, e fe poteva vomitare durante l’infulto, è 
efto era prontamente finito. L’infulto ritor- 
nando ogni mefe circa il tempo del pleni- 
lunio x 10 gli diedi per il corfe di fei meft 
unemeticoblando, tre giorni avanti il tem- 
po del plenilunio, e la fera ftelfa un leggie- 
ro anodino; negli altri giorni egli prendeva 
dei rimedj corroboranti , e dopo di quefto 
tempo fu perfettamente guarito (3). 

La 

[1} Of. 28. 

[2] BURNET. Thefaurus Medic. prat. 
Tom. I. pag. 462. 

{3] Aphor.'1080, 7. 6. p. 93. 
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La feconda offervazione riferita dal Sig. 
le HAEN è molto fimile -. Eg/: fi è della 
maggiore utilità, dicequelbravo Medico, # 
fervare attentamente i ‘fintomi, che prece» 
ono ! infulto, poichè | efperienza ha ine 
egnato , che fe fi pote[fero prevenire, {i 
revenirebbe nel tempo fteffo l’infulto; i0 ne 
citerò un efempio tra molti altri. Un epi- 
ffia , che da molti anni aveva refiflito a 
tutto, fi manifeftò finalmente con delle naufee 
prima del parofifmo, e con-violenti vomiti du- 
rante Vinfulto, Ci fareffimo facilmente deter- 
minati il Signor VAN-SWIETEN, edioa 
dare l’emetico prima dell infulto, e dopo un 
anodino , acciocchè it turbamento dell’ emetico 
mon nocefle,fe lagravidanza dell’ammalatanon 
ne foffe fata un oftacolo, Confiderando però 
in feguito , che la madre , ed il feto ave- 
rebbero meno a foffrire dall'azione di un 
momitorio , che di un infulto , lo abbiamo 
dato, lo replicammo, e con tale buon fuccef= 
o, che non ebbe più infulto per dieci an- 
ni; ella fentiva, è vero di tempo 1n teme 
po dei prefentimenti di un infulto, ma fef- 
fanta goccie di una mefcolanza di parti es 
guali di fale ammoniaco, di tintura di cas 
foro è di fuscino, e di alfa fetida lo fer- 
mavano fubito 5 finalmente a capo di dieci 
anni oppreffa da acerbi cordogli le ritornò 
P epilefia, e P uccife [t}.o di 
Ho io veduto un fanciullo di otto an- 
ni, ch’ ebbe molti infulti @' epileffia , al 
qua- 
e ————@meza —————@ memo nc e ne TT 
[1] Ratio Medend. Tom. 2. Cap. 10. $. 
1, p.199, Neap. 1766, 
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quali ‘non fi potè affegnare caufa alcuna. 
fenfibile , ed al quale furono dati per lo 
corfo di cinque mefi molti rimedj anti- | 
epilettici ; fopra tutto molta china , radi- 
ce di peonia , e canfora , fenz’ alcun gio= 
vamento. Quando me lo conduffero, la fua. 
pallidezza , la fua magrezza , il fuo poco. 
appetito, una diarrea molto frequente, un. 
| pefo quafi continuo al fondo dello ftoma= 
«co, mi perfuafero, che quel vifeere era 
la fede del male > gli ordinai dell’ Ipeca= 
cuana; che lo fece molto vomitare, e do- 
po del Kermes. minerale. per lo corfo di. 
quindici giorni , che lo fece ancora qual 
che volta vomitare, ed il cui ufo lo sua» 
— tà perfettamente . In molti altri cafi, 
|. «uantunque io non-abbia potuto attribuire. 
| la guarigione unicamente all’ emetico, fo- 
no perfuafo , che non avrei guarito fen= 
za quel rimedio ; fono anche perfuafo , 
* «he molti Medici non riefcono nelle loro 
cure , perchè troppo lo trafcurano , ed è 
all’ufo di efo appunto la maggior parte de 
Ciarlatani fono debitori del picciolo nu= 
mero delle cure , che hanno operate : ma 
ignoranza, con la quale quafi tutti l’im- 
piegano indiftintamente in tutti i cafi, fa 
ch’ effì aggravano il male infinitamente 
più fpeffo di quello, che lo guarifcano x 
perchè il numero dell’ epileffie ,, nelle qua- 
li l'emetico nuoce, è infinitamente mag- 
“giore di quellò delle altre , alle quali effo 
conviene . Si trovano intorno a ciò dei 
dettagli più grandi» nell’ Articolo generale 
dell’emetico, ne’ mali de’ nervi. % 
5 
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\Aggiungerò una rifleffione fondata fopra 
iolte ofervazioni, ed è, non-effere fem- 
te facile lo fcoprire, che la fede dell’epi- 
iffia è nello ftomaco; folo qualche volta 
;opo un ben lungo efame, ed una ferie 
fatta d’ offervazioni fopra ciò che nuoce, 
ch'è utile, fi può arrivare ad afficurar- 
ane, ed è folo allora che fi può avere la 
ufinga di operare con qualche buon efito 
illa fua guarigione . 

Ho veduto molti epilettici avere un 
nrodigiofo appetito , quafi vorace ; in al- 
‘uni era l’ effetto d’ un umor acido , ché 
irritava lo ftomaco, e la femplice panacea 
faceva adeffi molto bene y perchè modera- 
va quell’ appetito , allontanava el infulti, 
li rendeva meno violenti. In altri fem: 
bravami, che quella fame derivaffe da una 
fpezie di acrimonia negli fpiriti animali , 
che non fi può chiamare acida, poichè 
gli afforbenti non la diminuifcono , ma 
che io ho trovata in alcuni pazzi , che 
fono quafi infaziabili. Gliacquofi , ed an- 
che gli oleofi convengono ben meglio a 
quefta fpezie, che gli afforbenti. 

$.113. Quando la caufa del male è ne- 
gl’ inteltini , o nel mefenterio , locchè fi 
conofce ai fegni , che caratterizzano gl’ 
imbarazzi' di quelle parti, e che io ho rie. 
ferito ai $, 20. e 21. parlando di quefta 
caufa d' epileffia , il vero metodo fi è di 
replicare i purganti. Io purgo ad ogni ot- 
to , 0 quindici giorni ; 0 ad ogni mefe , 
o ancora più di raro , fecondo che gl'in- 
fulti fono più o meno frequenti ; faccio 

evi 
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evitare nel tempo fteffo , nella regola di 
vivere, tutto ciò, che può aumentare lime 
barazzo , e le oppilazioni , è fopra tutt 
felami , le cofe graffe , ei latticin} + 
Queft’ attenzione è della maggiore impor= | 
tanza, e faccio prendere qualche volta ne 
giorni intermediarj , poichè ciò non mi 
pare fempre neceffario, alcuni altri rimedj, 
la fcelta de’ quali è determinata dalle circo- 
ftanze concomitanti , qualche volta la 
magnefia bianca, altre volte fali neu= 
tri, fovente le pillole con gli eftratti 
faponacei , ed amari, le pillole gommofe, 
il Kermes minerale, e altre volte; come ho. 
già detto, i foli purganti, che fpeffo fono 
fufficienti , levano la caufa dell’ irrita 
mento, onde i nervi, non effendo più ir- 
ritati, fi fortificano. 
fo mi fervo per lo più della polvere 
cornacchina che riefce beniffimo in quefto 
cafo ; i fali neutri, il rabarbaro, la fena, 
la fcialappa fono pure utiliffime - ma la 
manna , la caffia, i tamarindi fono po- 
chiffimo efficaci. 
Sono già cinque anni , che mi fu con 
dotta una ragazza dì undici anni , la qua- 
le da diecimefi aveva avuti fei infulti for 
tiflimi, i quali non ho potuto attribuire, 
fe non agl’imbarazzi delle prime ftrade: la 
ho purgata con della polvere cornacchina, 
la quale ho replicata otto giorni depo , € 
che la ho fatta riprendere ogni fei fet- 
timane per un anno, fenza fare altra cofa: 
ella non fenti più quel male. Lo fteflo 
purgativo replicato per fei volte, una vol 
i ta 
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al mefe , ha guarita radicalmente , due 
quefte, le acque minerali calde riefcono 
kaceado evacuare , e purgare.-. Io mi fono 
chè procurine folamente tre o quattro e- 
cano eftremamente lo ftomaco , gl’inte- 
in quefta fpezie non autorizzino ad ado- 
tricolo nel Capitolo delle iconvulfioni . 
‘atonia , e molta debolezza, conviene ne- 
e la limatura di ferro è uno di quelli, che 
fredde di Schvvalbach , di Spa, di Pyt- 
$. 116. Se il male è dapprima compli- 
medj aperitivi fembraffero produrla , vi fi 
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inni fa, una fanciulla di nove anni. 
| $. 114. Nelle epileffie ftomachiche , ed 
l\ualche volta molto bene , fciogliendo gli 
Megiche “VOIL4 GEL > ICIOGUENDO | 
mori vifcidi , diftruggendo le oftruzioni , 
servito col maggiore fucceffo di quelle di 
Balaruc, ma in dofi moderate, di modo- 
Wracuazioni al giorno nei principj, e meno 
mel fine ; date così a picciole dofi, forti- 
Itini , il mefenterio , e tutti gli organi fe- 
icretorj del baffo ventres ma i loro fuccefli 
sprarli in altri, effe potrebbero divenire fu- 
inefte : fi fono veduti efempj del loro pe- 
S. 115. Quando oltre degl'imbarazzi, le 
‘oppilazioni, la cacochilia , fi trova molta 
ceffariamente dare dei corroboranti, 0 den- 
tro ai purganti, 0 Quando fi fono lafciati ; 
mi è meglio riufcito, ma a picciole doll ; 
quando fiano ‘adulti, le: acque marziali 
mont ec. fono adattatiffime , € riefcono 
beniffimo . 
«ato da. una grande mobilità <del genere 
‘nervofo, 0 fe i putganti replicati, ed 1 ri- 
‘rimedierebbe coll’ufo degli antifpafmodici, 
Ni. de 
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de’ quali parlerò più fotto » ma effi , fe 
non fono preceduti da purganti , fono ak 
meno inutili, e fpeffo anche nocivi. 

In quefta fpecie di epilefsia prodotta, o fo- 
mentata dal rilaffamento, i femplici diluenti, 
i dolcificanti, i bagni tepidi aggravano il 
male , e gettano gli ammalati nella caco= 
chimia , e qualche volta nella gonfiezza 
univerfale . 

$. 117. Una bile acre, che irriti il duo- 
deno , edi primi inteftini, è fovente la 
caufa dell’ epileffia, ed è cofa importante 
il ben diftinguere quefta fpezie: e quando 
ella è conofciuta, il folo ufo continuato. 
del cremor di tartaro , quello del fiero 
di latte, un vitto acefcente la fuperano 
fpeffiffimo , fe ella è accompagnata, come 
fuccede frequentemente , da una aridità 
generale, i bagni tépidi divengono utitiffi- 
mi , come pure le bevande. diluenti 
prefe in grandiffima quantità . Ho veduti 
molti ammalati da me guariti col folo 
cremor di tartaro y ed il Signor SIDE.. 
NIER Medico di POLIGNY mi ha fcrit- 
to, ch'egli con quefto rimedio aveva riftabi- 
liti in falute due epilettici, per gli quali egli 
mi aveva confultato, ed al quale io l'aveva 
ordinato. Io non trovo il Confulto, e non 
poflo :ricordarmi le precife circoftanze per 
riferirie diftintamente , come nemmeno 
quelle dello ftato di un gentiluomo Tiro- 
lefe affalito dalla fteffa malattia, a:cui ho 
configliaro lo fteffo rimedio , il quale, per 
quanto mi ha partecipato ‘il fuo Medico, 
celebre Pratico in quella Provincia, ebbe 

lo 
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teo buon effetto. L'ultimo ammalato, a 
ui l'ho configliato aveva dei rutti di 
attivo odore quafi continui; € delle orine 
»mpre roffe., e cocenti, locchè mi fece 
ifolwere a dargli. il cremor:di tartaro ; 
‘liene prefcrifi una quarta di oncia a di- 
\iuno ad ogni due giorni , e nel giorno 
termedio dello fpirito di vitriolo nell’ 
cqua frefca. Ne primi, trermefi. di quefto 
fo, gl’ infulti; che fi replicavano due 
rolte alla fettimana, ritornarono: folamen- 
e due volte in tre mefi e non ho più 
ivuti notizia dell’'ammalato da fette, © 
otto fettimane. — >< 

6, 118. Quando i vermi fono la. caufa 
el male, come fi è di fopra veduto .che 


ho qualche volta unita la radice di Vale- 
iana ; effendo quefta fteffa un buono ver- 
imifugo, e che ha fatto rendere dei vermi 
‘alla maggior parte degli epilettici, ai Qua» 
li il Sig. MARGHANT la ordinò con 
‘tanto fucceffo. Quando la grenette-| femen 
‘contra non:fa effetto ,, fi ricorre ad.altri 
ifpecifici & Abbiamo già offervato, che il 
‘Sig. HEISTERO ha guarita una epileffia 
‘verminofa con la china , col mercurio 
‘erudo ; io ne ho guarita una con la poi- 
vere cornacchina, ecol mercurio dolce ; € 
fovente quefto è il cafo di ordinare le acque 
ci ib oh Li: ale 

(*) Nell’ Edizione Napoletana la greret- 

te vien detto feme Santo. 
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calde fulfuree; quando! però non vifi oppone 
gano:le circoftanze ; quelle di Balaruc fo». 
no pure efficaciffime:,. ed io ho veduta: 
fpeffo , che le acque®*Marziali fredde face» 
vano rendere de’ vermi , locchè indica 
in quefto cafo, che debbano effer:giovevo» 
li. Ho pure ordinata coneffetto l’acqua di 
calce per alcune:convulfioni, che ‘ho giudica» 
te verminofe; ima! che non erano epilettiche. 
°° 6. 119, Quando una malattia della ve- 
fcichetta del fiele;:del fegato, e.della milza 
è la caufa dell’epileffia, folo «col-wuarire la 
malattia caufale fi può fperare di guarire ja. 
malattia che è l’effetto; ma io‘quì fuppongo, 
nota la cura. di quelle malattie, e quelto 
noh ‘è ‘il mio oggetto: dirò. folamente 1 
che fe la -filperde di. vifta: per soccuparfi 
nell’ epiteffia, ved ordinare» degli antiepi» 
lettici.j è icofa ‘rara; che-non ff nuoca £ 
quelli ino convengono ‘ alle: malattie prin- 
cipali, e quando effe fono terminate , di. 
vengono fpeffo-fuperfiui ; perchè gl’ Inful- 
ti finifcono con la malattia , ‘che gli ha 
fnsntenitie. si 1a nba gii ll du 
$. 120, Ciò che dico delle malattie del 
fegito, e della milza, fi applica fimilmen- 
te all’epileffia prodotta da qualche vizio ne’ 
reni, ed abbiamo già veduta più fopra la 
offervazione di un ammalato, che io credo 
guarito di quefta ‘ultima malattia, dai ba- 
eni, e:dall’acqua di calce» che gli ho 
- configliata per’ uma difpofizione:calcolofa < 
$. 121. Hodivifein tre claffî le epileffie. 
prodotte -dasli organi della. generazione-. 
1. Quelle che dipendono da ‘un vigorofo 
A l È, teme. 


w 
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‘emperamento, e da una grande continen- 
ra. a. Quelle che fono la confeguenza degli 
:ccefti venerei, e di una diffipazione ge- 
brerale . 3. Quelle , che dipendono dalla 
ravidanza, dai tarti ec. Io mi fono affaî 
Hiftefo fopra le due prime neli’Onanifmo ["], 
onde poffo fare a meno di parlarne  pre- 
fentemente : ricorderò folamente qui una 
xfervazione avuta da un vecchio Medico 
Helle Armate Imperiali. Nella guerra d' 
ftalia del 1734. e 1735. 1 foldati Tedefchi 
piovani e continenti trafportati in un paefe, In 
i il clima, gli alimenti; edi vini gi 
rifcaldavano , erano frequentemente affaliti 
ida quella fpezie di epileffia, a cui fi deve 
topperre la regola di vivere la più fempli- 
e e la meno irritante; conviene vivere 
Hi legumi , di frutta , di latte , bere fola 
acqua, prendere bagni tiepidi, e far&i feva- 
e fangue; fe fi è fanguigno, ma il matri» 
nono è il folo fpecifico. 
Quando la malattia dipende dalla dif- 
fipazione venerea, come è fpeffiffimo | ef- 
etto di una diffipazione portata al fuo :e- 
ftremo , è affai ordinariamente. incurabile, 
ed accompagna l’ ammalato fino al fepol- 
ro. La regola di vivere corroborante, la 
hina, il ferro, la radice di Valeriana ne 
fono il vero rimedio; i bagni freddi, quan- 
de però l' ammalato confervi ancora qual- 
‘che forza , fono pure efficaciffimi . Vi è 
iperò um cafo, in cui conviene incomincia- 
ze la cura dai bagni tepidi, ed è quando 
si i E fi tro- 
‘(*) Quel Opera fi vende anche da. Gas. 


tano Caftellano in Napoli. 
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fi trova una fecchezza generale, una pelle 
fmunta, una fece continua , una frequen- 
za abituale ne polfi. I tonici, in quefio 
ftato, fe fi adoperano da principio, e foli, 
aumentano il male, ed accelerano i fine 
dell’ammalato. Io ho guarito un giovane, 
ch’ era in quefto cafo, col mezzo de'ba-. 
gni. tiepidi, col latte per folo nutrimento, e. 
con picciole dofi di ferro, e di Valeriana. 
$. 122. Ho già detto, che aveva guari-, 
ta una femmina foggetta alla epileffia nel. 
le fue gravidanze con le emiffioni di fan-, 
gue, e coi bagni; quefti due rimedj, fpe- 
cialmente il falaffo con una regola di vi- 
vere moderato, e una grande attenzione , 
‘acciò il ventre fia affai lubrico, fono 1 medi 
i-più efficaci per prevenire la epilefita di-. 
pendente da quefto ftato; quella ch'è una con-. 
feguenza de’parti, efige delle attenzioni, le 
quali dipendono dalle circoftanze, eche non 
poffono effere quì particolarmente defcritte. . 
Quando effa è la confeguenza della fop- 
prefiione dei lochj, non è cofa-rara , che. 
ella uccida ne’ primi giorni della malattia; 
quando viene più tardi:; ch'ella è la con-. 
feguenza. di un difpiacere , di una paura ,. 
di una collera -;;è ordimariamente -oftinatif=. 
fima , efopra tutto fe i meftrui non fi ri-- 
tornino regolarmente, Cb i 
Quando i meftrui fono a dovere ftabili- 
ti; ed egualmente continua», conviene: cu > 
rarla- come |’. epileffia effenziale ; di cui, 
parlerò più appreffo.. . » n fi 
«Quella, che precede la eruzione dei 
meitrui., ed è-cla confeguenza del TC | 
. ì Ge. 
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dolore, è rara, quantunque le convalfioni 
fieno frequenti in queltempo. Ho defcritta 
la cura, che ad «effe conviene nell’ Articolo; 
in cui di effe fi tratta, equella, che convie- 
ne all’epileflia, è la medefima; giacche effa 
è l’ultimo grado delle convulfioni. E' quefta 
la fpezie, che il Signor POMME chiama 
epileffia ifterica (1), € ch'egli cura col fuo 
col fuo metodo , il quale è in effetto ve- 
tamente indicato in molti. cafi di quel ge- 
nere, ma non già intutti; ed io trovo nel- 
la claffle delle malattie del Sig. di SAU- 
VAGES una offervazione, che deve effe- 
re quì. ricordata. Una giovane , il cul 
meltiere era quello di imbianchire la tela, 
provava, ogni volta che aveva 1 fuoi me- 
ftrui ., delle cardialgie , e degl’ infulti di 
epileffia , e quefti infulti continua vano 
ancora qualche tempo dopo i meftrui com- 

rfi. I bagni tepidi alle gambe, 1 bro- 

di dolcificanti, i calmanti , € fopra tutto 
i mezzi bagni tepidi aggravavano il male; 
un grano di eftratto di jufquiamo bianco' 
fece ceffare le cardialgie, e la epileffia a 
quel tempo; ma 1 meftrui nemmeno com- 
| parvero: l’amimalata avendo partecipato al 
fuo Medico Sig. COULAS, che i fuoi 
meftrui erano fpeffo venuti nel tempo, 
“jin cui ella entrava a gambe nude nel fiu- 
— me, egli fece applicarle in queltempo le fo- 
mentazioni di acqua fredda fopra tutto il 
ventre, e ful pube ; ciò bene riufcendo , 
i E.2 ‘la 
(1) Trattato delle ‘affezioni vaporofe de’ 
due fel Tom, I, p. 125» 


Med 
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la fece tuffare ne’ mezzi-bagni freddi , dai 
quali ottenne un abbondante corfo di me- 
ftrui fenz’ accidenti (1). 
$. 123. Quando l epileffia fembra non 
dipendere fe non dall’ entrare della pu- 
bertà., ella ricerca più riguardi , che ri- 
medj ; devonfi fopra tutto evitare colla 
maggiore attenzione quelli, che fono vio- 
lenti quel tempo di fviluppo è alla fani- 
tà di tutta la vita ciò che il giorno della 
crifi è in una ‘malattia acuta y la matura 
é in azione in quel tempo , e vuole ef- 
fere offervata , 0 al più al più ajutata, 
non mai trattata violentemente : la mac- 
china è allora ecceffivamente fufcettibile 
d'impreffioni , e fe fi tormenta con irri- 
tanti, ella fa delle feparazioni funelte , ed 
il male dura fpeffo per tutto il corfo della 
vita. Io faccio offervare una regola di vi- 
vere moderata, che non aggravi , nè ir- 
riti lo ftomaco , allontano 1 cibi falati, le 
pafticcierie , le cofe graffe , il vîno , mo- 
dero molto l’ufo degli acidi ; non per- 
metto fe non una applicazione moderatif- 
fima , ai giovani che fono in educazione ; 
proibifco alle giovani ogni lavoro , che 
obbliga a tenere il capo chino, e che fiffa 
gli occhi 5 configlio a tutti l'aria della 
campagna , ed una vita attiva ; e fe dò - 
dei rimedj , ‘altro non fono quafi fempre 
che de’ corroboranti , come la limatura di 
ferro, o degli eftratti amari ; ma fempre 
n In 


trat eroe e Sn <en 


(1) Nofologia Method. C/aff. 9. Tom. 
2. pag. 306. dei 
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în picciolifime dofi, quando almeno alcu- 
ne circoftanze particolari altre non ne €- 
figano . Speffo farebbe forfe meglio non 
darne alcuno, ma è cofa molto rara il 
trovare dei genitori , i qualî abbiano co- 
ftanza baftante per effere tranquilli fpet- 
tatori di quefta malattia. Fui confultato 
già pochi giorni da un giovane nato da 
genitori fanifsimi , fanifsimo anche egli 
e ‘molto faggio , che ora è nel fuo quar- 
tordicefimo anno . Avendo egli da nove 
mefì condotta una vita più fedentaria , € 
più ftudiofa di quella, a cut era accoftu- 
mato, fenza però che appariffe da ciò al- 
terata in conto alcuno la fua buona falute, 
è frato attaccato già tre mefi fono da un ac- 
cidente, che fembrò un leggiero infulto di 
epilefsia, e fu uno tale effettivamente . 
«Alle ove otto della mattina , dopo la me- 
venda , egli lavorava, quando tutto ad un 
tratto fenz alcun indizio. preparatorio ca- 
| dette affai impetuofamente a_terra con mott 

convulfivi fenfibilifimi in tutte le parti del 
fuo corpo, ma fenza grida, nè fegni di do- 
lore : egli ci beni (ila un -poco di ftra= 
lunamento di occhi , e vefe un pò di acque 
fchiumofa dalla bocca 5 P infulto durò cir- 
ca quattro o cinque minuti, e dopo un quar- 
to d'ora ripigliò la conofcenza , indi ebbe 
violenti mali di cuore , e vomitò coll’ aju- 
to di un poco di acqua tiepida molti als- 
menti frammifchiati di umori vifcidi , edi 
bile. Fu attribuito il male ad una indige- 
Rione, fu purgato, fe gli prefcriffe una 
segola di vivere ; Dar per dieci rATRRRE 
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fanifsimo, dopo quel tempo, all'ora fteffa, 
fono adeffo fei giorni, ma prima della 
merenda , gli ritornò nel modo fteffo un 
infulto in tutto fimile al primo, ma in. 
tutto più debole. Io fono ftato chiamato 
dopo quefto fecondo infilto, e non gli 
ho dato fe non le direzioni fopra indica- 
te, e che fpeffiffimo le-ho vedute felice- 
mente riufcire, e ftoattendendo con impa- 
zienza la notizia intorno al perfetto riftabi= 
‘limento di quel giovane. 
$.iz4. Quando nelle femmine il tempo 
della pubertà è accompagnato da un princi 
pio evidente di oppilazioni, fi deveadoperare 
la cura, ch’efre queita ultima malattia, ram- 
mentandof ognorà , che non fi dee per- 
mettere alcun rimedio violente, il quale, 
aumentando la convullibilità de’ nervi ag- 
‘graverebbe il male , e non folo aumente» 
rebbe I epileffia , ma fifferebbe le oppila- 
zioni, e renderebbe la cura molto più” 
‘difficile. Il temperamento dell’ammalato» 
decide per la fcelta de’ rimedj, e rimetten- 
do a ciò, che fi trova fopra quefto artico» 
* lo nel Capitolo delle caufe de'mali di ner- 
vi, io aggiungerò qui una fola offerva- 
zione }; ed è, che una delle femmine più 
crudelmente affalite da’ mali di nervi, che 
io conofca , è una femmina nata forte, e 
robutta ; ma ch’'ebbe delle oftinate oppi- 
lazioni } per le ‘quali uno Speziale Ciar- 
latano le ofdinò' un rimedio viofentiffimo, 
di cui ella non'fa la compofizione ; fa 
folamente , che vi entrava della balena 


\ bruciata, che altro non è che una a 
n à a 


di 
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alcalina ; ebbe violenti convulfioni darante 
la operazione del rimedio , e quel tempo 
fu l epoca dello fconcerto della fua falu- 
te - da quel punto non è ftata più un 
momento bene, ed il difordine de’fuol ner- 
vi mi fece vedere i fatti ipiù bizzarri; de’ 
quali ne ho riferiti molti in altri Capitoli di 
quett Opera . Il Sig. DU BOUEIX, di 
‘cui ho defcritta l’offervazione nel $.54. [*],ha 
‘guarita la giovane, che il trattenimento del 
fuoi meftrui refa aveva epilettica, con due 
emiffioni di fangue , ed un ufo abbondan- 
te del tartaro marziale folubile, che gliele 
fece ritornare (1). 


6. 125. Ho già detto , effere cofa affai. 


rara, chel’epileffia fia una confeguenza dell’ 
‘affezione ifterica, come alcuni Medici cre 
dono : ma fe ciò fuccede, quefto fintomo 
non richiede altra cura fuori di quella, che 
fi oppone alla malattia principale , di cui 
effa è l'effetto. i, 

6.126: Quando fi fappia, che qualche vizio 
del petto è la caufa dell’ epileflia, deefi 
avere tutta f' attenzione nella guarigione 
di quel vizio ; ed in generale in quefto ca- 
fo, come nella maggior parte dei prece- 
denti, e de feguenti, non conviene badare 


prima all’ epileffia , ma devefi riguardarla 


come accidente, accidente tale , ch’ efige 
però alcune attenzioni: la prima fi è, che 
dimoftando effo, che i nervi fieno fufcetti- 
bili di convulfioni, bifogna evitare ciò, 

È EIA che 


*) L’ edizione di Venezia dice ‘$, 14. 
1) Giornale di Medsc, Tom. 30.p.440è 
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che potrebbe aumentare quefta funefta dif 
pofizione s la feconda è, ch'è neceffario 
fopra tutto ftare in guardia nella regola 
| «ll vivere, e ne’ rimedj, contro tutto ciò, 
‘| che può troppo portare gli umori alla te- 
fta ; la terza finalmenteè, che avendo una 
trifta efperienza dimoftrato , che quantun- 
que P epileffia fis Rata da principio acci» 
dentale, ed un fintomo di altri mali , ciò 
non oftante quando anche è ftata tolta la 
caufa , fpeffo la difpofizione “epilettica è 
ximafta ; devefì ftare molto attenti , dopo 
di avere diftrutta la caufa , ad offervare, 
fe anche la difpofizione fia levata . Se fi 
ha qualche motivo di dubitarne, e fi deve 
©gnora temerlo , quando i nervi fembrino 
effere affai mobili, convien impiegare i 
foccorfi i meglio indicati per prevenire, s° 
è poffibile, i nuovi infulti. i 


ARTICOLO xIx. 


Cura delle epile(fie fimpatiche, che hanno 
la loro fede nelle parti efterne. 


9.127. ( Arebbe inutile efaminore tutte 
Me fpezie di epileffie , che di- 

pendono da caufe efterne da me quì fopra 
indicate, e l’affesnare a tutte la loro cura; 
elleno hanno de’ principj di medicatura 
communi, che bafta indicare. . 
La natura, guarendo coll’ apertura di 
un' ulcerazione fopra la parte ammalata , 
come più fopra abbiamo veduto , ch’ ella 
faceva qualche volta nella Religiofa, di cut 


parla DONATO, ha moftrata la nde 
Ze 
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ftrada , che confifte in aprire uno fcola- 
mento ful fito fteffo offefo , o almeno fu 
quella parte, da cui principia il male, fe nul- 
la vi fi difcoprey in portar via il corpo eîtra- 
neo, fe alcuno fe ne trova, come nella gio» 
vane, di cui HILDANO ci ha confervata 
la ftoria ( vedi $. 32. *) ; in eftirpare il 
tumore, fe alcuno ve n’ ha, come fece il 
Signor SHORT. Qualche volta convie- 
ne tagliare, altre volte applicare un vefci- 
cante, come fece WEPFERO, o abbrucia- 
re, come operò BRUNNERO nell’ammala» 
ta, il cui male incominciava dalla nuca, $.32. 
Jo ho medicato il calzolajo, il cui male 
incominciava dalla cofcia, facendogli prima 
applicare un vefcicante ful luogo fteffo , e 
dopo quando fu feccato, vi feci aprire un 
molto grande cauterio, ch’ egli confervava 
con bottoni di cera ovali più grandi di quel- 
li, che fi adoprano ordinariamente , e gli 
diedi nel tempo fteffo della Valeriana , con 
che fu perfettamente guarito (1) . Quefto 
ufo degli antifpafmodici nel tempo fteffo, 
che fi apre una ufcita alla caufa, è una 
precauzione, la quale non conviene trafcu- 

5 pe tane 

[*] L’ Edizione di Napoli dice $.42. 

(1) Dopo che ho feritto queflo , ho rice- 
mute di lui notizie 5 egli mi fece confulta- 
re per un nuovo male fopravenutogli dopo 
| cinque anni di falute 5 confifte in granchi, 
ed in inquietudini fortiffime nella cofcia of- 
fefa , che lo incomodano da ventiquattr* 
ore s io gli ho ordinata una det di 
GN 
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rare; effa può fpeffo effere fuperfiua , ma. 
non è mai dannofa , purchè bene fi adat- 
tino gii antifpafmodict . Non devefi già 
fempre ordinare la Valeriana , o altri ri- 
med) analoghi, come vedremo più appref- 
fo ; ma bensì qualche volta i bagni, altre 
volte il latte , il fiero ,, gli acquofi. 

$. 128. Quando i vefcicanti , 1 cauftici, 
i cauter) fono infufficienti, io non efiterei 
punto in molti cafì , ne’ quali ciò è poffi- 
biliffimo, di tagliare il nervo, che anima il 
luogo, da cui principia il male; io l’ho fatto: 
con buon efito per um male di capo atro- 
ce, (1); altri l’ hanno fatto per la emi- 
crania ; altri per'acuti dolori nella faccia .. 
Il Signor ANDRE’ Chirurgo di Verfaglies, 
ed il Sig. RITZ. prima. Chirurgo di S.. 
M. il Re di Polonia. per il eranchio dolo- 
sofo + perchè non fî farà per l’ epileffia ? 
L'effetto, quafi. immancabile: delle [egatu- 
re, che -fofpendono la. communicazione: 
tra il fine, é | origine del nervo, afli- 
cura il fucceffo. dell’amputazione ,, ed è 
noto ,, quanto quella di um ramo nervofo: 
cutaneo è poco pericolofa. Ho già riferito: 
il fucceffo ‘dell’amputazione dir un dito ;, 
in cafi fimili converrebbe farla. fenza: efi- 
tazion. 

ÀAne 


fangue al piede della fe[fa parte ,, del fie- 
ro di latte, e quando ne averà bevuto per 
alcuni giorni , «un vefcicante alla cofcia , 

ma temo, ché. quefti eranchi prefagifcano 
| un vitorno degli infulti. i 


(1) Epifiola ad Zimmermann + 
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Anche allora quando fi ha motivo di 
credere quefte fpezie di epilefiie  affoluta- 
mente guarite, mon è inutile l’ aprire un 
cauterio nella parte, ch'è ftata la fede del 
male : è quefto uno de’ cafi di quefta ma- 
lattia, ne’ quali il cauterio è bene indica- 
to, edegli lo è in generale più fpeffo 
nella epileffia, che in altre malattie - ma 
io di nuovo parlerò più fotto de'fuoi van- 
taggi - | x 


ARTICOLO XK. 
Cura delle epileffie idiopatiche . 


$. 129. | pia claffe di epileffie fona 
i 7 quelle, che hanno la loro 
fede nella tefta : in alcune è il cranio , il 
quale ne è offefo; in altre lo fono le mem.. 
brane, che inviluppano il cervello ; ‘in al- 
tre è ilcervello fteffo. Ho riferiti gli efem- 
pj di tutte quefte fpezie, e fi è veduto, che 
fe qualche volta il male appariva efterior= 
mente , più fpeffo non appariva, anzi 
duravafi moltiffima fatica a fcoprirlo . Ìn 
“tutti i cafi, mei quali vi fia qualche vizio 
efterno, che fi poffa verifimilmente riguar- 
dare come caufa del male , non conviene 
efitare ad aprire i tegumenti fufficiente- 
— mente, e ad operare fu l’offo fteffo ‘con 
tutti i mezri neceffarj . Se l'offo folo è 
offefo , fi ha quafi ficurezza del buon fuc- 
ceflo + fe le parti interne fono anch’ effe 
attaccate, fi ha affai minore fperanza ; e 
fi è veduto nell’ offervazione di CLOSSY 
riferita mel $. 50. che il vizio dell’offo tro- 
TG vale 
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vandofi complicato con alcuni piccioli afeef- 
fi nelle membrane , P# ammalato perì. 
Potrebbe però darfi, che un. vizio delle 
membrane corrifpondente alla parte vizia- 
ta dell’offo , o che uno ftravafamento di 
caufa interna , che fi trovaffe nell ifteffo 
luogo , foffero a portata di effere levati 
via coll’ apertura dell’ offo, locchéè gua- 
rirebbe l ammalato , perciò il trapano 
in quei cafì » farebbe fempre utile ; e 
quefta è una Operazione pochiffimo peri- 
colofa, quando è fatta in una buon'aria , 
da un buon Chirurgo, in un ammalato, 
che non abbia il fangue guafto , perchè fi 
debba determinarfi a farla ogni volta che; 
anche fenza vizio apparente , i fintomi 
offervati. attentamente , fanno prefumere, 
che la caufa del male fia. in un luogo, a cui 
fi può arrivare con. quel mezzo, di cui 
molte offervazioni giuftificana |’ ufo in 
quefta malattia. 

$. 130. Se fi rilegge quella di ZEC- 
CHIO, che io ho riferita fopra nel 4.39 
fi comprenderà facilmente , che i fintomi 
del male conducevano a fervirfì. del tra- 
pano , il quale avrebbe verifimilmente 
. guarito ! ammalato dall’ epileffia, e gli 
avrebbe falvata la vita. SPIGELIO c'in- 
fegna , che un giovane di diciannove an- 
ni molto foggetto ‘all’epileffia ne fu guarito, 
quando FABRIZIO d'Aguapendente ebbe 
adoperato il trapano dopo una caduta ;. € 
MARCELLO DONATO riferifce il cafo 
di um giovane Francefe , il quale effendo 
afflitto dalla epileffia,, ed andando in sr" 
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lia per confultarvi i più celebri Medici, fu 
affaltato in viaggio da alcuni affaffini ; € 
fra le ferite ne ricevette una alla fronte , 
che gli portò via una gran parte dell’ offo; 
la piaga reftò per lungo tempo aperta , fi 
è però guarita , e nel tempo fteffo il ma- 
lero rimafe libero dalla malattia, per cui 
andava a ricercare follievo (1). 

Si dirà forfe, che in quei due primi 
cafi , la rivoluzione cagionata dalla caduta 
ha più contribuito alla guarigione, che il 
trapano ; ma non fi potrà già fare la fteffa 
obbiezione all’offervazione feguente, in cui 
vedefi non già una guarigione completa, ma 
bensì un follievo fenfibile operato dal tra» 
pano, adoperato colla mira di guarire l’epilef= 
fia. Quefta è del Sig.la MOTTE Autore ve» 
ritiero, edefatto; io riferirò le fue fteffe pa- 
role: Nel mefe di Ottobre 1705.un partico 
lare afflitto da infulti d’epileffia violentiffimi, 
e frequentiffimi j mi confultò intorno a ciò, 
che far doveva ‘per Lliberarfene , effendo 
moltorifoluto ditutto tentare per avere qual- 
che follievo, depo di non avere fino allora 
trafcurato neffuno di quei tanti rimedj , 
che gli erano ffati preferitti , ed ordinati 
fenza alcun buon effetto-. Mi fono infor- 
mato fe el’ infulti foffero preceduti da al- 
cuni contraffegni, o accidenti. Egli mi dif- 
fe che fi trovava folamente il capo occupa- 
to da una fpezie di giramento tanto pron- 
to, che cadeva nell’ ifteflo iftante con pers 

ita 


(1) Vedi VAN-SWIETEN, $.1981. 
Tom, 6. pag. 94. 4 
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dita di conojcenza . Bene efaminata ognt 
cofa; altro non trovai da proporgli, fe nor 
l'applicazione del trapano , a cut non eb- 
be difficoltà alcuna a ppt Lo difpofi 
a riceverlo con crifflerj; emiffione di fangue, 
e purganti , e nel determinato giorno feci 
U incifione cruciale nel-mezzo del finiftro 
parietale (1). Levai via la porzione dell’ 
ofo, ch'era di una groffezza forprendente, 
“fenza diploide, e fenza quali differenza al- 
cuna in tutto l’ ofo , il quale oltre alla 
fua groffezza era molto più duro di quello, 
che foglia effere ordinariamente . In tutto . 
sl tempo, in cui il cranio fu aperto, Vam- 
malato, il quale otto giorni prima foffriva 
continut infulti epilettici, non ne rifenti 
alcuno y ma quando Poffo fu riempito, gli 
infulti ritornarono di nuovo come per lo 
innanzi, a viferva che ora ha il tempo di 
ritirarft in qualche luogo fecreto, e comodo 
per lafciar paffare V infulto fenza rifico , 
accorgendofi da alcuni contraffegni di ciò, 
ch'è per accadergli ,‘fenza contare, che gl’ 
infulti non fi ripetono tanto frequentemen= 
te quanto lo facevano prima (2). Quefta 
ofervazione è iImportantiflima ; poichè 
fembra provare evidentemente ; 1. che il 
cervello fi trovava troppo compreffo dal 
i cra=_ 

(1) Egli probabilmente fi è decifo a fcie= 
gliere quella parte , perchè l’ ammalato ta 
dinotò come il punto , da cut principiava 
sl male. 

[2] Trattato completo di Chirurgia OX. 
Bo. 1.3: p.d0% 


RETE TEA eeiiR) anianagi Sui dere foriera gici EI 1 


DELL’ EPILESSIA. 207 
‘efanio in certi momenti , e che allora 
‘quella compreffione cagionava la epileffia ; 
2. che la leggiera diminuzione a quella 
‘compreffione , prodotta dal cambiamento 
cagionato dal trapano all’ offo fu fufficien- 
te per produrre nel male due cambiamenti . 
vantaggiofi ; uno di rendere gl’ infulti 
meno frequenti, l'altro di reriderit meno 
pronti, o dî lafciare con ciò all’ammalato 
tanto di tempo da ritirarfi f ed è verifi- 
miliffimo , che fe fi foffero applicate an- 
cora due , o tre volte, il male farebbe 

ftato eftirpato .. 
$.r31. Un effetto dei trapani moltipli- 
cati, offervato ful Conte Filippo di Naf- 
fau Weichem: , conferma queft' idea . Era 
egli caduto: da cavallo, ed i fintomi di- 
moftravano evidentemente, che vi era uno 
ftravafamento, ma non vi era modo dico» 
nofcerne il fito, e non fu rilevato fe non 
al ventifettefimo trapano. L° ammalato è 
perfettamente guarito, viffle molti anni 
\fenz” alcuna lefione nelle fue facoltà, e po- 
teva anche bere molto più vino di prima. 
fenza ubbriacarfi (r). Quefta offervazione 
atteftata da un biglietto del malato fteffo 
mel mefe di Agofto 1664. è rimarcabile 
per la moltiplicità dei trapani,, ed impor- 
tante pe ’1 mio affunto , per l’effetto , 
che n° è rifultato . Si è veduto quì addie- 
tro , che tutto ciò, che determinava una 
maggiore quantità. di fangue al cervello, 
rin- 


(imac 0 font n n n sin Ria TR k 


(1) Stalpartii Van der Wiel, Of, Centa 
-T. Of, 8. p. 36. 
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rinnovava gl infulti , ed il vino produce 
fingolarmente queft’efferto ; 1 trapani mol- 
tiplicati impedirono nel Conte l’ubbriachez- 
za, che èl'effetto più coftante della pletora 
— vinofa; e parmi, che poffa concluderfi con 
molta certezza; che fe foffe ftato foggetto 
all’epileffia, le caufe, che avrebbero potu- 
to richiamarne gl’infulti prima della trapana= 
‘ zione, non avrebbero forfe ciò fatto dopo, 
© l avrebbero fatto molto meno; fon per- 
fuafo , che molti attacchi d’ epileffia non 
hanno altre caufe fuori di quella della com- 
preffione del cervello prodotta dal cranio, 
e fon anche perfuafo, che qualunque volta fi. 
può fofpettare quella caufa [e devefi fofpet- 
tarla, quando gl’infulti fono coftantemente 
prodotti da tutto ciò, che fpinge il fangue 
alla tefta) fl farebbe faggiamente adopran- 
do il trapano, quando la malattìa rende va- 
| na la forza deglì altri rimed}, ed è molto 
grave, e quandol’ammalato è tanto corag- 
giofo da fottomettervifi. Io non dubito , 
che non fe ne poffano trarre quafi fempre 
de’ vantaggi confiderabili . ARETEO Y° 
aveva ‘già raccomandato { 1 ] ; ma a que- 
fto buon configlio è accaduto come di tanti 
altri buoni configli degli antichi, che fono 
affolutamente trafcurati, e che reftano qua- 
fi incogniti al maggior numero de’ Medici 
fino a ‘tanto che qualche moderno fe ne 
faccia merito, e li rimetta in voga. 
$. 132. Quando il vizio rifiede nelle par- 
ti 
[1) De Curatione Morbor, chronicor. Cap. 
4. pag. I2I, 
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îl feffe del cervello, che le fue membrane 
fieno divenute offee, che contenga un afceffo, 
b delle idatidi, ch'è refo. molle, o fcirrofo, 
p callofo, ocarnuto, come abbiamo veduto 
più fopra, che ciò qualche volta fuccede, 
il male è affolutamente incurabile , ed 
altro rimedio non refta da porfi in opra, 
che quello di prevenire colla regola del vit- 
to, e con alcuni foccorfi femplici, la fre- 
quenza degl’infulti; ma queft'argomento fa- 
rà il foggetto di uno degl’'Articoli feguen- 
ti, al quale rimetto il lettore. Può darfi, 
che ognuna di quefte caufe abbia qualche 
fintomo differente da quelli , che le altre 
preduceno ; noi fino al prefente le igno- 
rigmo, e io fpero che quette offeryazioni 
non faranno giammai tanto frequenti, per- 


chè fi poffa arrivare a diftinguerle;. ma anche. 
fenza diftinguerle, vi fono molti fintomi, 


che poffono condurre un Medico attento , 
e buon coffervatore a decidere, che vifia un 


vizio effenziale nel cervello , ed. in quel 
cafo, come in tutti quelli, che fono incu- 


rabili, fi deve ben evitare di dare dei ri- 
medj curativi; volendofi guarire quelli, che 
non poffono efferlo, fi cambia bene fpeffo 
un male tollerabile in uno ftato funefto , 
ed il migliore Medico è quello, che fa ri- 
folverfì a non fare altro , che allontanare 
tutte le caufe, le quali fembrano inafprire 
il male. 
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ARTICOLO NM 
Cura delle epileffie, che dipendono dalla 


pletora, o dall’ acrimonia . 


13% 1) Na terza claffe di epileffie, che 
! potrebbero ‘chiamarfi umora- 
li, è compofta di quelle, che, fenz’alcun vi- 
zio ne'folidi, fono prodotte dalla quantità 
degli umori , © dalla loro acrimonia: io 
‘ne ho di fopra numerate le varie fpezie . 
La prima , e la principale è l' epileffia 
pletorica, che fi guarifce, guarendo la ple- 
tora; ho già detto , che quefto farebbe il 
foggetto di uno dei paragrafi feguenti. Le 
altre .dipeadono o dall’ acrimonia degli: 
‘umori ,. 0 da una evacuazione naturale. 
fconcertata , o da una evacuazione mala- 
ticcia foppreffa ad un tratto . Quando fi 
è arrivato a fcoprite la caufa , fi conofce 
- ciò, che deve farfi, ed il volere entrare in un 
minuto efame di ciò, che conviene ad ogni 
fpezie-, farebbe un impegnarfi a dare un 
‘trattato di pratica. La cura dunque ha due 
parti, come ho già detta delle epileffie 
fimpatiche, cioè allontanare la caufa, e do- 
po, fefi teme, che i nervi abbiano contrat=. 
ta la difpofizione epilettica , dare degli 
fpecifici, dei quali parlerò più abbaffo. 

Le fpezie le più oftinate di quefta claffe 
fono quelle, che dipendono dalla retrocef- 
fione di una malattia cutanea, o. da una 
evacuazione malaticcia foppreffa . E’ diffi- 
ciliffimo e rariffimo il potere richiamarla, 
e fovente deponendofi ful cervello, vi proj 

| nuce 
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duce dei difordini incurabili . Io fui chia- 
nato già molti anniim una Città ftraniera 
per un malato, ch'era ftato medicato nel 
rincipio del fuo male da tre Medici de’ 
iù illuminati, e de’ quali tutte le diligen- 
e non hanno potuto impedire, ch’ egli 
rudelmente moriffe . Aveva egli molto 
dinariamente fulla fronte una leggeriffima 
olatica , a cui non avrebbe dovuto fare 
ttenzione alcuna , e di cui troppo s in- 
utetava. Vi applicò il liquore di Saturno 
# Goulard, che fece fparire la volatica, e 
gli cagionò mali di capo atroci accompagna- 
iti qualche volta da un poco di delirio, ed 
kaltre volte da leggieri moti convulfivi. A 
licapo di alcunimefi la violenza del male lo 
l' fece cadere in unafpezie di ftupidezza fram- 
l'imifchiata con certi momenti d’ inquietudi- 
ne, e dopo la fua morte nel cadavere fi 
‘trovò tutto in buoniffimo ftato , eccetto 
dl cervello, ch’ era in parte indurito, € 
‘gonfio . Si era molto proccurato nel prin-. 
cipio di far ricomparire le volatica, fi era- 
‘no fatti de fcolamenti artificiali, fi fece 
anche aprire un fetone in mia prefenza , 
ma fu tutto inutile ; e ciò fatalmente 
fpeffo fuccede , fpecialmente fe fi trafcura 
ne’principj del male , e fe fi lafciano for- 
mare i primi germi dello fconcerto della 
organizzazione , che fa allora dei rapidi 
progreflì . 


AR. 
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ARTICOLO: IM 


Cura della caufa predifponente,. 
Regola di vivere, 


$. 134. Py di avere parlato di tutte 
| quelle fpezie di epileffie, che 
non fono propriamente l’ epileffia effen- 
ziale, mi refta a parlare di quefta ultima, 
che è la più frequente, e che non ricono- 
fcendo alcuna caufa fimpatica , nè alcun 
vizio fenfibile di organizzazione nel capo, 
dipende unicamente dalla difpofizione epi» 
lettica del cervello , pofta in azione da 
qualcuna delle  caufe occafionali qualche 
volta fenfibili , e molto più fpeffo imper- 
cettibili , delle quali ho già parlato di 
fopra . Eila può uccidere egualmente che 
le altre; ma quando fi apre il cranio dopo 
la morte, non fi trova fe non un cervella 
fano, e ben coftituito (1), come l'ho ve 
duto nella offervazione , che ho riferita al 
$.64. e come il Sig. JONSTHONE pure 
l’offervò in un giovane da effo aperto , 
$. s1. ed il quale non aveva altro VIZIO, 
che quelringorgamento , ch'era nato du- 
rante l’infulro. DS ì, 
$. 135. Si vede, che la cura ha due par- 
ti, cioè cambiare la difpofizione epilettica 
del cervello, o diftruggere quella facilità s 
che ha a renderfi convulfo, e prevenire 
tutte le caufe, che determinano l’infulto . 
Io. 
(1) BONETI, Sepolcret. OJ. 38. 39. pag. — 
287, ec. AL 
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fo comincerò dall’ ultima , tanto più vo- 
lentieri ch’ella fola fovente bafta; fe fi arriva 
nd allontanare per qualche tempo gl’ in- 
fulti, i nervi fi fortificano , e perdono 
quella funeta difpofizione . Il Sig. VAN- 
SWIETEN ha detto con molta faviez- 
iza, che come le tracce dell’idee, quando non 
wengono richiamate di tempo in tempo a 
memoria, fi perdono totalmente; così fe imo- 
iti epilettici non fono rinnovati, l'attitudine 
a rinnovarli fi diftrugge . Se al contrario 
non fe ne allontanano tutte le caufe che 
2 determinare gl’ infulti , indarno {fi 
doprano i più efficaci fpecifici, perchè fo- 
no inutili: e tutto il bene, che far potreb- 
bero, è immediatamente diftrutto dal ma- 
lle, che producono le caufe irritanti ; € 
x l’azione derimedj è fubordinata al- 
la ragion del vivere, e quefta è un nuovo 
imotivo per determinarla prima di parlar 
dei rimedi. ia 

$, 136. GALENO ne conobbe tutta 
È importanza , ed il fuo bel confulto per 
lun fanciullo epilettico [1] è quafi tutto di- 
retto a prefcriverla ; ‘egii entra nei più’ 
minuti dettagli ; il fuo primo configlio è 
tdi Ooffervare attentamente ciò, che nuoce 
al fanciullo, e di evitarlo ; egli proibifce 
rutti gli alimenti vifcidi , flatuofi, tutti 
tquelli , che poffono fpignere il fangue. 
alla tefta, il vino, la moftarda , i pefci 
fenza fcaglie, che fono tutti vifcofi, ra 


(x) Propuero epileptico RNA , 
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comafida per bevanda l’acqua con |’ offi- 
mele, e dà molti precetti full’ efercizio. + 
li grande fcopo , che ci dobbiamo pro. 
porre; fi è, 1. di prevenire la formazione. 
di una troppo grande quantità di umori j, 
2. d’ impedire , che non fi portino nella, 
tefta, prevenendo il loro troppo gran movie. 
mento, € facilitando la circolazione nelle al-. 
tre parti; 3.finalmente di allontanare tutto, 
ciò, che può irritare il genere nervofo. |, 
$. 137. La fobrietà., 10 lo dico. dopo) 
una moltitudine di offervazioni, è il meze; 
zo più ficuro di prevenire la formazione di. 
una troppo gran quantità di umori, edè Ja. 
bafe della guarigione di quefta. malattia... 
Quando la difpofizione .epilettica efilte.,, 
ella è richiamata de tutto ciò, che diften». 
de i. vafi del cervello 4 e. perciò un nutri», 
mento abbondante, è un veleno y è dunque: 
importantiflima .cofa il ridurre i fuei ali-. 
menti alla minor quantità poffibile per vi 
vere, e ftar bene, e fopra tutto la fera fi 
deve mangiare pochiffimo. Si. è già vedu-. 
to più fopra , che òrdinariamente in tem-. 
po di notte-gli attachi erano. più frequen-. 
ti : ed ho provato altrove ,° che il fonno, 
aumenta la pletora nella tefta, perciò nell’ 
andar a letto deefi evitare di troppo cari-. 
carfì di alimenti . Ma oltre alla diminu-. 
zione nella quantità , fi ‘dee fare molta. 
trenzione alla qualità , «e quefte diligenze 
‘mpiranno nel tempo fteffo una parte 
feconda, e della terza indicazione , 

‘i non farò più obbligato a _par=, 

non mi dilaterò nemmeno Lav 

mois: 
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molto, poichè quefta regola di vivere af- 
fomiglia a quella , che ho configliata al 
ILetterati con particolar diftinzione nella 
Differtazione intorno alla loro falute (*) (Io 
fuppongo per altro. fempre una perfona , 
la quale non fia che epilettica , e di cui 
fiano in buono ftato tutte le altre funzio- 
inì, fenza entrare nelle differenze della re- 
gola di vivere, che alcune circoîtanze par- 
‘ticolari; o la complicazione di altre malattie 
potrebbero efigere. 
(€. 138.Le carni de polli, 1 pefci di 
fiume, i legumi, i farinacei più digeftibili, 
fra 1 quali io comprendo il pane, e frutta 
iben mature, debbono effere la bafe del nu-. 
trimento degli epilettici; fi può ad effi per- 
imettere qualche volta un poco di carne te- 
‘nera di bue, o caftrato, ma generalmente fi 
«debbono loro proibire tutte le carni negre, 
‘perchè fanno moito fangue, e fangue acre, 
le uova, le pafticcerie, le fritture, le cofe 
‘graffe , le oche, le anitre, la carne di 
‘porco, tutte quelle che fono falate., fu- 
imate, 0 nondi:frefco uccife, le anguille , la 
razza, la feppia., il merluccio , 1 fparagi, 
i tartufi, i gamberi ; 1 carcioffi, 1 felleri , 
ied il petrofellino. 
-$. 139.:Io fo, che quefta regola parerà 
imolto contraria a quella , che fi ordina 
itroppo fpeffo; vi fono molti Medici, 1qua- 
Ji, quando vogliono porre un malato a diet: 


 (*) Quefta molto utile Differ 
me tutte le Opere del Sig.T 1" 
dono in Napoli da Gaeta” 
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preferivono delle mineftre in brodo , dell’ 
alleffo, dell’arrofto , e permettono come 
per grazia ‘pochi de’ legumi , ma proibif- 
cono feveramente tutte le cofe crude ;j ri. 
guardano le frutta come un alimento no- 
civo in tutte le malattie indiftintamente : 
lo vedo ogni giorno degli ammalati, 1 
quali non ne hanno mangiato da molti 
anni ; ma veggo tutro dì quefti fteffi ma- 
lati riacquiftare 1° appetito , le forze , un 
buono ftato., l'allegria, in una parola , 
rinafcere, quando ricominciano afarne ufo, 
Fui confultato non ha molto tempo da 
una femmina epilettica, la quale da quin- 
dici mefi viveva di fole carni ,, di uova , 
di intingoli, di ciocolata, e di rimedj cal. 
- di; io la ho privata de’rimed), ho totalmen- 
te cambiata la fua regola di vivere, non 
le ho accordata fe non pochiffima carne , 
niente di ciocolata, ma bensì le fo dare*de'le- 
sumi, efrutta difcretamente. Il primo effet». 
to di quefto cambiamento fu di levarle i mae. 
li di .ftomaco , ch'ella foffriva continuae. 
mente, e di procurarle un fonno tran» 
quilio : il fuo ftato fi è andato miglioran- 
do di giorno in giorno, e io fperoche fi 


‘ guarifca perfettamente , ciocchè le farebbe. 


itato impoffibile , fe continuava. quella 
regola di vivere, che l’era ftata impofta. 


-$. 140, Riguardo alle bevande, l'ac 
‘ pura è la fola,, che loro conviene ,. 


‘tre fono meno falutari , molte 


% ; ) A È Le 
rita i nervi, € porta il fangue. 
nella 


| 


on 


Ù 


| 


dì 
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nella tefta, ed io fono perfuafo da molte 
‘offervazioni, che eccettuato un pochiffimo 
numero di cafi, ne’ quali il male nafce da 
ifola debolezza ,/e da atonia , la privazio- 
‘ine del vino è indifpenfabilmente neceffa- 
ria. VAN-HEERS, quel buon Offervato- 
re, di ciò appunto fi doleva, che molti gio- 
vani erano rimafti incurabili, perchè non ave- 
‘vano voluto aftenerfene (1). Il Sig. TRAL- 
LES parla di un uomo, il quale ftava 
«molto meglio, quando non ne prendeva 
punto , ed il di cui male raddoppiavafi 
quando ne beveva (2); non viè Medico, che 
non abbia offervata la fteffa cofa. 

Il Tè, ed il Caffè irritano anch'ei; il 
cioccolato femplice nutrifce troppo, e s è 
con: vainiglia, o con ambra grifa, grava al- 
la tefta, ed il fuo folo odore può produrre 
degl infulti. “ | 

La regola di vivere fi eftende a molti al- 
tri oggetti, dei quali avrò occafione di par- 
lare più meglio in altri Articoli, onde per 
evitare le..ripetizioni non ne dirò quì al- 
tro. 


ARTICOLO XXIII, 
* Dell’ emiffione del fangue , e delle altre 


evacuazioni fanguigne . 
$I4I, A difpofizione alla pletora è 
«qualche volta tale , che mal- 
paredo alla più efatta fobrietà , ed alla mi- 
K glio» 


ERE PS dx dn en e A n —____ ne ra TE pro RED prima CERRI PIO SY STE CONLOZZTETTO 


(1) 0f24. 
[1] De Opio, Tom, 3. pag. 32 
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gliore fcelta degli alimenti, genera tuttavia 
‘il troppo fangue, I vafi divengono troppo 
pieni, ed il polfo è fovente duro in que- 
fto cafo non conviene differire |’ emiflio- 
ne di fangue al braccio, ed a replicarla 
tante volte, quanto le circoftanze lo fa- 
‘ranno giudicare neceffario . Ho efaminati 
altrove le obbiezioni, che fi fanno contro 
‘ l’emiffione di fangue nei mali de’nervi; io 
non ini dilungo fu di ciò, effendo perfuafo 
da gran numero di efperienze , ch' ella è 
fpeffo utiliffima nell’ epileffia ; che non vi 
è mezzo, il quale più di quefto ne allon- 
tani gl’ infulti, che fpeffo quefta malattia 
è incurabile, fe non fi leva fangue ; che 
qualche volta la fola emiffione la guarifce; 
e che anche allora quando ella non fa mol- 
to bene da fe fteffa , è indifpenfabile per 
facilitare l' effetto degli altri rimed) ; e fe 
fi rammenta tutto ciò, che ho detto intor- 
no lo ftato del cervello durante l'infulto 
dell epileffia, fi comprenderanno fatilmen- 
te tutt'i fuoi buoni effetti, 
$. 142, RODIO vide un fanciullo di 
ott' anni, per cuì fi erano inutilmente ten- 
tati tutt' i rimedj , e che fu guarito dall’ 
emiffione di fangue replicata qualche vol. 
ta in un mefe (1). RIVIERA pure paria 
di una giovanetta di dodici anni epilettica, 
la quale aveva infulti frequentiffimi, e che 
‘non era ftata follevata da alcun rimedio ? 
ebbe ella una pleuritide, per cui fé le cavò. 
fangue più volte, e da quel tempoin pol 
non 


en a ceneniibezionnti tere pere deo POSTATI PosO e) n i rà ara se ona 


(1) Obferv cent. 1. Obf. 64 
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“non ebbe più infulti; è quefta offervazione 
importante, e da me veduta confermata con 
una affatto fimile, dodici, 0 tredici anni fa. 
Una giovane, Ja quale non era epilettica, 
ma che aveva avute convulfioni terribili 
da molti anni , era nelle mani di due al- 
tri Medici, ed ie non l'aveva veduta, fe 
non in un folo attacco, le aveva confi- 
gliato de’ bagni, e del fiero, che le fu 
fconfigliato, e le fu foftituito con un vi- 
no compofto di ferro , di China , e di 
ruta, che aumentò ecceffivamente dei ma- 
‘di di capo crudeli, ai quali ella era e- 
tremamente foggetta , e che la natura 
follevava così frequenti fiuffi di fangue dal 
nafo > in fine la pletora, € i rimed] 
caldi cagionarono una pleuritide fortiffime, 
per la quale io la ho affiftita, e che fu gua- 
rita colle emiffioni di fangue moltiplicate, 
i nitrofi , 1 mollificanti , 1 brodi di erbe. 
Da allora in poi ella non ebbe alcun rie 
fentimento di convulfioni, ed è verifimile, 
che s'ella foffe ftata epilettica , farebbe ftae 
ta guarita anche dall’ epileffia. | 
$.143. Non folo l emiffione di fangue, 
egli altri rimedj diminuifcono la ‘quantità 
del fangue, ma ne cambiano la qualità; fe 
effo è troppo denfo, troppo abbondante, ine 
fiammatorio , l’emiffione [ e quefto è uno 
de duoi buoni effetti in tale malattìa ] di- 
minuendo la forza de vafi , che formano 
la denfità del fangue, lo rende più fluido, 
e più fcorrevole, la circolazione meglio fi 
efepuifce, e la diftribuzione n'è più facile. 
SEVERINO SE di avere fempre RE 
2 ee 
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levata l' epileffia coll’ aprire le arterie, 0 
le vene temporali, e ne cita molti efem- 
pj, in due dieflifi vede, che gliammalati 
più fobbr) fi farebbero verifimilmente ftati 
guariti, ma effi fteffi fi rinnovarono il ma- 
le bevendo molto, iocchè richiamò gl’ in 
fulti Cad: i i 
ZACUTO LUSITANO ha guarita una 
femmina di 24.anni, che aveva avuti molti: 
fortiffimi infulti d’epileffia, con una emiffio- 
ne di fansue ad ambedue le braccia, e coi 
crifterj (2). ; 
TEOFILO BONETO , Autore ftima- 
bile di alcune utili raccolte , chiamato da 
un giovane , al quale una paura avea 
cagionato un infulto epilettico , che du- 
rava da tre ore, gli fece fare un’ emif- 
fione di fangue al braccio, il fangue zam- 
pillò con una grandiffima forza, e l’infulto 
cefsò fubito , e non ritornò più mai [3]; 
e quello fteffo ZACUTO , che io ho ci- 
tato , riferifce nella precedente offervazio- 
ne il cafo di un uomodi venti anni, forte, 
robufto, fanguigno, efoggetto a fortifimi 
infulti, contre i quali niun' rimedio aveva 
avuto effetto , che egli guarì perfettamen- 
te col fargli cavare ogni :mefe fangue dal 
piede ; locchè , dic’ egli, diminuì la ple- 
tora, e refe.i vafi trafpirabili» egli ricor-. 
da in quelta occafione ciò , che GAT4E- 
L 2 NO 
(1) M. A. SEVERINI de efficaci Me- 
dicin. libri tres fol. Francf. 1671. p. 42. 
(2) Pra&isdadmirab. Lib. 1. Obf. 21. 
(3) Mercur. compilat. de epilepf. $. 5. 
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NO nella fua opera intorno alla maniera 
di guarire coll’ emiflione di fangue aveva 
già ordinato , di cavar fangue agli epilet» 
tici dal piedes pale 
L'ammalato, nel cui cranio il Sig. Hu- 
novit trovò degli officini aderenti alla dura 
madre, non riceveva follievo fe non dalle 
cavate di fangue. Di fei giovani epilettici 
PECLINO ne guarì tre con quefto folo 
rimedio (1). BENEDETTO SILVATI. 
CO ha guarito un ipocondriaco dall epi- 
lefsia, facendogli applicare ogni mefe delle 
mignatte all’ emorroidi [2] ; ed il Sig. di 
SAUVAGES riferifce due fatti ben inte- 
reffanti : Un giovane foreftiere, dic’ egl!, 
era fossetto all’epilefsia, di cui aveva de- 
pli infulti molte volte alla fertimiana : 
egli adoperò inuti!mente per un anno sli 
ordinarj foccorfi ; in fine la Valeriana fel 
vatica lo follevò 7 ma non effendo ancora 
«del tutto guarito, fi portò a confultare un ce- 
lebre Medico, che lo guarì perfettamente con 
replicate cavate di fangue. Ad un altro 
epilettico fu cavato fangue per ordine de’ 
Medici una volta alla fettimana , e prefe 
de'mezzi bagni; quefta cura difsipò la gon- 
fiatura , che aveva alle gambe , e refe gl 
infulti più rari, e molto più deboli (3). 
Il fecondo muratore, di cui ho parlato nel 
$. 13. fu totalmente guarito con due ca- 
vate di fangue, una al braccio, el'altra al 
3 pie- 
(1) Obf, /ib.2. obf. 30. p. 288. È 
(2) Mercur. compilat. art. epilepfi $. 40. 
° [3] Nofologia Claff. 4. Tom. I p. 585 
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piede, e con alcuni rimed) nitrofi. Finalmen= 
te hofatte tanto fovente offervazioni fimili, 
ed ho veduto tanto frequentemente il male 
alleviato dopole prime cavate di fanzue, e 
guarito col continuarle, che non poffo ab- 
baftanza raccomandare a’ Medici di ftare in 
guardia contro quell’ opinione funefta , € 
troppo osgidìi da molti abbracciata , che 
proibifce l’emifsione di fangue in quafi tut 
te l’epilefsie. | 

$. 144. Io non intendo però, che fe ne 
faccia un rimedio generale ; in ua amma- 
lato debole , cacochimo , il quale fembra 
avere poco fangue, che lo ha difciolto, ix 
cui il male è l’effetto diunacido efiftente nel- 
le prime ftrade, o di una mobilità eccefsiva, 
efla nuocerebbe quafi fempre; ma nei fanciul- 
li forti, erobufti, nelle perfone fane, che fo- 
no nel fiore dellaloro età, in quelle foprattut- 
to, che provano una fopprefsione o meftrua= 
le, o emorroidale, oche hannoi vafi pienig 
la pelle dura, e fecca, la faccia roffa, una 
pacs di telta abituale, eil polfo duro, 
‘la cavata di fangue è indifpenfabilmente 
neceffaria , ed ordinariamente replicandofi 
effa richiama le evacuazioni trattenute, 
come ho veduto ultimamente in due fem- 
mine, una ancor giovinetta, € l’altra 
della età di trentotto anni. ld 

6. 145. Le mignatte applicate o all’ano,. 
o alle tempia ; e le ventofe meritano 
qualche volta la preferenza fopra le altre 
cavate di fangue . Sono già alcuni anni, 
che un braviffimo Chirurgo mi confultò 
.per una femmina forte, fanguigna , che 

| ave- 
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aveva affai buona compleffione , e che. 
{offriva da qualche tempo de’ violenti inful- 
ti di epileffia cagionati dal troppo fangue, 
che fi portava alla tefta, e che non fi era 
punto diminuito dalle emiffioni . Le mi- 
gnatte applicate tre volte nei vafi emor- 
roidali di quindici in quindici giorni , il 
vapore dell’acqua calda prefo fopra una fedia 
forata, mattina, e fera, e per rimedio fami- 
liare I ufo del cremor di Tartaro con 
un’ abbondante bevanda fecero comparire 
gli emorroidi , € da allora | ammalata 
reftò perfettamente guarita « a 

6, 146. La cavata di fangue dalla jugue 
fare può effere qualche volta meceffaria, ed 
HAGENDORN parla di un giovane, che 
fu forprefo da uni primo infulte di epfileflia 
per avergli la pece calda empiaftrata tutta 
la faccia : quell’ infolto pafsò; ed effendo 
ritornato a capo di alcuni mefi, cedette 
di nuovo a rimedj antiepilettici “ ma un 
terzo affalto efferido più oftinato, egli altri 
rimedj inutili, gli ordinò la cavata di fan 
gue dalla jugulare , che eftirpò totalmente 
il male (1)0 — 


KRTIOOL O XXIV. 
Mezzi per impedire , che il fangue non fi 
porti troppo abbondantemente alla tefta. 
6.147. NE folo conviene prevenire 
la generazione di troppo fan- 

Kg gue 


(1) Medicin. Septent. De epilepf. Cape 
19. T. I. pi 115% 


224 DELL’ EPILESSIA. 

gue, ma devefi anche impedire , che non 
ne vada troppoalla tefta, e le caufe principa- 
li, che ve lo determinano , effendo o il 
fuo moto troppoacerefciuto , 0 la circola- 
zione impedita in alcun’ altra parte, lo che 
avviene o dalle fecrezioni fconcertate , o 
dall’ inazione , che rallenta la circolazione 
nelle eftremità , o per lo fpafimo , perciò 
uno dei grandi oggetti della cura della epi» 
leffia è di allontanare quefte caufe. 

La fteffa regola di vivere, che ho pre- 
«feritta per impedire-Ja generazione di una 
troppo grande quantità di fangue , è nel 
tempo fteffo il mezzo più atto ad impedire 
che il fuo moto non fi accrefca, ed a preveni- 
re altresì, che non fi porti troppo abbondaa- 
te alla tefta, effetto neceffario del fuo mo- 
to aumentato , ed effetto quafi fempre 
funefto. Ho offervati colla maggiore atter- 
zione molti epilettici; ed ho coftantemente 
veduto , che |’ accrefcimento di frequenza 
ne' polfi precedeva fempre gl ihfulti , 
qualche volta quefta frequenza , fovente 
accompagnata dalla durezza, continuava per 
molti giorni ; avevano effi allora o degl’ 
infulti, o almeno molti principj di ia- 
fuito tutto ciò che poteffe sbbaffare , ed 
ammollire i polfi , gli rimetteva in buono 
ftato , ed allontanava gl’ infulti ; ed ho 
veduta' la loro guarigione avanzarfi a mi- 
fura che il polfo perdeva quel carattere 
febbrile e duro, a cui non fi fa molta 
attenzione in quefta malattia , ed in altre 
molte malattie di languidezza. 

$. 148. Tutti i rinfrefcanti, il LI 
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dî tartaro , il nitro , l'aceto, il fiero, la 
tifana di radice di gramigna , fono pro- 
prie a compiere quefta indicazione; ed 10 
me ne fono fpeffo fervito col più felice 
fucceffo ; malgrado quel funefto pregiu- 
dizio , il quale proibifce tutto ciò , che 
non è caldo ; e malgrado | opinione di 
alcuni, che dando in un ecceffo contrario, 
ma ben meno funefto, non ammettono fe 
non i femplici diluenti i più infipidi . 
Il fiero è fra i rimedj , che ho indicati, 
quello, che merita la preferenza ; egli cal. 
ma , toglie Je oftruzioni, lenifce lo fpa- 
fimo, mantiene la lubricità del ventre, faci- 
lita la trafpirazione, e in-una parola, com- 
pie a quafi tutte le indicazioni. 

Qualche volta è indifpenfabilmente ne- 
ceffario il purgare, e purgarè anche più 
volte ; è noto, che quefto è uno de’ mezzi 
più proprj a richiamare il fangue dalla teîta; 
fpeffo anche i purganti attivi fono necef- 
far]. ERASTO, e MASSARIA avevano 
attribuito il poco buon fucceffo nella gua- 
risione dell’ epileffia al non purgar mol- 
to fpeffo. RIVERIO purgava frequente- 
mente ; e fi può applicare in molti cafì a 
quefta malattia ciò, che ho detto dei pur- 
ganti nei mali di nervi in generale - ab- 
biamo già veduto di fopra i buoni effetti . 
dei purganti ne cafi, nei quali gl'imba- 
razzi del baffo ventre fembravano effere la 
fede della malattia . Il metodo del Dor- 
tore KINNEIR per guarire i fanciulli e- 
pilettici era di purgarli ogni giorno con 
‘una infufione di rabarbaro ; e di dare ad 

5 Rd LTD A 
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effi nel tempo fteffo una polvere afforben= 
te coni/ fal jovis(*), tanto raccomandato 
da BAGLIVI nelle affezioni ifteriche, ed 
una infufione di Valeriana felvatica (1). 
Il Signor MANGOLT riferifce la offer- 
vazione di un fanciullo , per cui fi. erano 
confultati i più bravi Medici, ed adoperati 
inutilmente tutti rimedj antiepiletticii più: 
rinomati che fu finalmente guarito dalla fola 
tintura di rabarbaro (2) . RENEAOLME. 
Medico di Blois ha veduti nel principio: 
del paffato fecolo due cafi fimili » quello 
di una fanciulla di fette anni , la quale a- 
veva fino a fei infulti quafi ogni giorno, 
che cominciavano da un dolor di ftomaco,. 
e che ha guarita col darle fei grani del 
fuo ftomachico, che pare effere ftato l'e- 
ftratto di aloè , che la purgò molto per 
la parte deretana, e diftruffe la malattia £. 
l’altro è quello di un uomo di venti anni, 
il cui male incominciava nel mod» fteffo; 
e che seftò guarito coll’ifteffo rimedio (3). 
$. 149. Quando il fangue è fpinto ver- 
fo la tefta per lo fconcerto delle fecrezioni,, 
conviene neceffariamente rimediarvi y la 
coftipazione fpeffo produce quett’effetto., e 
sta dee 
.(*) Edizione Napoletana fa! di flagno: 

che è lo fteffo. 

{:1] A_Nevv effay on the nerves, pag. 


179. 
(2) De epilepfie nonnullis fpeciebus. 
(3) Ex curationibus Obfervationes Au- 
Store Paulo Reneslmo , Parifiis 1606. Ot» 
ferw, 47. 48, Bi 
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devefi evitarlo : la regola di vivere , 
che ho indicata , il cremor di tartaro , il 
fiero ; e foprattutto i crifteri giovano in 
quefto cafo } non conviene temerè di a- 
doperare troppo frequentemente queft ul- 
tino rimedio , e di farfene con ciò una 
abituazione: perchè cefferanno di effere ne- 
ceffarj , quando cefferanno di effere utili , 
almeno per quel che l’efperienza mi ha co- 
ftantemente dimoftrato. si | 

Ma la fecrezione , a cui conviene quafi 
fempre fare la maggiore attenzione , € la 
trafpirazione ; ho già detto, che nel mali 
di nervi la trafpirazione era fovente Irre- 
golariffima ; che Ia pelle era quafi fempre 
in uno fiato fpafmodico, e che abbifogna- 
va rimediarviz il rimedio piùficuro per queft' 
effetto fono i bagni tiepidi di acqua fem- 
plice prefi ogni giorno a digiuno , € più 
o meno lunghi; il grado di calore dev ef- 
fere dal 25. al 26. del Termometro del 
Signor Reaumur., E’ difficile 1l credere , 
fenz'averlo fperimentato, il buon effetto di 
guefto rimedio , raccomandato in tutt i 
tempi; me fempre o troppo poco ordina» 
fo, 0 ordinato per troppo breve tempo ; 
fi ordina per nove, o per quindici giorni, 
e quefto è un effere affal poco iftrutto 
della natura de’mali, e della natura dei ri- 
medj, e faper render ben poco conte di 
ciò, che fi ordina ; a centinaja devonfi pre- 
‘fcrivere i bagni nei cafi gravi, e qualche volta 
anche fenza termine limitato. Ho veduta un' 
ammalata, la quale venne a confultarmi per 
certi mali di mervi oftinatiffimi, ch' erano 

K 6 “una 
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una confeguenza di parto, che offendevano 
principalmente il petto , e già duravano 
da molti anni, di cui n’aveva paffata una 
gran parte a Parigi, dove il Signor de la 
MOTTE , il quale l'aveva medicata con 
molto valore, e le aveva recato molto giova- 
mento, le aveva già fatti prendere mille due- 
cento cinquanta bagni - quefto numero 
non midifuafe il configliarle a ricomin- 
ciarli; lavverfione , che ne aveva conce- 
pito , fece, ch’ella non li prendeffe tan- 
to frequentemente , quanto lo bramava ; 
e deve la fima guarigione al latte d’ afina, 
che ha prefo per diciotto mefì , e di cuè 
io la feci vivere per molte fettimane fen- 
za altro nutrimento, che di frutta crude, fo- 
prattutto. perfici, meloni , alcuni legumi, 
del pane, e di raro un poco di pefce: nom 
fi offervò intanto , che tutt i bagni , 
che da effa fi prendevano, le facevano fem-. 
prè un bene evidente, e che la fua guari- 
gione farebbe ftata più prefta; fe ne aveffe 
prefi di più: Quando fi hanno-buone acque, 
io fe. ufire l’acqua femplice; ma quando f 
fanno acque dure , fi. deve aggiungere un: 
poco di fapone, un poco di latte, fe fi vuo- 
le, alcuni fiori, o» alcune erbe ammole 
Henti .. | 

$. 150; Leggiere fregagioni fù tutto il: 
corpo; e fingolarmente fulle gambe, e fulle 
cofcie ,, accrefcono. molto il buon effetto. 
del bagno', facilitando la trafpirazione , e 
meglio allentando: lo fpafimo, ma devono: 
| effere blandifime,; che fe forti ecciterebbero 
il moto del fangue, e lo porterebbero alla - 
di te 
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tefta. Niente diffipa meglio il freddo dall’ 
eftremità, quantoil bagno, e rallentando lo 
fpafimo. fpeffiffimo guarifce le oftruzioni , 
e le foppreffioni. i 
Ma quando quel freddo abituale delle 
eftremità è piuttofto effetto della lentezza 
della circolaziote cagionata dal rilaffamen- 
to delle fibre , e dalla difpofizione fierofa 
del fangue , che dalla ripienezza de vafi, 
o dallo fpafimo, il bagno nulla -gioverebbe, 
e per diffiparlo, fi deve “rdinare del moto, 
delle fregagioni fecche con della fanella, 
e delle folette di pece di Borgogna diftefa. 
fu della pelle, che fi portano continuamen- 
te fotto le piante de’ piedi. Devonfi proi- 
bire gli fcaldapiedi pieni di bragie , il cui 
vapore, che è fempre più o meno narcotico, 
nuoce fenfibilmente alle perfone foggette a} 
mali di nervi ; e per buona forte quefto 
perniciofo ufo diminuifce ogni‘giorno , € 
fi abbandona quafi totalmente alle vili bot- 
tepaje , ed alle rivenditrici , che paffa- 
no la loro vita negli angoli delle ftrade > 
quel fuoco è loro neceffario , ed in botte» 
‘ghe aperte, o all'aria è molto meno noci» 
vo di quello, che fia nelle cafnere, dove 
încomoda tuttî. 
6. 151. Quando è la difficoltà della di- 
geftione, che fpigne il fangue alla tefta , 
gli ftomacali vi rimediano, e quando que- 
fta fivinta unicamente nafce per effetto dele 
la mobilità, fi deve rimediarvi col guari- 
re queft'uitima. | 
| 6.152. Proibendofi tutto ciò , che trop: 
po accelera il moto del fangue, ui)» 
Eb 
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{ce ancora il troppo efercizio , gl’ efercizj 
violenti, quelli fpecialmente che portano il 
fancue alla tefta , ! applicazione , la me- 
ditazione , tutte le operazioni , che fanno 
abbaffare il capo, e che fiffano gliocchi, 
l’ ardore del Sole , e gl’ appartamenti cal. 
di , dei quali fi fono già offervati I peri- 
coli, Ie compagnie numerofe , i banchet- 
ti, le veglie, ti luoghi altr, nei qualt if 
capo gira, e fopra tutto Pazione di gira- 
re, che non folo determina gli umor! nella 
tefta, e può in quefto modo richiamare 
el infulti, ma può anche produrre deima-. 
ti funeftifiimi . Alcuni anni fono fui. con- 
fultato per un mofchettiere., con cui il 
foro di rotazione probabilmente troppo: 
continuato un giorno fcherzando ha get- 
tato in mali di tefta graviffimi, e dai qua 
li non ha potuto mar effere guarito. Que- 
fte attenzioni pareranno minute a quelli ,. 
che non hanno ancora veduto che pochi, 
o neffun ammalato, € maffimamente a 
quelli ehe ne hanno veduto molti fenz’at- 
centamente offervarli; mafe l’offerveranno 
meglio, ne conofceranno l’importanza. 
$. 153. Ma ciò, che ho detto intorno al 
pericolo degli efercizj violenti, mon deve 


. 


già far credere, ch’ io biafimi l’ efercizio, 


€ lo creda pericolofo : ben lungi da ciò, 


purchè l efercizio , non fia di natura ca- 
pace d' infiammare il fangue , e portarlo 
alla tefta , è fenza contraddizione uno dei 
mezzi più pronti, più ficuri, e meno peri- 
colofi , di fortificare il genere niervofo , e 
di diftruggerne le convulfibilità . SALE: 
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NO, e dopo di lui varj altri Medici rio 
guardarono |’ efercizio. come il principale 
«pimedio dell’epilefiia ; è pur vero, ch'egli 
ufava tutta la diligenza poffibile in tutto 
ciò , che vi aveva rapporto; egli comin- 
cava la mattina dal far paffeggiare il fan- 
ciullo nell’ufcire dal-letto, replicava queft” 
efercizio prima del pranzo, e dopo im al 
tre ore, ma non voleva mai , che il fane 
ciullo faceffe un efercizio. violento fenza 
avere incominciato dai più dolcr, e non 
folo non lo lafciava in libertà di fare quell 
efercizio, che più gli andaffe a grado ,. 
ma voleva che fi confidaffe | attenzione 
di dirigerlo. in. ciò ad. un. uomo intelligen» 
tifimo: (1) 

Il Sig. BOERHAAVE ha ftabilito: co+ 
me una verità incontraftabile ,, e l' efpe- 
rienza ogni giorno le dimoftra ,, che una 
grande frugalità , ed un grande efercizio 
guarifcono: quefta. malattia, cui la ghiotto- 
neria, e la inazione rendono incurabile ;, 
ma io lo: ripeto , quefto efercizio» ,. che 
guarifce, quando il corpo è in. buono fta- 
to, e che fi mena una vita fobria, irrita” 
invece di fortificare ,, ei produce gl’ in- 
fulti invece di diftruggerli , quando i va- 
fi fono troppo pieni di fangue, ed il ma- 
lato è rifcaldato, e che il corpo è in uno. 
fato di fecchezza; tanto è vero ciò; che in 
neffuna malattia non vi ha alcuna regola» 
generale ,, e che non fi può dire: in: verun 


(1) Confili. pro puero epilept. Chart, tom. 
10. pag. 457. US 


x 


277 DELL’ EPILESSIA, 
punto della maniera di vivere, della resola 
del vitto, e de’rimedj, ciò conviene in que= 
fta malattia ; la fpecificazione de’ cafi , e 
delle circoftanze è fempre neceffaria , fen- 
za la quale fi fa abufo delle cofe le più 
utili. sta 
$.154. Devonfi fopra tutto regolare le paf- 
fioni d'animo colla maggiore attenzione » 
tuttociò, che potrebbe metterle in azione, 
ficuramente nuocerebbe, e fi è già veduto, 
ch erano effe una delle caufe più frequenti 
dell’ epilefffa , e che rinnovavano frequen-_ 
tiffimamente sl’ infalti. 
$. 155. Facendo la enumerazione delle 
caufe, le quali irritando i nervi colla loro 
afprezza producono | epileffia , ho de 
‘feritto tutto ciò, che deve sfuggirfi in que- 
| fta malattia , e farebbe inutile di quì ri- 
peterlo -. dirò folamente, che or ora ho 
veduto un giovane , a cui fi è dato del 
fucco di porri nel latte per ammazzare 
dei vermi immaginarj, e che nella mattina 
feguente ebbe un infulto più forte di quel. 
Hi, che aveva avuti per l’addietro. Ma io 
devo parlare degli odori. | 
Tutti gli epilettici devono fuggirli con 
molta attenzione; ogni odore forte , qua- 
lunque fiafi , irrita, e quefto irritamento 
nuoce y molti epilettici non poffono fo- 
tenere quello dell’ambra , del mufchio , 
 * della vainiglia, altri ve n° hanno, che fan- 
no ad eflì un peflimo effetto , meno ap- 
parente, fenza effere meno pericolofo. So- 
no pochi anni , che fi vide perire una 
giovane Signora nell’ Allemagna con a 
1 LLP 
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i fintomi di un veleno narcotico, per ave- 
te dormito in una camera, in cui vi era 
un bacino di viole, che vi s innacqua- 
‘vano, e che l'avevano empita di un odo- 
re fortifimo [1] . Lo fteffo accidente è 
iquafi fucceduto a Londra nel 1764. per È 
effetto di diverfi fiori a due giovanette ; 
ima Una deftata probabilmente dall’ ango» 
fcia, fentì il fuo male, vide quello dell’al.. 
tra , ed ebbe forza baftante per aprire Îa 
porta, e la fineftra, e gettare 1 fiori (2). 
‘Senza parlare di una folla di altre offer- 
‘vazioni fopra i danni degli odori, che 
fi poffono vedere raccolte nella dotta offer- 
vazione del Sig. TRILLERO, che ho ora 
‘citata, e le quali tutte provano quanto 
‘effi fieno nocivi ai nervi; fiè offervata quel- 
la de ranuncoli di giardino produrre la e- 
“pileffia fteffa (3). 
Abbiamo più fopra veduto, che un gio- . 
vane cadeva ogni volta, che vedeva qual- 
che cofa di color rofo ; altri reitano part 
menti offefi da altri oggetti fingolari, che. 
irritano i loro nervi più che non fi do- 
vrebbe afpettarfi ; è cofa importante per 
effi lo fchivargli. i to 
€. 156. Quando fi fono prefcritti tutt’ i 
mezzi propr) per impedire | infulto, è un 
aver fatta la maggior parte dell’opera ; $ 


Se e) O e n n o tnt rr rt pr» cron li i Pn i i nt 


(1) TRILLERI de morte fubita ex nîe 
mis violenti odore, Opufc. T. i. p. 240, 

[2] Ibid. 

[3] AQ. Cur. Nat. Decur. 3. annot, 9. . 
@ 10, Obf. 92. p. 179 “a 
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vi fono molti epilettici, ai quali è baftane 
te quelta cura ; io non ne ho fatte altre 
alla prima femmina, di cui ho parlato nel 
$. 74. nè in molti altri cafi « ed il Sig. 
TRALLES ne riferifce due efempj inte- 
reffantiffimi “ uno è quello di un giovane 
fanguigno, foggetto agli fcorfi di fangue dal 
nafo, e ftudiofo, che per una collera fegui- 
ta dal molto efercizio im una giornata calda, 
fu affalito da un’epileffia accompagnata da’ 
moti î più violenti , ch'egli ha guarita 
, radicalmente, e fenz’alcuno fpecifico, col 
la cavata di fangue, coi purganti antiflogi» 
ftici, i crifteri, il nitro, la tifana di or- 
| zo, €i bagni ai piedi. L’altro è quello di 


una femmina. fedentaria , la quale man 


giava affai, e beveva molta birra, e che fu 
forprefa da un'epileffia, il cui primo attac= 
co fembrò dover effere mortale , che in 
feguito fi riproduffe frequentemente, e che 
parve dipendere da un fangue vifcofo , il 
quale ringorgava 1 vafi della tefta; egli la 
guarì , r. com una cavata di fangue nel 
primo infulto, per impedire, che non de- 
generaffe in apopleffia, e fi replicò qualche 
volta in appreffo ; 2. con molti purganti, 


co nitrofi, faponacei, che produffero una. 


larrea per molte fettimane, con una gran 
fobrietà , e con una dieta aufteriffima , 
fenz' alcuno fpecifico, che in quefto cafo, 
e nel precedente farebbe cerfamente ftato 
nocivo. Solo dopo alcuni mefi configliò le 
acque di Spa per riftabilire le forze (1) , 
ma 


(1) De Opio, Part. 3. Cap. 1. pe 23 


è 
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rna non fempre le cofe camminano così 
bene 5 vi fono de' malati , il cui cervello 
ha acquiftata’ una difpofizione epilettica 
tanto forte, che non batta già lo fchivare 
con diligenza tutto ciò, che può irritarla, 
conviene operare fopra lui fteffo , ed i 
mezzi, che fi adoperano per queft’ effetto 
fono quei, che fi chiamano gli antiepilettici, 
o gli fpecifici , de quali è tempo di efami- 
‘marne gli effetti. 


ARTICOLO XXV. 


Gli fpecifici in generale . 
La radice di Valeriana. 


Ra i rimedj, ai quali fi dé 
06 il nome di fpecifici, ve ne fono 
de'veramente utili, degl’inutili, e de’danno- 
{i . Io tratterò oradei primi, e dopo indi» 
cherò quelli delle due altre claffi per ifpogliare 
gli uni di una riputazione male acquiftata, 
e togliere agli altri una confidenza dan- 
nofa ; ma fenza ripetere qui ciò , che 
ho già detto degli antifpafmodici nel Ca. 
pitolo de’ rimedj de” nervi , dirò folamen- 
te, 1. che di tutti quefti rimedj non ve 
“n'ha alcuno, che meriti veramente il no- 
me di fpecifico antiepilettico , perchè non 
ve n’ ha alcuno , che guarifca con ficurez- 
za, e coftantemente, la difobofizione epilet- 
tica del cervello , o almeno tanto co- 
ftantemente , come la China puarifce le 
febbri periodiche , o il Mercurio i mali 
venerei; e perciò quelli non fono tanto fpe- 
cifici quanto quelti ultimi rimedj 2. che 

4 Qe 


8.157. 
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fovente però, fe non hanno effetto, fucce« 
de perchè fi trafcura, prima di impiegarli,, 
di porre il corpo nello ftato, in cui fareb-. 
be da defiderarfi, che foffe prima di farne: 
ufo, fi riguardano come fpecifici affoluti; 
e perciò fi vuole, che guarifcano tutte | 
epileffie > fi ordinano indiftintamente in 
tutte fenza fare attenzione » Che tutte le 
caufe non fono di natora da effere fupera- 
te dal loro effetto : e che come effi tutti 
fono della claffe dei corroboranti, fe s'im-. 
piegano in tempo, che vifia pletora, ten: 
fione, aridità » Cifpofizione alla infiam- 
mazione , imbarazzo nelle prime ftrade , 
putridezza, Oppilazione, coftipazione, lun- 
gi dal fare del bene s fanno un male reale 
e certo» fe rutti fucceffivamente fi pruovano, 
tutti nuocono, e tutti farebbero {tati utili, 
fe fi fofe data al corpo Ja difpofizione ne 
‘ceffaria. Quantuaque fi riguardino il Mer. 
curio , e la fica come fpecifici di quei 
mali, contro i quali vensono adoperati , 
non fi ordinano indifintamente in tutte le 
circoftanze; è noto, che ve ne fono molte, 
in cui effi nuocerebbero. Si bada prima ad 
allontanarle, fi prepara it corpo , fi difpo- 
He a non prendere fe non utilmente it 
rimedio , che fi preferive allora con ficu= 
rezza , e buon fucceffo ; gli antiepilettici 


2 

efisono le fteff: precauzioni ; ma fiami 
permetto it dirlo, alcuni eccellenti Medici 
non ufano molta attenzione a° quefte tali 
cautele. Confultato per una femmina , la 
quale aveva avuro antecedentemente, oltre 
a molti altri, i configli di due dei più 

gran 
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pro pratici di Europa , de quali uno 
le aveva ordinato la Valeriara , l’altro le 
foglie di arancio , che fono un rimedio 
efficace, io vidi, che l'uno, e l’altro di 
quefti rimedj, e tutti gli altri della ftefia 
claffle, ch’ella aveva adoperati, le avevano 
fatto un male reale, perchè non fi era 
fatta attenzione , ch'ella aveva il fangue 
infiammato ; ch' ella era pletorica ,, ch' 
ella aveva fpeffifimo la febbre , e che gli 
fpecifici, 1 quali aumentavano quefti mall, 
le nuocevano fenfibilmente ; io le con- 
figliai una preparazione di fei mefi adatta- 
ta alle fue circoftanze , con le cavate di 
fangue, tutti i rinfrefcanti, ei bagni, que- 
{ta preparazione fteffa le fece molto bene, 
ed indi ha potuto prendere la Valeriana 
col più felice fucceflo. 

$. 158, Quefta pianta è quella, che 
merita il primo luogo nel catalogo de' 
migliori antiepilettici. Gli altri rimed) i 
più vantati fono la radice di peonia , il 
vifco quercino , il mufchio , le foglie 
di arancio, la China, il caftorio, il fucci- 
no, le gomme, fopra tutto l’affla fetida, 
la canfora, alcune piante odorifere , il 
ferro , le acque minerali, e fra i rimedj 
compofti la polvere di guttet4 in Fran- 
cia, quella del Marchefe in Germania. 

La radice di. Valeriana già adoperata 
da ARETEO fotto il nome di phu ps; 


e defcritta da Diofcoride (1), non a- 
veva 


| fpreazinon 30? dncmmencanto scr dora, eso rercommea: rasati e farai reo nera 


(1) La Valeriana, che noi adoperiamo at- 
pual-. 
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veva tutto quel credito, ch’ella merita, quane 
do FABIO COLONNA , di una delle 
più nobili Famiglie di Napoli, il quale ave- 
vala difgrazia di effere epilettico, e che fi 
fece Bottanico per trovare fra-le piante 
il rimedio al fuo male , rimife in ufo: 
quefta pianta. Egli c’' infegna nella fua 
opera [1], che quella lo guarì perfetta 
mente, e che avendola adoperata permoltii 
de fuoi amici, guarì quelli pure ; mai 
quefta offervazione così importante inferita; 
in un Opera di Bottanica , che i Medicii 
pratici poco leggono , non fi refe tanto! 
nota, quanto farebbe ftato defiderabile che: 
lol 


fedi E: a---— — 


tualmente, è la Waleriana Stlveftris, è mal. 
grado alcuni. dubbj. del Sig. BILL, il! 
Sig. di HALLER giudica, effere la fleffa, 
che adoperavano gli antichi ; fi deve fcie- 
gliere quella, che crefce ne luoghi alti, ella 
ha molto più di forza ; quella, che crefce 
ne luoghi paluftri, è quella; che ne ha meno; 
quella de bofchi ha luogo fra Duna, e l° 
altra. La buona ha un odore forte , pene: 
trante , nel tempo fteflo piacevole , ed in 
grato , e che, fe fe ne odora una grande 
quantità in una volta, ubbriaca ; ma ella 
non deve avere odore di mufchio , queff o- 
dore le è firaniero , e le fi comunica fola- 
mente dalla orina de’ gatti, che ne fono ec- 
ceffivamente avidi , e che, fe non fr ba. 
atsenzione, vanno a mangiarla nei luoghi, 
nei quali ella fi diffecca , e la fporcano., 
HILL on ‘valer. 
(1) Phytobazenes in 4. Neapoli 1592. 
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fo foffe, e quefta radice era molto di raro 
adoperata mello fcorfo fecolo, e molti cele- 
‘bri Autori nemmeno la nominano fra i 
rimedj antiepilettici . Non reftò però effa 
‘totalmente ignota ; DOMENICO PA- 
NAROLI, celebre Medico di Roma , ci 
fa fapere in una buoniffima Raccolta di 
Offervazioni pubblicata nel 1643. ch’ egli 
curava un pefcatore epilettico, il quale a- 
veva due o tre infulti al giorno , ed al 
quale nè la radice di peonia, nè il cranio 
umano, nè il piede di alce (*), nè gli al- 
tri fpecifici i più decantati facevano al- 
cun utile - avendo letto nel Colonna 1 
buoni effetti della Valeriana , egli la ordt- 
nò al fuo ammalato, e lo ha guarito per- 
fettamente , ed in feguito l’adoprò per 
altri con la fteffa riufcita (1), CRUGERO 
ladoprò con fucceffo per guarire due €- 
pileffie, prodotte una dalla collera, e l 
altra dalla paura [2]; e ROSINO LENTI. 
LIO ha guarita pure collo fteffo rimedio una . 
giovane , cui la foppreffione del meftrul 
aveva cagionata la (tetta malattia (3). 

Que- 


(*) Edizione di Napoli piede della gran 
beftia. — 
(1) Jatrologifmorum feu Medicin. 1.hiffo- 
riar, pentecofte quinque. Roma 1643. Pen 
tecoft. 1. Obf. 33. p. 20. £ 
(2) Epbemer. curiof. Natur. D®, 2, 


Ann. 
(3) Ibid. Dec. 3. 
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Quefti tre Medici fono i foli., le offerva« 
zioni de’ quali fopra l'ufo di detto rime- 
dio in quei tempi mi fiano note y ma nel 
principio del fecolo prefente, il Sis. MAR- 
CHANT dell’ Accademia delle Scienze, 
Botanico, e Pratico , rinnovò la offer-. 
vazione del COLONNA, adoperò la Va- 
leriana ne 1.fuoi malati , e gli riufcì be- 
niffimo , ella li follevò quafi tutti dimi- 
nuendone la violenza, e raccorciando la 
“durata degli infulti ; e ne guarì perfetta» 
mente alcuni . Il primo , a cui il Sig. 
MARCHANT l'ha ordinò, fu un gio- 
vane di fedici anni , il quale dalla età di 
fette fofiriva ogni fettimana un infulto, che 
durava almeno otto minuti, e fu perfetta- 
mente guarito. Un altro giovane di venti 
anni , il quale dalla età di quattordici a- 
veva ogni mefe un infulto , che durava 
mezz'ora fu anch’ effo perfettamente gua- - 
rito; ma il Sig. MARCHANT avverte. 
ben faggiamente , che conviene fpeffo far 
precedere i rimedj , i quali difpongano il 
corpo all’ ufo della radice, e nel primo cafo 
effa raddoppiò in prima gl’infulti, perchè vi 
erano nelle prime ftrade degl’imbarazzi, che 
levò via con purganti , dopo i quali la. 
Valeriana ebbe il fucceffo il più pronto , 
ed il più fortunato ; tanto. è vero, che. 
non'v' ha alcun rimedio , che fia buono 
in ogni circoftanza, e che la difattenzione 
a quette tali circoftanze rende tutto dì i mi. 
pliori rimedj nocivi. Gli amici del Sis. 
MARCHAND, ll quali la neo 
alla 
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falla fua parola, ne furono contentiffimi [1]. 
Il Sig.CHOMEL pure attefta di avere gua- 
riti colla radicedi Valeriana molti epilettici, 
uno fra gli altri di dodici anni , il quale 

adeva da tre o quattro anni, due o tre 
volte al mefe, ed a cui gl infulti ave. 
vano procurato un tremore continuo (2), 
egli aggiunge , che SILVIO la preferiva 
alla peonia nelle malattie accompagnate da 
convulfioni ; e che il Sig. TOURNE- 
FORI ne aveva veduti i più felici fuc- 
ceflì nella paffione ifterica, e negl’ infulti 
di afma, fenza dubbio convulfivi.; alcerto 
io ho guarita quefta crudele malattia con 
tal rimedio . Il Sig. di HALLER ha 
rifanata col fuo ufo una giovane veramen- 
te epilettica (3) . Il Sig. SCOPOLI ha 
guarita un’epileffia di tre anni prodotta 
da unfpavento (una delle caufe, le più fu- 
nefte, dice il Sig. de HAEN ), e di qui 
gl’ infulti fi ripetevano più volte alla fet= 
timana, facendo prendere ogni giorno due 
dramme di quella pianta in polvere, e due 
libbre di decozione (4). Lo fteffo rimedio 
ha guarito perfettamente quell'uomo, di cui 
ho di fopra parlato, ; quale era coftante» 

i men- 
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(1) Storia dell’ Accad. delle Scienze, an- 
no 1706. 

(2) Compendio della Storia delle piante 
ufuali, T.I. p.71i. — i 

(3) Hifloria ftirpium indigenaruni’ Hel» 
Wwer..T.I. p. 92. claà 

| HAE Ratie Medendi 3 Part. bY C, 
WEI 
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mente attaccato da un infulto d' epileffia 
nel momento fteffo , in cui adempiva ai 
doveri conjugali , e ciò da dodici anni 5 
egli aveva adoperati inutilmente molti ri- 
medi; ela radice di Valeriana prefa per tre 
mefì in polvere, ed in infufione lo ha ri- 
meffo in uno ftato naturale (1)  finalmen- 
te ella è felicemente divenuta il rime- 
dio , in cui tutti Medici illuminati con- 
fidano (2) . Io devo ad effa la guarigione 
| di 
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(1) DE SAUVAGES Nofologia Me- 
*hod. Claff.9. Art. 31. n.6. T.2. p. 409. 

(2) Il Signor HILL la teneva come uno 
dei fuoî fpecifici, ed so non mi ricordo, fe 
non di un folo Medico , che pareva difap- 
provarla ; è quefto ANDREE' ( cafes of 
epilepfy p.262.),, egli fi è, dic egli, uno 
,'de' rimedj , che ripugna più di ogni al- 
,» tro allo ftomaco ,. il quale è sià fpeffo. 
itrutto da lunghi mali di nervi, eche 
,; effo finifce di diftruzgere get i a 
che quefto è un rimedio naufeofo, e che qua- 
fi tuti gli ammalati l’abborrifcono ; i0 non 
lo adoprerei già come femplice ffomachico 5 
ma non ho mai offervato , ed io lo adopro 
ogni giorno da diciotto anni , che fconcer- 
alle realmente lo ffomaco | ed il gufo di 
amaro , ed aftringente , che la vera Va- 
leriana mafticata lafeia nella bocca, bafta 
per provare , ch' ella non prò produrre que- 
fio effetto ; ‘ona , è vero , qualche 


83 


‘ella ‘cari 
evovta nei principi >. fe la fi dà in grandi 
dol; una leggiera angofcia , ma che fi pre- 

, vie, 


r 
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di un gran numero d’ epileffie effenziali , 
ed ultimamente quella del. primo amma= 
lato, di cui.ho parlato $. 13..1o fore . 
perfuafo , che quando ella non guarifce,. fi 
è, perchè il male è incurabile, ed.il vio 
zio dei mervi ha la fua origine più forte | 
dei .rimed}. 
er $.159. ‘FABIO COLONNA la dava in 
polvere; ii Sig.MARCHA NT adottò que- 
ito merodo, ed è quello fteffo, che io fo- 
glio praticare qualunque volta è poffibile di 
cendifcendervi l' ammalato, effendo fenza 
contraddizione il più efficace . La infufio- 
ne acquofa non è già fenza efficacia - ela 
ha fortemente il gufto ,-e l'odore della 
| pianta; ma quando non fi vuole adoperare 
la fieffa polvere, la fua preparazione. più 
efficace € l eltratto fpiritofo, il quale è 
meno fpiacevole della polvere, e. conferva 
affair meglio il gufto, l odore , e .la forza 
delia pianta, chel eftratto acquofo . Quan- 
do è ben fatto , Effo è quafi ranto effica- 
ce, quanto la pianta fteffa , ed è qualche 
volta cofa utile di avere le virtà fimili 
Dia 2 ) con 


viene con una dofe minore, 0 FARA 
vi un poco di macis-y e conviene fare ate 
tenzione alla vifleffione. del Signor HILL 
cioè che fi trova qualche volta nell hots 
ghe fra la radice di Valeriana 

ce di ranuncolo, la quale è ve 

quefto mifcuglio “deve fenza dubbio 

giare motto lo flomaco 
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con un poco meno di attività per alcuni 
foggetti , ai quali ogni rimedio attivo 
altera: come è neceffario fpeffo di dare È 
eftrarto di China a quelli, per i quali la 
China è troppo forte. sq 
Io ho parlato molto . intorno a queîta 
pianta, perchè fono perfuafo , che fino al 
refente non vabbià rimedio alcuno , che 
le poffa effere paragonato perl’ epileffia , 
e per tutti i mali di nervi, che efisono de’ 
rimedj nefvini fortificanti, ella fola potreb- 
be fupplire per tutti gli altri, che fono 
molto meno efficaci; devo non oftante dir» 
ne di.effi purequalche cofa, ma farò prima 
quì una quiftione. Se vi poffono effere fpe- 
cifici più ficuri della Valeriana ; e fe vi 
peo anch' effere uno fpecifico infalli- 
ile? 
$. 160. Io rifpondo alla prima parte 
della quiftione , che nulla ci sforza a cre- 
dere , che non vi poffano effere rimedj 
viù efficaci della Valeriana =. Il Sig. de 
ALLER, il quale , come abbiamo ve- 
duto, ne fa gran conto, le preferirebbe an- 
che la Spica celtica , la quale ha un odore 
analogo , e più penetrante , ma che fino 
al prefente non è in ufo (1) ; di maniera 
‘che la Valeriana è ancora il primo dei 
rimedj; ed è molto da defiderar@i , ch'ella. 
erda prefto il fuo pofto . | 
Riguardo alla feconda parte, fe può averfi 
‘0° =ifico infallibile, quale CRATONE 
tanto ardentemente, che fi tro- 
| vaffe 
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‘vaffe prima della fua . sorte (1) : Si può 
rifpondere arditamente di no . Quando ua 
Ciarlatano ‘crede averlo trovato, € lo pub= 
blica, egli non può effere fe non un igno- 
rante prefontuofo; ma quando dicedi avere 
lo verificato in pratica, egli diventa verifi» 
milmente un impoftore . Il Sig. BOE- 
RHAAVE ha ben efpreffa quefta verità © 
fi vede, dic'egli, ( dopo di aver numerate 
le caufe , che producono quefta malattia ) 
quanto fia futile la orgogliofa promelfa di 
quelli , che fi vantano di avere uno /pect= 
fico ficuro [2}. Il Sig. VAN-SVVIETEN . 
prova circoftanziatamente quefta verità 
commentando quell’aforifmo ; ed il Sig. 
MORGAGNI non è meno perfuafo, egli 
dice, che la varietà delle caufe prova. ia 
difficoltà, e la varietà- della cura [3]. 
Acciò uno fpecifico foffe immancabile, 
converrebbe, che daffe ai nervi una fer 
mezza, una infenfibilità all’irritamento , 
che non fi trova nell'uomo il più forte, 
L 3 e nel 
(1) Utinam ante vite mea exitum ve» 
ram bujus mali dignotionem, & verum 
- remedium quis oftenderet . Fpift. 137. ad 
Zvvinguerum . Si deve anche riflettere fu 
di quefte efpreffioni, ch'egli attendeva la fco- 
verta de’ rimedj da quella delle caufe, 
e punto non penfava ad uno fpecifico uni= 
verfale s e quefia idea è ben conforme alla 
faviezza, all’ abilità, al gran difcernimenz= 
to, ed alla gran pratica di quel Medico 
(2) Aphorifm.1085.T,6, p.195: pi, 
(3) Epifiol. 9. $. 26. F: 
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enel più robufto , che nemmeno fi trova . 
negli animali, poichè fono effi foggetti 
alle convulfioni' , ed all’epileffia ; una fer- 
mezza, che verifimilmente è affolutamente 
incompatibile colle loro funzioni , e che, 
fuppofto anche che  foffe poffibile, non 
potrebbe acquiftarfi fe non con rimedi trop- 
po cersamente tonict, per non effer punto 
dannofa , poichè offenderebbe gli altri or- 
gani .. I piombo , che. fembra effere il 
maggiore fedativo, è un vero veleno, e | 
azzardare di adoperarlo per l' epileffia, fas 
rebbe lo ftefo, che efporfi ad una morte cru- 
dele, aa paralifie incurabili peggiori del male, 
che fi vorrebbe guarire. Senza trattenermi 
adunque' più lungo temporintorno a quefti 
Tpecifici impoffibili, io ritorno a quelli , 
che l’ufo ha confacrati. 


ARTICOLO XXVI. 
Continuazione degli fpecifici. 
La peonia, il vifco, il mufchio , l’oppio, 
nni le foglie di arancio. 


6. 161. fi radice di peonia cotanto e- 
faltata, merita ben poco gli . 
elog,, che le fono ftati dati. Il folo odo- 
re del fiore, ch'è evidentemente virulento, 
previene contro tutta la pianta , che il Sis. 
de HALLER dice effergli fofpetta ; quel- 
lo della radice frefca ha pure qualche cofa 
di narcotico, e di difpiacevole, con un gufto 
acre, e piuttofto acerbo, che amato; fec- 
ca ella non ha più odore alcuno, ella e 
e 
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de anche la fua afprezza , e non ha quali 
alcun fapore ; ma fembra effa allora priva 
di ogni virtù a fegno, che non fi può nè 
temerne | ufo, nè prometterfene alcun 
buon effetto evidente, a riferva, che fe ne 
trarrebbe una foftanza farinofa un poco 
nutritiva, e fi potrebbe paragonarla alla ra- 
dice di maniot [*], la quale febbene dannofa 
quando è frefca, può , quando è fecca + 
divenire un alimento, ma non è mai un 
rimedio; e perciò fi deve affoluramente ab- 
bandonare, perchè nulla w ha di più n0= 
civo che l’'affidarfi a rimedj inefficaci. 


T:D) VUE SO 


$. 162. Il vifco quercino , 0 qualuna 
que altro vifco ,_ giacchè hanno. tutti 
una medefima qualità (1), è celebre da 
lungo tempo (2) nella cura di quefta mas 
L 4 late 


fia n rn PR de SE 


ia] 


(*) Nell'Edizione Napoletana vi è la fe- 
suente nota: Piante Indiana, la cui radice 
fecca, chiamata dai nazionali mandioca, firvi= 
duce in farina, e con e[fa fi fa dell'ottimo pax 
ne, detto caffava , ed altre fimili prepara= 
zioni, e confetture, per fupplive alla man= - 
canza del grano , e di altri femi frumen- 
tacei, che colà non hanno. Vedi JAMES, 
V. Manihot. | sà 

(1) HILL on nerves, p. 53. 
. (a) I Druidt attribuivano già al vifeo 
le maggiori virtù 3 fono elfi che lo hanno 
pofto in riputazione., e che diedero a ‘quel- 
lo di quercia quefta preferenza $ la quale 

non 
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lattia, e la fua principale virtù rifiede 
principalmente nella corteccia, e nelle fo-. 
glie , che la maggior parte degli Speziali 
Figettano per dare il foio legno. Il Dotto- 
re GIO: COLBACHT , il quale di effo 
fcriffe una picciola opera , in cui egli rife_ 
rifce alcuni efempj de’fuoi buoni effetti, lo 
credeva pure fpecifico in quefta malattia, 
Quanto la China è nella febbre, ma con 
poca ragione s mafticato per lungo tempo 
ha una leggiera amarezza aromatica , che 
fi avvicina un poco al fapore dell’offo di 
perfico, e perfuwade facilmente , ch’ eflo 
fia perciò fuperiore alla radice di peonia, 
come lo è in effetto - alcune offervazioni 
provano anche , ch'egli non fia afoluta« 
mente fenza efficacia , quantunque il Sig. 
LEWIS nella fua eccellente Opera fopra 
la materia medica paja non farne alcun 
conto [ 1}. 

H Sig. BOYLE cita la offervazione di 
una femmina di un rango diftinto , la 
quale effendo attaccata da un’ epileffia quafi 
ereditaria , per cui aveva tentati inutil- 
mente tutti i rimedj , fu finalmente gua. 
rita perfettamente dal folo ufo del ph 

I 
non ba aliro fondamento , che il rifpetto 
loro per quel facro albero » la. raccolta del 
vifco di quercia era una delle loro cere- 
remonie religiofe , di cui PLINIO il Na- 
ruraliffta ci ba confervate le particolarità. 
Hiftoria Mundi, L. 16, Cap. 95.7.2.p.42. 
° (1) «An experimental hyftory of the ma- 
ter. Medica , p. 57% 
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di quercia , di cui prendeva una dramma 
ogni mattina in un poco d’acqua di cirie- 
pie nere, 6 di birra [1]. ANDREE' dice 
di averne veduti una volta effetti fenfibili, 
ma in ogni altro cafo nulla ha giovato (2). 
Il Sigg BOERHAAVE dice, che gli-è 
fovente riufcito nella mobilità , e nelle 
convulfioni (3) ; ed il Sig. CARTHEU- 
SER, il quale ha efaminata con molta 
attenzione la maggior parte de’ rimed) , 
confeffa, che per lungo tempo aveva cre- 
duto il vifco un rimedio inutile ; ma 
che incoraggito dalla Differtazione del Dot- 
tor COLBACHT |’ aveva adoperato , 
e non poteva fe non lodarfene nell’ epilef- 
fia, e nelle altre malattie convulfive [4]. 
Un Empirico di Erfort ha diftribuito per 
alcuni anni uno fpecifico per l’epileffia , 
che nori era fe non del vifco, e ne ha 
guarite alcune (5) . ll Sig. JACOBI Me- 
dico di Magonza , ed il Sig. LOESEKE 
Medico di Berlino fe ne fervirono pure 
con fucceffo (6) . Il Sig. VAN-SVVIE- 
TEN fteffo fembra credere in quello mol- 
ta efficacia, ed il Sig. de HAEN lo regi- 
L s ftra 
‘ (1) De utilitate natural. philofoph. Part. 
2. fett,5. Cap.7. 
(2) Epilept.cafes, p. 261. 
(3) De morbis nervor. p.841. 
(4) Fundement. Mater. Medic. Sel. 154. 
Cap. 27. T.2. p.528. feconda edizione. 
(5) Hannes de puero epileptico, p. 39. 
(6) VOGEL Hi/t.Materie Medica , fe- 
conda ediz. p. 279. 
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tra nella claffe fteffa della Valeriana, € 
della peonia , e fembra attribuire le fteffe 
virtù a quefte tre piante (1), ma malgra- 
«lo a tutte quefeautorità, fra lequali ve ne 
hanno delle riguardevoli , efaminandolo ben 
attentamente, non mi parve, che ne me- 


ritaffle tanta fidanza , perchè lo adoperafit 


fpeffo x egli contiene una mucilaggine con. 
qualche cofa di tonico» e i rimedpdi quefta. 
fpecie fono qualche volta utili nella mo- 
bilità, e ciò che: io ho. offervato circa gli 
effetti del vifeo , mf perfuade, ch'egli 
non è nè affatto inutile, nè molto. ef< 
ficace . Ho data qualche volta. una deco= 
zione di vifco; oltre alla Valeriana-, ed 
ho creduto: vedere , che: ne aumentaffe i 
buoni effetti» e perciò. io non: to. profcri» 
verei come la peonia, ma confervandolo. 


come rimedio, conviene ben. guardarfi: dal 
riguardarlo. come fpecifico 3 e. crederle. 


dei 


capace di guarire una: malattia. un poco: 


grave o urti 
IL MUSEHIO. 


$. 163< IE mufchio è riguardato: da lune 
go tempo come un: gran: rimedio ne’ mali 
di nervi ; io. ne parlo. nei Capitolo: gene». 
rale de’ rimed) » fi è fperimentato nell’ e-. 
pileffia ; ma io non fo, fe non una: offer- 
vazione ben conteftata de’fuoi buoni effet- 
ti in queta malattia, cioè quelladel Sig. 
MASSA Profeffore di Medicina in Roma, 
e ben merita di effere riferita . Egli vide 
dt ui , nel 


(1) Ratio Medendi, T.,2. Cap. 4 $.2. 
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nel 1759. una giovane di diciotto anni di 
un temperamento biliofo, Ia quale dopo 
molti acceffi di febbre quotidiana cadette 
in terribili infulti d’epileffia., 1 quali fi 
replicavano ogni giorno: tutti i rimedj 
furono inutili ; il bagno tiepido cagionava 
dei fintomi d’idrofobia ; la violenza della 
malattia era tale, ch'ella slogò la giuntu- 
ra della mano deftra', produffe uno fputo 
di fangue , e faceva temere ad ogni iftan- 
te, mentre durava l’ infulto, un’apopleffia, 
o un foffocamento mortale : egli ordinò 
la mattina. prima dell’infulto dieci. grana 
di mufchio, ed uno fcrupolo di nitro an- 
timoniato, ammaffato in pillola coi bolo 
di camomilla, e vi fece fopra bere un poco 
di thè; e l’infulto venne un poco più tare 
di, e fu un poco meno forte y fi replicò 
la frteffa dofe nella feguente mattina, el 
\infulto non è mai più ritornato. Il fudore 
non ebbe alcun odore di mufchio, ma le 
materie fecciofe e l’ orina lo confervaro- 
no per alcuni giorni [1]. I fuccefli di 
quefto, rimedio in molti cafi convulfivi 
autorizzano a certamente credere , che fa» 
rebbe utile in. alcun’ epileffia ; lo è forfe 
anche ftato fpeffifiimo , ed ha operato un 
grande numero di guarigioni ; che reftano 
ignote., perchè quelli, che fanno le più 
belle cure, non-fono fempre i più premu- 
irofi edi pubblicarle +.jo non efito punto ‘a 
«configliare di farne prova, e lo adopererò 
Ni 1. pr ade A “Se0440 
ine sin Di in iii ii GI a 
(1) Giornale ftransero ,: Luglio: 1760, 
P.235. È [ 
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io fteffo , quando troverò dei cafi; che 
fembrino indicario £ ma fi deve ufare 
molta attenzione di non ordinarlo, quan- 
do l ammalato abbia troppo fangue , che 
afcenda con affluenza alla tefta, che le pri- 
meftrade fieno fporche, che. vi fiano oftru- 
zioni, o molto calore allora ; egli inafprireb- 
be il male in luogo di addolcirto, edio curo 
attualmente un ammalata, la quale ne ha 
fatta la trifta fperienza: egli agifee comel” 
gpio, in una certa dofe può quafi produrne i 
medefimi effetti; perciò debbono offervarfì, - 
adoprandolo, le fteffe precauzioni, che fi a- 

doperano ordinando quefto rimedio, il quale. 
effendo ftato decantato da Paracelfo per que- 

fta malattia, e configliato da alcuni Medici 

come SENNERTO.; VEDELIO, ed al 

tri, dev*effere efaminato . ne 


LGOTPIO., 


° 6.164. Quefto efame è facile a farli, quane 
do fi è letta l'Opera del Sig. Tralles fopra 
quefto rimedio: quefto eccellenteuomo ha 
paragonati gli effetti dell’ eppio, da effo 
tante bene eftimato , alle differenti indi» 
cazioni, che prefentano le varie caufe del 
Vepileffia , e ha dimoftrato nella maniera — 
‘più evidente, che muoceva in tutt’ i cafi, 
eecertochè in quelli, net quali una forte 
paffione dell'anima produce; gl infulti ; 0 
gli rinnova , o quando ella è l'effetto di 
un violente dolore, che ‘non: fi. può di» 
ftruggere ful fatto, ed a cui l’oppio non è 
contrario. Ho-veduto ‘alcuni anni fa, una 
gio vane , cui un difpetto‘amorofo la riduffe 

“ca 
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‘inuno de’più violenti ftati, cheio mi ricot- 
‘di di avere veduti. Quando fui chiamato, 
erano trentafei ore, ch’ella vomitava, o fa- 
ceva degli sforzi continui per vomitare con 
ifpaventevoli angofcie : dopo alcune ore 
effendo ceffati due volte gli sforzi, ella a- 
veva convulfioni fortiffime con perdita di 
conofcenza, locchè forma l’epileffia., o il 
delirio, il che non è raro nelle convulfio- 
ni ; io tentai tutti i calmanti , i crifteri, 
sli oleofi, i mezzi bagni , la cavata di 
fangue , etutto fu inutile y dieciotto ore 
dopo che io l'aveva veduta, continuava 
ad effere nello fteffo ftato y io non feppt 
vedere che poteffero follevarla fe non alcu- 
ne gran dofi di oppio: gliene ordinai trenta 
occie di due in due ore fino a tanto che 
il male fu meno violento y dopo la fecon- 
da dofegl’ infulti convulfivi più non ritor- 
narono; dopo la terza i vomiti diminuiro» 
no, e perciò fi diedero più di raro le dofis 
la fefta gli fece ceffare del tutto; cefsò 
tutto il difordine de’ nervi, e ? oppio folo 
poteva farlo ceffare - ma Ta fcoffa ricevuta 
dalla macchina era tanto violenta , che Y 
ammalata fi riduffe in eftrema debolezza, 
e fu ella tanto oftinata , quando 1 dolori 
finirono, a non voler ricevere alcun altro 
foccorfo, che perì il feto giorno in uno 
ftato di delirio, o didebolezza, che alter- 
nativamente fuccedevano. ' 
° $.165. Abbiamo di fopra veduto, chele 
paffioni d'animo richiamavano fovente gl’in 
ulti ; perciò quando un epilettico ne ha 
provate delle forti , che poffano fargliene 
te- 


254 °DELL'EPILESSIA, 
temer uno , può effergli utile il prendere 
un Îeggiero anodino, che reftituifce ai ner- 
vi quella calma, ‘ch'era ftata turbata dalla 
paffione . Io l ho configliato qualche vol. 
ta ad una femmina , in cui quefto effetto 
era affai coftante; quindici goccie di lauda- 
no nell’ acqua di tiglio lo prevennero re- 
plicate volte ; ma la fua lontananza non 
mi ha fatto aver più notizia della mede- 
fima. | s Pa; 
$. 166, Anche un forte dolore può pro- 
durre l’epileffia , come fopra fi è veduto, 
e quefto è il fecondo cafo , nel quale gli 
anodini poffono effere utili: è cofa certa, 
che farebbero ftati convenevoli a Quella 
giovane, di cui parla. ia MOTTE,, alla 
quale il calcolo delle reni cagionava gl’in- 
fulti d’ epileffia 5 ed avrebbero calmate le 
convulfioni , che un male di denti., pro- 
dotto da un dente tarlato, cagionava ad 
una giovane ifterica , di cui parla il Sig. 
VAN-SWIETEN [1]: come io elitho 
rifcontrati fpeffiffimo utili nell’ epileffia de 
fanciulli prodotti dall’ irritamento: de’ den» 
ti che vogliono ufcire, e che.tutti glial. 
tri rimedj non poffono fovente:calmare; e 
come gh ho veduti riufcire parimente effi- 
caci in alcuneconvulfioni, che duravano da 
cinque giorni, fenza un'ora intera d’interru= 
zione, in una femmina, che aveva appli» 
cato fopra i fuot denti , per calmarne il 
dolore , um liquore fecreto probabilmen- 
te fortiffimo , che la riduffe in quello fta- 
Pinta n nt tti print I pe i TT pc tr I lett ceri inn 


(1) :$, 234.Ta. p.z19. 
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‘to; ftato , che accompagnato fpeffo dalla 
perdita di conofcenza , non differiva pun- 
to in quei momenti da una vera epileffia. 
Ma, ad eccezione di quefto poco numero 
di cafi , l’oppio è evidentemente, dannofo 
in quefta malattia , e Ia più leggiera at- 
tenzione ai di lui effetti Io proverà (1). 
Le principali indicazioni fono di dimi» 
nuire la pletora, ed effol’aumentay; di fvia- 
re il fangue dalla tefta, ed effo ve lo porta; 
di proccurare una gram lubricità. di. ven 
tre, ed effo lo coftipa» di addeleire gli umo- 


ri, edeffoli rende più acri; e fe fi apreil. 


cadavere delle. perfone morte dopo una 
troppo gran dofe di oppio, vi fi trovano 
precifamente: le fteffe .circoftanze, che fi of 
fervano: in quei che muojono com un infulto: 
d’epileffia. Da ciò. fi conofce quanto poco 
fofse ragionato il parere di. A EZIO, di AVI 


0, 


CENNA (2), e di alcuni altri, i. quali” 


annoveravano ag fra i fpecifici dell’epi> 
ì 


leffia;, e quanto: fia. pericolofo il configlio di 


fer cente] 


(0 ARISTOTILE; e dopo di lui AVER- 


na ci (O TOO gni cli ere ll 


ROE avevano: già detto, che l epileffia fe 


produceva, come il fonno, da un vapore ; € 
ciò appunto», dice: HEERS Offervi.24. che 
Î narcotici, ed il vino punto non: conven= 
gono x; la fpiegazione, ch'effi davano de fe- 
nomeni , era falla, ma avevano ben ragio= 
ne di giudicare, che tanto nel fonno, quane 
to nella epileffia ,, concorreva: molto: fangue: 
nella tefta .. 9 
(2), Tetrabibl. 4. ferm. x. Cap. 96. princo 
Medici. 7 | 
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SENNERTO, 1! quale ordinava immedia- 
tamente prima dell infulto, quando fi po= 
teva prevederio , una pillola compofta di 
tre quarti d’oppio, e di un querto di cane 
fora [1}. 

$. 167. DUCHESNE più noto fotto il 
nome di QUERCETANO, dava il fuo 
nepente, il quale non è fe non un oppio 
aromatizzato , come lo fpecifico dell’ epi- 
leffia ; RIVERIO , Pratico per altro fa- — 
viffimo , attribuiva anch’.effo troppa effi- 
‘cacia a quel rimedio in quefta malattia. 
La falla idea , in cui fi era allora intor- 
no gli effetti dell'oppio , che fi credevano. 
diametralmente oppoîti a ciò, che fono ef 
| fettivamente, manteneva certamente quell’ 
errore intorno al fuo ufo , il qualè aveva 
non oftante anche a quel tempo i fuoi op- 
pofitori, e BENZONI nei fiuoi Canoni 


| pratici, lo condannava affolutamente nell’ 


epileffia , nelle convulfioni , e nelle altre 
malattie della telta (2). Dal principio di 
quefto fecolo, o piuttofto dal fine dell’ ul- 
timo fcorfo, fi è incominciato a meglio 
conofcere la fua maniera di agire, e daal- 
lora fe n'è a poco a poco proferitto ‘l’ufo 
nella cura dell’ epileffia , e fi leggerà qui 
con piacere un’ intereffante Nene 

e 


(1) Medicin. pratic. Lib. 1. part. 2. Cap. 
(2) Io lo cito fulla fede del S sg. Tralles, 


poichè ie non vidi la fua Opera ; vedi fo 
pratiutto quejto articole del Sie. Fralles de 
Opio P. 3 Cap. Io $. 8. 
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del Sig. SCARDONA . Poichè, dic'egli, 
‘alcuni gran uomini raccomandavano forte- 
ente | ufo dell’oppio nel principio dell’ 


ne, provare, come riufciffe ; l’ ordinai 
dunque ad una femmina epilettica, la qua- 
lle aveva fempre de fintomi precurfori dell’ 
iinfulto, e fopra tutto ‘un violento mal di 
‘telta, ed un ofcuramento di vifta tofto 
che faceva un poco di moto; effa lo pre- 
‘fe la fera, nella mattina feguente il ma- 
Je di tefta fembrava men forte, ma l’ofcus. 
ramento della vifta era accrefciuto [2], € 
l’ infulto veramente venne più tardi dell’ 
ordinario, ma molto più violento, e tale 
che mife la vita ‘dell’ ammalata nel mag- 
gior pericolo (3) . Dopo di avere parlato 
del feme di giufquiamo, egli termina quel 
paragrafo con dichiarare , che per quanti 
elogi fi fieno dati agli anodini, egli è per= — 
fuafo , che non fi devono mai adoperare 
in quefta malattia (4) . Ma quelta regola 
generale , oltre all’ eccezioni , che ho in- 
die 
(1) Fatalmente Ji formerebbe un groffe 
volume degli errori pericolofi degli uomini - 
randi . a 
[2] Quefti due cambiamenti provano eguale 
mente una maggior compreffione ful cervele 
lo prodotta dall’ oppio. 
(3) «Aphorifimi de cognofe. © curand.morb. . 
Lib. i. Cap.8. $. 14. Lea 
(4) Si quid fentio, vix, tta me Deus amet, 
ac ne vix quidem iftius generis medicamene 
tis utendum traderem, ibid, 


infulto [1], io volli, effendo ancor giovi... 
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dicate ,$ può ancora averne delle altre in 
certi cafi particolari , ; che non fi poffono. 
determinatamente affegnare, ma che la fa 
gacità d’un bravo Medico gli fa fcoprire; 
tale è quello, che riferifce il Sig. de HA EN, 
e che io ho antecedentemente prumeffo. 
$. 168. Queft’ offervazione è intereffante 
per più riguardi , e foprattutto per que- 
ita rimarcabile fingolarità, ed è, che ha 
convenuto impiegare il fonno artifizia» 
le per rimediare al male , che produ= 
ceva il fonno naturale î Se qualche vol 
ta , dice il bravo Medico, a cui la dob- 
biamo, queffa malattia , la quale prende 
tante forme diverfe, elude tutti i noftri tene 
tativi , altre volte ella dimoftra , quafi di 
nafcefo , agli attenti Offervatori i modi di 
guarirla : eccone un efempio notabile © un 
fanciullo di fei anni , Taniffinno fu cotan= 
to fpaventato da un cane faltatogli addoffes 
ch’ ebbe delle convulfioni per tre intieri gi0r= 
ni, e gli reffarono degl’ infulti di epileffia, 
i quali vitornavano quafi ogni giorno s sl 
male ba vefifito a tutt i rimedj , che ft 
adoperarono per fei anni, dopo fi addolcò un 
poco con un rimedio ignoto ai parenti; ma 
aumentato da una nuova paura , mon rice= 
vette più alcun follievo dallo fteffo rimedioz 
lo attaccava elfo ogni giorno, e qualche volta 
più fiate nel giorno fiefo. In fine mi fu cone 
dotto l’ammalato una mattina nell” O/pedale 
fra i poveri, che vengono a prender canfi- 
glio per le loroinfermità, io gli ordinai per 
tre fettimane la Valeriana, che Jembrò efa- 
serbarlo; e. per offervarlo più attentamente, 


le 
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feci trafpartare: nell’ Ofpedale. Si olfertò, 
begli aveva dei principi del parofifmo più 
di venti. volte al giorno, ma che l’infulto non 
era completo fe non unao due fole volte tra 
iorno e notte; il caftorio, e gli altri rimed) fe- 
eidi, efpiritofifurono affolutamente inutili * 
sgl'infulti più terribili erano fempre dsverfi- 
ficati, qualche volta tutto il corpo, altre 
‘volte folamente la metà erano in convul- 
ifione , e l altra metà in uno fiato di rigi- 
idezza totale 3 qualche volta era. un opi= 
fotono , altre volte un emprofiotono $ una 
‘volta le convulfioni erano violentiffime nel= 
de gambe, un altra volta tanto forti nelle 
mani, che le portavano fulla faccia , e ful 
petto con tanta forza , che fe non fi avelle 
ufata grande attenzione; ft farebbe violena 
temente fracaffato, vi era in ogni infulto un 
fudore puzzolentiffimo tanto abbondante, che 
il letto n cra bagnato, e tanto tenace, che 
attaccava come il vifco 3 vi era fpeffo 
un abbondante corfe di ovsna. 40 
La malattia andava di male in peggio, e 
fi avevano fegni evidenti di una ravefazion 
ne di umori, cui la natura dimoftrò con un'ab= 
bondante emorragia dalle narici; ne aveva 
già provato ‘altre volte , e fua madre mt 
aveva avvifato, che gli parofifmi , che 4 
quelle erano fucceduti , erano fiati fempre 
più frequenti , e più forti . I fintomi però 
parendomi che lo indicaffero, io gli feci fas 
ve due cavate di fangue al piede, gli diedi det 
diluenti, e det calmanti; ma ebbi il difpia- 
cere di vedere aumentarfi il male» per buoe 
na forte un giorno pigliando norma per Dale, 
| i e 
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ed a forza di offervare ho rilevaso conftantea. 
mente, che gl’infulti erano molto più free 
quenti , quando il fanciullo era coricato $° 
e dormiva (locchè gli accadeva frequente 
mente) che quando fedeva , o era frvegliae. 
to. Queffa offervazione mi determinò & 
farlo tenere per la maggiore parte del gior- 
no fu una fedia, cd a farlo reftare fue» 
gliato con differenti mezzi, che piacevol- 
mente lobbligavano > con ciò refi a poco 
a poco gl’ infulti più rari © ma egli aveva 
grande difpofizione al fonno , e finalmente 
ho offervato , che l'infulto non Paffaliva, 
fe non quando era addermentato , e non 
mai quando era fvegliato., La caufa di 
quefta tervibile malattia trovava ella adun= 
que più facilità 44 operare fopra i nervs 
nello fato del fonno, che nella veglia, che 
sli teneva agitati ; Ciò che vi ha di certo 
fi è , che P efperienza provava, che quan 
to più noi potevamo tenere fregliato il gio. 
vinetto, tanto più gl’infulti erano rari , ® 
con queflo mezzo potevamo fovente render= 
lo efente da effi nel giorno s ma finalmente 
perchè bifognava dormire , noi non poteva= 
mo allontanaregl’inlulti della notte. Quefta 
offervazione mi fece fare un’altra rifoluzione» 
riflettes.che non fuccedevano infulti, durante 
la veglia,ma ven'erano quando era forprefo de 
fonno inquieto e vufante, la caufa dunque di 
quefto male diceva,ba più azione foprai nervt 
durante quel fonno leggiero, chenella veglia; 
eilruffare anche provano, che ib di lui fone 
uno non è naturale; non fi potrebbe dunque, 
10 continuava, renderei nervi infenfibili coll 


Va 
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pio? ma dall'altra parte non fi correrebbe 
ericolo a dare l’oppio con quefta difpofizio= 
ne fonnacchiofa ? non fi arrifchierebbe di 
jprocurargli un fonno eterno , 0 di renderlo 
iftupido ? Almeno non fi avrà a temere , 
quando fi cominci col dargliene una piccio» 
Jima aofe 5 i0 lo tentat ; la prima non 
aumentò punto l inclinazione al fonno , 
‘ima parve fargli del bene; ne accrebbi perciò 
la dofe con prudenza, e non venne più inful- 
to ; il fonno divenne naturaliffimo , € noi 
abbiamo refo il fanciullo ai fuot genitori 
azile , allegro , e faniffimo . Eeli contintò 
a godere una. buona. falute per tre mefi 4 
e morì dopo quel tempo di diffenteria (1) è 


LE FOGLIE DI ARANCIO. 


6.169. Le foglie di arancio fono un al- 
tro rimedio , che ha acquiftata riputazio- 
ne da qualche tempo . Sono dodici 0 
tredeci anni, che un Ciarlatano incognito 
le portò all Aja come un fecreto , ch'egli 
vantava in tutti mali di nervii, e foprat- 
tutto nell’epileffia; egli le dava nella cioc- 
colata , e quefta cioccolata, di cui ne ho 
bevuto, Ron era difguftofa, o in decozio- 
ne. Il Sig. WESTERHOFF , ed il Sig. 
VELSE, celebri Pratici all Aja, le {peri- 
mentarono, e le trovarono abbaftanza effi- 
‘caci per mandarne al Sig. de HAEN , il 
quale le adoperò nella cura in una giovane 
di 18. anni tormentata da terribili D 

vul- 


fo — e oo ri ni n _____nnnn I 


[ 1] Haen Ratio medendi Tom. 2. Cap. 
10. 3.3: 
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vuifioni , ‘la quale fu perfettamente  guari» 
ta (1). Il Sig. VINCEL celebre Oculifta 
dimorente allora in Vienna. gli manifeftò , 
che quelfecreto ‘altro non.era, che foglie di 
‘arancio ,' ed il Signor: Velfe glielo confer- 
mò. Sene fecero raccogliere, e fi diftribuiro- 
no in tutti gli Ofpedali di Vienna: fe ne 
diede in polvere; ed in infufione, ed ope 
rorono utilrhmente,: ma i fuoi più evidenti 
fucceflì furono nell’ Ofpedale di S.Marco. 
Il Sig. LOCHER, che n'era il Medico, 
unì moiti epilettici , provò tutt’ i rimedj 
decantati, mon ne trovò alcuno d’ equiva- 
lente alle foglie d’. arancio ; elleno mode» 
raroro ja violenza degl’ infulti in alcuni, 
gli allontanarono in altri ;. certuni ne gua- 
rirono affolutamente (2). TI Sig. VAN. 
SWIETEN, il Sig.STORK ? hanno pu- 
te dare con fucceffo (3), ed il Sis. HAN. 
NÉ5 Medico a Vefel, guarì col loro foc- 
corfo un fanciullo epilettico , la cui ma- 
latta aveva refiftito a tutti gli altri rime» 
dj [4] . Io ho adoperate le foglie d’aran- 
cio nell’epileffia, nelle convulfioni si nei va= 
pori. Ho veduto , che nell’ epileffia face» 
vano qualche volta del bene ; ma non ho 
veduto che guariffero ; e fono perfuafo 
ch effe fono molto inferiori alla radice di 

Va- 

(1) Idem Tom. 3. Capi2. Ade * i 

(2) Locher Obfervati pratici. circa luem 
Vener. epilepfi & man. Cap. 2. p. 56, 

[3] Crantz, Mater, Medic. Parsi. Neap, 
W7r pese 

(4) De puero epileptico. p. 35. 
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Valeriana . Se i efferto di quefti due ri- 
‘medi nell’Ofpedale di S.Marco di Vienna 
‘fu differente , fono inclinato a credere ciò 
‘effere fucceduto; perchè la Valeriana , ef 
fendo un rimedio molto più arrivo , può: 
‘avere operato come irritante in foggetti , 
che non erano forfe ftati preparari molto 
lungo tempo al fuo ufo , e perchè il luo- 
go fteffo , in cui venivano curati , non 
aveva permeffo di fervirfi de’ mezzi da me 
indicati quì innanzi, come indifpenfabil- 
mente neceffarj per adoperarla con confi- 
denza . lo le vidi riufcire/ qualche volta 
nelle femplici convulfioni, edili loro ufo in 
tifana faun gran utile ad una femmina, che 
è la più irritabile di quante ne abbia mal ve- 
duta, e cui molti altri rimed) irritano. lo 
le dò in polvere in dofe di mezza dram- 
ma fino ad una dramma, tre o quattro 
volte al giorno ; ed in tifanna io fo bolli- 
re una mezz oncia di quelle foglie con 
venti oncie di acqua per lo fpazio di un 
quarto d'ora per la dofe di un giorno ; 
in tal modo le foglie di arancio fono un 
buon rimedio ; ii loro fteffo fapore lo do- 
veva far prefumere, ma quefto non è però 
uno fpecifico nell’ epileffia , ed il Signor 
Locher fteffo ne conviene. 


DSSA URTI CO LO KXVII. 
La China, il ferro, la canfora, il cafforio, 
d l'alfa fetida, la ruta ec. 
$. 170. ( : Olla China unita al Mercurio 
guarì HEISTERO, come fi Pa 
fo-. 
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fopra offervato , un’ epileffia verminofa, 
cui. gli altri rimedj non avevano potuto 
guarire. TOZZI, GRAINGER., FUL. 
ER, ELLER fe ne fono anche fervi- 
ti col più gran fucceffo in quefta malat- 
tia. H Signor LOCHER dice efferne fta- 
to contento , e l’adopra fovente - io la 
ho adoperata molte volte, e ne ho veduti 
felici effetti ; le devo anche totalmente 
due guarigioni; ma il periodo efatto, che 
la malattia offervava in quei due cafi , e- 
gualmente che in quello defcritto dal Signor 
GRAINGER, il di cui malato aveva un 
infulto ogni fei giorni (1) ; la debolezza 
dello ftomaco, el’atonia, ch' efiftevano ne- 
gli altri cafì, nei quali io la ho adoperata, 
fmi convincono , che-la China dev effere 
adoperata con confidenza nell’ epileffie, le 
quali dipendono da alcuna delle caufe, che 
ho indicate, ma che non viha virtù anti- 
epilettica ficura, e che quando fi tratta di 
rimediare al vizio del cervello , a quella 
difpofizione proegumena, ch'è la bafe del 
la malattia, ella è affai inferiore alla Va- 
leriana . Io la credo anche in generale, 
fondato fopra molte offervazioni, inferiore 
al ferro in tutti i mali di nervi, e quelto 
ultimo rimedio , ch'è il -più potente dei 
corroboranti, trova pure fovente luogo nel- 
la cura dell'epileffia, quando ella è accom- 
pagnata da alcune di quelle malattie, nelle - 
quali il ferro è folo indicato. A 
Le acque minerali calibeate , che fono 
‘in 
\E= 1 TA i n nn O 


[!] Febris anomala Batava p. 112. 
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dn alcuni cali la preparazione marziale la 

(più utile:, e le quali hanno qualche volta 
del fucceffo nell’epileffia dipendente dall’ 
‘atonia delle prime ftrade,, non devono 
però efiere ordinate, fenon prudentemente, 
il principio fpiritefo, ch’ effe contengono, 
\che porta.tanto fortemente . gli umori nei 
irami delle carotidi, che ne inebbria alcune 
‘perfone., ,e cagiona ad altri de’ mali di te- 
ifta , è un forte contraindicante per nona- 
idoperarle in quefta malattia; Ho vedute 
dell’ epileffie. aumentate dalle acque di ‘Pyr- 
mont , «€ di Spa , che fi erano efagerate 
come fpécifici immancabili + ed è cofa di- 
moftrata dalla ragione , e dai fatti, chè 
iquanto effe. poffono giovare in alcune epi- 
leflie fimpatiche, altrettanto poffono nuoce- 
ire , quando la fede del male è nella tefta. 


LA GANFORA. 


$.171, Frairimed) propriamente chiamati 
‘antiepilettici, la canfora, il caftorio, l’affa fe- 
itida, laruta, tengono pure un rango diftinto. 

Non è da dubitarfi, che la canfora non 
ifia un rimedio efficaciffimo , i fuoi fuc- 
iceffi in molte malattie acute , e croniche 
(fono incontraftabili,, la fua azione fopra i 
imervi è abbaftanza dimoftrata ; ed il Sig. 
.Aleffandro ha anche dimoftrato con una, 
ibella offervazione, effere ella tanto. forte , 
‘quando fi dava in groffa dofe, che poteva 
divenire dannofiffima [ 1]; perciò fi Na 
Le vu di treb- 


i [1] Due ferupoli di canfora prefi in una 
da / 


juer 
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crebbe francamente conelùdere , che può 
effere utile nell’epileflia , ed il fuo odore 
analogo a quello della Valeriana , quane. 
tunque differente , i loro effetti fimili ino 
molte altre malattie , aumentano le fpe- 
ranze, che fe ne poffono concepire in | 
quefta , e che |’ efperienza siuftifica » il 
Sig. HANNES dice di avere fpeffo data 
agli epilettici con profitto una tintura can- 
forata, compofta di un’ oncia, e mezza 
di grani di Kermes, ed altrettanta canfora 
in venti oncie di fpirito di vino , cono- 
{ciuta fotto il nome di tintura epilettica 
di PIERRE (1), ed il Sig. LOCHER 
ha veduti i più felici effetti da una tintura 
di canfora affai meglio compolta , e di 
cui egli dice, ‘éffere incredibile efficacia. 
che ha nella cura dell’ epileffia (2); 
| | Si egli 


bo n co n o gn cati 
fol volta gli apportarono una moleftia, una 
debolezza , un' abbattimento , una gra- 
vezza di tefta’, un totale turbamento 
di viffa , una perdita di conofcenza , forti 
convulfioni , fvenimenti , un polfo celer:ffimo, 
e fu quafi per tre ore in uno fato perico» 
lofo . Alexander experimental effays, Oc. 
FARO i 

(1) De puero epilept. p. 47. 

(2) R; Campb. dr. med., faccar. canari., 
mucilag. summ. drab. aa. dr. j. bis invi 
cem in mortari marm. trit. add. acet. calid. 
dr. med. ag. flor. famb. dram.rj. une. firup. 
flor. pap. vbead. wine. j.. Obferv. pra&. p. 
42. L' aceto non. è forfe meno utile della 
canfora è 
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frate folo ufo un ammalato ; 
il quale anni era travagliato da un' 
atroce epileffia ; veduti dei buoni ef. 
fetti dall’ufo della canfora, fenza poterle attri- 
buire alcuna cura epilettica , ma non ne ho 
‘giammai dati più di dieci grani per volta, 

‘ed ho l’attenzione ; che l’ultima prefa fia 
‘fempre data prima delle quattr ore dopo 
‘imezzodì ; ‘ho offervate da lungo tempo, 
‘che data più tardi fa paffare fovente delle 
motti inquiete, 

IL CASTORIO. 


$. 172. Il credito del Caftorio è mol. 
ito diminuito da un fecolo in qua. RI. 
'VINO è il primo, che abbia dubitato de’ 
grandi effetti , che fe gli attribuivano , e © 
che non operava; ed egli voleva eziandio, 
che foffe profcritto dalle Spezierie, dove ad 
altro non ferve, dic’egli, chea fpargere un 
ppeflîmo odore (1). STAHL non che avea 
\un idea più vantaggiofa, e JUNCKERO 
fuo allievo , ed efpofitore della fua dot- 
trina , lo condanna efpreffamente nell’ e- 
pileffia, e nei vapori, perché, dic’ egli, fe 
tiftora per pochi momenti , produce poi 
Maggiori parimenti de'mali, fopra tutto un 
3rande imbarazzo di tefta, e del ftoma- 
so (2). NEUMAN, il quale ha tan- 

i M 2 

1) Cenfur. Medicam. Officinal. Cap. 
i 9.3. | 

(2) Confpe@us fpecial. therap. pre. 
Tab. 37. Caut. 35. © Tab. 55. Caut, $. 
tag. 462, editi Hale 1750, | 
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to bene fatto l’ analifi di tutti i rimed}, 
lo credeva incapace di operare gli effetti , 
che fe gli attribuivano (1); ed il Signor. 
Aleffandro conchiude dopo varie fue efpe- 
rienze (è però vero, che fembra dedur- | 
re troppo prefto delle conclufioni  gene-o 
rali), che il caftorio non merita luogo. 
nella lita de’ medicamenti: dopo le efferva-. 
zioni più efatte, che io abbia potuto fare, 
dic egli, e da quanto ho apprefo da quelle 
degli altri , non fi può fperare alcun bene-. 
fizio fenfibile dal caftorio nelle malateie: 
fpafmodiche (2). Il poco buon effetto, che: 
ho offervato da quefto rimedio nei primi an. 
ni, ne quali l'ho adoperato , mé ne alie=. 
nò, e ne hofatto fin d'allora pachiffimo ufo, 
e fempre piuttofto per prova, € per offerva-. 
re attentamente i fuol effetti, che per fidu-. 
cia che aveffi avuto in effo ma non ho) 
giammai veduto cofa alcuna, che abbia; 
potuto farmi cambiare d’ idea ; inoltre! 
il vero caftorio è raro, egli fi conferva po». 
co in foftanza, la fua tintura fpiritofa di-- 
{tillata , ed il fuo eftratro acque o fono? 
fenza forza , nè altrimenti fi poffono con-- 
fervare le parti utili che effo ha , che: 
| cel folo eftratto fpiritofo , così fenzai 
togliergli affatto ogni efficacia , effendo sìl 
fpeffo imputato fofifticamente , che fi cone: 
ferva male , ch'è ecceffivamente difsutto». 
fo, e che vi fono molti rimedj, i quali! 
[1] Tide Chemical Worcks of Gafp. Newe: 


man, p. 566. 
(2) Experimental Effais p. 87 
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‘hanno le fteffe qualità in un grado molto 
fuperiore , io mi uniformo al fentimento 
idi RIVINO, che farebbe da defiderar- 
fi, che foffe profcritto. 


CASSA TETIDA. 


€. 173. L’affa fetida ,.a cui fi poffono 
unire le altre gomme, le quali hanno vir- 
‘tù affai fomiglianti, ma più deboli, fopra 
rutto nei mali di nervi, è un rimedio ve- 
‘ramente efficace in molte di quefte ma- 
lattie, e di cui ho veduti i più grandi ef 
‘fetti, fpecialmente in alcune afme con- 
‘vulfive ; ella è utiliffima nell’ epileffia , 
iquando vi fia una complicazione di vifco-' 
| fità negli umori, di oppilazione nelle prime 
ftrade, o un principio verminofo ; fi può 
in molti cafi unirla alla Valeriana y ma 
conviene ufare attenzione, che, come tut- 
te le somme , effa grava un poco la te- 
fta , e ricordarfi della offervazione del Sig. 
BURGRAVE, il quale fu il primo a far 
riflettere ,- che mentre fi faceva ufo delle 
gomme , fi ftà affaiffimo foggetto a ve- 
dere delle fcintilie dinanzi agli occhi (1): 
fintomo, a cui gli epilettici fono foggetti, 
locchè efige grandi attenzioni, prima di de- 
mtc a darne ad eflì delle dofi un po’ 
Orti. - 


M 3 LA 
(1) De aere , aguis , © locis , Franco» 
furtenfib, 
/ 


270 DELL’EPILESSIA. 
LA RUTA. 


$.174. La ruta è commendata da lun- 

*hiffimo tempo: Aleffandro Tralliano già 
la decanta; piuttofto per far rinvenire dall’ 
infulto col fuo penetrante odore, ehe per gua- 
rire ilmale. Dopodieffo però fino ai noftri. 
giornil’acqua diftillata della ruta è entrata nel= 
la maggior parte delle pozioni antiepiletti= 
che , ed è cofa certa, che fi devono fpe- 
rare effetti fenfibili da un rimedio tanto 
attivo ; forfe anche quella grande acrimo= 
nia , che infiamma le mani, fe la fi ma- 
neggia per lungo tempo , dovrebbe fare pre- 
ferire lo fpirito fatto coll’acquavite, che con- 
ferva tutta la forza della pianta, e non neper- 
de fe non la fola fetidezza, e che in molti 
cafi, neiqualivi foffero leindicazioni, delle 
quali ho parlato al paragrafo dell’affa fetida, 
farebbe eftrentsmente utile, ma in effo nul- 
la io credo di fpecifico , non avendo ve= 
duta alcuna offervazione, che me lo abbia 
perfuafo, e non avendola pofto alla prova 
con quefta mira, perchè non fi può fperi- 
mentare un così grande numero di rimed), 
ed io non foglio allontanarmi da quelli, 
de’ quali ho ben comprovata la efficacia , 
fe non per adoprarne de’ nuovi , i quali 
fembrino muniti di eccellenti atteftati. 


IL MERCURIO, E L’ANTIMONIO: 


$.175. Il cinabro non è certamente tan- 
to efficace, quanto la maggior parte de- 
gli ultimi rimedj , e tutti gli elogj, che 
gli fono ftati dati, mon accrefcono paso 
a 


/ 
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la fua virtù £. egli entra in quafi tutte le 
formule quafi innumerabili (1) de’ rimedj 
antiepilettici , ed io però non fo cura al- 
cuna , che fe gli poffa attribuire . Perciò 
il Sig TRALLES ha bene dimoftrato , 
che quefto è uno de’ rimedj da profcrive. 
re; ma vi fono dei cafi, nei quali il Mer- 
curio, fomminiftrato. in una forma. capace 
di-agire, è neceffario nell’ epileffia, e 
produce de’ grandi effetti, ed è anche il 
folo vero rimedio, quando la malattia, è 
cagionata dal veleno venereo, come fi pro« 
va da una offervazione riferita dal Signor 
Locher; ei dice: quando i0 fperimentava il 
| folimato corrofivo fer i mali venerei, mi fi 
prefentò un. uomo, il quale aveva il morbo gal 
lico, e la epileffia, echeaveva al cranio una 
gomma confiderabile. Io gli ho ordinato ardi» 
tamente il rimedio, durante l’ufo del quale el° 
infulti fpeffo fi vinnovarono ; ma quando la 
gomma fu aperta, più non ricomparvero , che 
interamente fi è digerita, ft è cicatrizzata 
la piaga, e fuguarito dalle due malattie. (2) 
Il Mercurio è anche utile ne’cafi,, ne’quali 
fi può credere, che il male fia prodotto da 
qualche FINGOrBIRENIO:; A un umore acre 

4 ri- 
ein i ng ne i fin — 

f(] IL Sie. Trillero fi ha prefo lapena di 
riunirne 17.nelfuo Difpenfatorium. Univer- 
fale, tanto mal compofte le une, che le altre, e 
che non fono fe non le ftefe, che quelle di 
Gutteta . Difpiace i, che quel dotto, Medico 
abbia in tal modo perduto un tempo , che 
| poteva impiegare più utilmente, ...... . 

(2) Obfervation. Praflice , p.4guit ; > 
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riconcentrato, 0da un’afprezza non caratte: 
rizzata della linfa; edio ho guarito unam- 
malato in quefto cafo coll’ufo del Mercurio 
dolce, e dei purganti fenza alcun altro ri- 
medio ; nè volli dargli Ja China, fe non 
dopo la guarigione per corroborarlo . Era 
quefti un giovanetto di undici anni, ilquale 
aveva fovente per il corfo di fei mefì dek 
le. bolle fopra tutto’ il corpo con pizzicori; 
del refto ftava beniffimo: quando fparivanole 
bolle , era fvoglito, debole, linguidò, ed 
aveva degl’ inf j ma folo in quetti 
cafi., e néi verminofi, il ‘Mercurio gua- 
rifce l epileffia, altrimenti non è uno an 
tiepilettico. Quando alcuni Medici nel fedi- 
cefimo, e nel paffato fecolo l'han propofto,: 
giò han fatto fenza indicazioni precife, e 
per quanto appare fenza efperienze, come. 
un rimedio potente, che perciò conveniva 
tentarlo nei cafì difperati ; e quando WIL- 
LIS afficurava , che la falivazione mer- 
curiale guariva interamente l° epileffia, lo 
diffe per un’ afferzione' teorica fmentita dall’ 
efperienza ; egli fteffo «dichiara ‘altrove , 
ch' è dannofa. nelle malattie convulfive + 
DESAULX €), il quale aveva: promeffo 
un Trattato dell’ epileffia, in cui avrebbe 
ropofto un metodo molto breve, e molto 
emplice per la fua guarigione , ma che 
per difgrazia non lo ha mai pubblicato, fi 
era convinto della fua inutilità colle proprie 
offervazionis e s'egli aveffe creduto, che il 
Mercurio, il quale era il fuo rimedio favo- 
artt, | rito, 


(1) Mali venevei, p. 197. 
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rito , poteffe effere lo fpecifico di quefta 
malattia, non lo avrebbe affolutamente 
fcreditato. DOLEO aveva conofciuto, ef- 
fere le convulfioni, e l’epileffia una con- 
fepuenza dell’ufo del Mercurio (1) , ed 
era molto lontano dal crederlo un rimedio 
di effe . Non prima di alcuni mefì addie- 
tro, che il Signor HOUSSET ha propo» . 
fto come il rimedio il più attivo , € il più 
pronto, che polfa immaginarfi nella natura 
per la guarigione radicale dell’ epileffia. 1 
diopatica j fe vor eccettuate , aggiunge 1 
Signor HOUSSET , i vizy di conforma- 
zione del cervello, 0 i calcoli, che alcune 
molte fi formano in quel vifcere ; 0 finale 
mente le ftravafazioni, che Juccedono as eol- 
pi ricevuti fulla tefta; io dimando qual fia 
la caufa evidente , 0 occulta, che il _Mer- 
curio non potrà combattere con fucceffo (2)? 
Il. Signor HOUSSET appoggia quefta 
propofizione ad. una offervazione da effe 
fatta fopra un giovane, il quale, dall’ età 
di dodici anni aveva fofferti molti infulti 
di emicrania, che fembravano originati dal- 
la parte anteriore, ed inferiore del cerona- 
le, è che nell’età di diciaffette anni fi cam- 
biarono in infulti d’ epileffia , i quali co- 
minciavano come quelli della emicrania , 
con sbalordimenti, durante i quali vedeva 
come delle faville, e lumi di candela. Glî 
infulti erano violenti , l’ ammalato. perde- 

Mi 40 -. Va 

[1] Ewciclopedia Medic. Cap.15. pag.393, 
(2) Difiersazione fopra le parti fenfibili 
del corpo umano &c. pi 721769. <» 


274. DELL’ EPILESSIA. 
va In un iftante la conofcenza 5 en’ ebbe 
otto più confiderabili degli altri dal fine 
di Gennajo 1756. fino al mefe di Luglio 
1758. Le cavate di fangue, gli evacuanti, 
gli antiepilettici, fra i quali era la Vale- 
riana , lo guarirono per un anno, a capo 
del qual tempo gl’ infulti ritornarono . Il 
Signor HOUSSET fi rifolfe di adopera- 
re il Mercurio, cavò fangue all’ amma- 
lato, gli fece prender bagni, purgare, e 
dopo lo fece ungere , che lo fece faliva- 
re per il corfo di tre mefi, e mezzo. 
Da allora in poi non ebbe più acciden- 
ti, ed è morto per un’ altra malattia 
tre anni dopo . Quefta offervazione è 
întereffante , ma prova ella, che il Mer- 
curio fia il fpecifico dell’ epileffia idiopati- 
ca? Io fono molto lontano dal penfarlo, e 
niun Medico lo crederà ; tutti giudiche- 
ranno , che s’ egli ha fatto del bene, P 
ha fatto come aperitivo , diftruggendo un 
| principio. di ringorgamento, ch’ efifteva ve- 
. rifimilmente nella parte anteriore, ed infe- 
riore del cervello. Vi fono molteepileffie, 
nelle quali quefto metodo nuocerebbe , e 
quelli, che hanno veduto quanto le frega- 
zioni mercuriali irritano il genere nervofo, 
come ho detto altrove (1), non penfano, 
E è che 


È ero co 


e a et dom 3 ; FERRO, 3 

[1] Ho eià citata quì antecedentemente la 
bffervazione di Doleo, e fe ne trovano molte 
altre; che confermano gli feffi timori. Hoff- 
maano , de infecuris rimediis, $. 21. parla 
del Mercurio, come di un rimedio, che pofa 


produrre l'epileflia nelle perfone deboli. 
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che elleno fieno lo fpecifico de’ mali de' 
nervi: e quando guarifcono, avviene, perchè 
ditruggono la caufa, che gl’irritava, caufe, 
fra le quali fi può numerare il veleno ve- 
nereo. Omobono PISONE guarì col mezzo 
della falivazione un uomo gettato da quel 
veleno nell’ epileffia (1); ed il Sig. SCAR- 
DONA riferifce la ftoria di una vedova, 
la quale nell'età di trent'anni fu affalita 
da un’ epileffia, i dicuiinfulti ritornavano 
quafi ogni giorno due o tre volte, 6 

I. rimedj ordinarj, invece di follevarla, 

rendevano gl’ infulti tanto violenti, che 
fi temeva per la fua vita, fenza che un 
tale pericolo la faceffe rifolvere a manife- 
ftare la caufa del fuo male; un violento ardore 
di orina lo fcoprì, ed avendola il Sig.SCAR- 
DONA preffata, ella confefsò , che il 
maleavea cominciato da una gonorrea, a cul 
fesuirono le ulceri nella bocca, e poi l’epilef= 
fia, da cui la falivazione la guarì perfet- 
tamente (2). Nell’ offervazione riferita 
dal Sig. HOUSSET , che fembrava non. 
dipendere da veleno venereo , convien met- 
tere a conto l’effetto della cavata di fangue, e 
de’bagni, i qualifecero forfe altrettanto be- 
ne, quanto ne fece il Mercurio. 
. $..176. Devefi porre dopo il Mercurio 
le preparazioni antimoniali , e principal- 
‘mente il folfo indorato, ed il Kermes mi- 
nerale, che gli è preferibile. Io me ne 

M. 6 pera a) +. 
(1) De regimine magnor. auxil. Cap. 4. 

(2) Aphor. de cognofc. © cur, morb, L. 
Asp. di Pe TOOL Pi 
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fono fpeffiffimo fervito nell’ epileffia, tîna 
fopratutto per gli fanciulli di fotto dell’ età 


“di dieci anni » effo diftrugge le materie. 


vifcide, toglie le oppilazioni , apre tutti i 
colato1, ed in fine fortifica realmente i 
nervi, locchè adempie tutte le indicazioni, 
che fi prefentano più frequentemente in 
molti cafi. L’ unione del Mercurio, e 
dell’antimonio è qualche volta’ utile ne 
mali della fteffa fpecie ; ed il Dot. Kin- 
neir riferifce una cura molto bella , ope= 
rata coll’ufo del Mercurio dolce, e del 
folto indorato, uniti fecondo il metodo 
del Dot. PLUMMER:; è quelfa di un 
giovane di diciotto anni, il quale aveva 
fovente tre , o quettro infuiti al giorno , 


. ed ognì infulto di un'ora , gli evacuanti, 


i vefcicanti, i nervini, la fteffa China , e 
la Valeriana, adoperate per il tempo di no= 
ve mefi, non avevano pfodotto fe non un 
leggiero miglioramento :; ma il rimedio di 
PLUMMER lo guarì in un mefe (1). 


ARTICOLO XXVIIE 
Specifica inutili è l'al 
$.177. TT Na gran quantità di altre pian- 
} te, che fi chiamano nervine, 
e le loro conferve , o le loro acque diftil- 
fate , entrano pure nel numero de’ rimedj 
antiepilettici ; tali fono le acque di fiori. 
di arancio, di meliffa, di tiglio , di rof-\ 
ma- 
(1) Kinneir è nevù effay on the nerves, 
p. 178. | 
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marino, ed una moltitudine di altre , ma 
‘che meritano appena il nome di rimed) 
in quefto cafo , e non fono utili che a 
fervire di veicolo a de’ rimedj, che hanno 
più efficacia . 

Da ciò , che ho detto, fi può conclu- 
dere, che di tutti i rimedj antiepilettici , 
vantati come fpecifici ficuriffimi da buoni 
‘Autori, 1. la Valeriana, le foglie di aran- 
cio, il mufchio, ela canfora fono i foli, ai 
quali fi poffa dare quefto titolo ,. e che 
è certamente dalla Valeriana meritato più 
che dagli altri tre . 2. Che il vifco , e 
la radice di peonia, tanto decantati , loro 
fono inferiori; che la radice di ptonia fpe- 

ialmente non ha quafi veruna efficacia , 
e che è um perdere inutilmente il tempo 
ordinandola agli epilettici.. 3. Che la Chi- 
na, il ferro (1), le acque minerali poffo- 
‘no effere utilifime in alcune circoftanze , 
‘e poffono guarire radicalmente il male, e- 
ftirpandone la caufa . 4. Che fi potrebbe 
dar bando al caftorio, e che l’affa fetida, 

pe le 

(1) Si è veduto da un anno , 0 due ne 
‘pubblici ‘arvvifi l'annunzio di vino fpecifico, 
che deve ‘avere’ operate molte guarigioni 5 
io me 'ne fono procurato , e dopo di averlo 
efaminato attentamente , non vi ho potuto 
riconofcere fe non della limatura di ferro, 
e delle coccole di alloro ; fi comprende fa- 
cilmente in quali mali può giovare , ed ir 
quali effer dannofo . Io l bo dato a due 


late 
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‘ammalati ; e V effetto punvo non fu favore=. 


na vuole % 
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le altre somme , e la ruta fono appunto 
come la China, il ferro, ele acque mine- 
rali, più indicate dalle circoltanze del 
male, che dal male ftefio . Io non vorrei 
però negare qualche cofa di. fpecifico all’ 
affa fetida; 5. Che quando io dico, che i 
tali rimedj fono fpecifici. di quefta malat- 
tia, intendo folamente con ciò , che que- 
fti fono i rimedj cogniti, ei più capaci di 
cambiare la difpofizione epilettica del cer- 
vello ,. quando ella non è complicata con 
alcuna circoftanza della fanità , che poffa 
far temere il loro effetto y fono effì ben 
lontani non folo dal guarire, ma anche 
dali’ effere utili in tutti 1 cali d' epi- 
leffia . img 


LA POLVERE DI GUTTETA , 
E QUELLA DEL MARCHESE. 


$. 178. La polvere di Gutteta :, e la 
polvere del Marchefe , hanno avuto una . 
rinomanza, che ciobbliga a dirne qualche 
cofa , quando ciò non foffe che per ifpo- 
gliarnele . Quella di Gutteta è compofta 
di radice di peonia mafchia, di vifco quer- 
cino, di cranio umano non fotterrato, di 
unghia della gran beitia, di feme di ‘bafilico, 
e di peonia, di fiori di bettonica , edi ti- . 
glio, di polvere di ambra, di zucchero 
rofato , e di foglie d'ero (i). Quella del 
Marchefe è compofta di radici di peonia 
i ARI 
(1) Farmacopea Univerfale di LE MER. 
Tom. I pag. 334. Ella fu riformata in 
va- 
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mafchia , di vifco quercino , di rafure di 
avorio, di unghia della gran beftia , di uni- 
corno , di avorio abbruciato , di coralio 
roffo , e bianco , di perle preparate, e di 
foglie d’oro (1). —. 

Se ci degniamo di volgere uno fzuardo 
fu le droghe , ch’ entrano in quefte com- 
pofizioni , fi giudicherà fubito ch’ effe 
forno deboli, compofte di rimedj, de’ quali 
alcuni non hanno alcuna virtù, egli altri 
fono femplici afforbenti, e che il vifco 
quercino, che da me già fe ne è dimoftrato 
il valore, effendo ciò che v’ha di più effica- 
ce , non fe ne può fperare alcun effetto , 
fe non forfe nell’epileffia dei fanciulli, o 
in qualche altro cafo , in®cui | irritazione 
dello ftomaco , cagionata dagli acidi, può - 
effere una delle caufe particolari della ma- 
lattia , e che perciò quefte polveri , mal- 
grado tutto ciò, che fe n'è detto , devono 
effere numerate nella claffe de’ fpecifici in- 
utili, i quali bafta quafi nominare. 

$. 179. I. principali fono , i vermi di 
terra , prefi\a digiuno , nel mefe di Giu- 
gno, prima che s'alziil Sole, nel momen- 
todel coito, il piede della gran beftia, il cal- 
cagno di lepre, la fecondina di un pri- 
imogenito, il cranio umano non fotterrato, 
la rafchiatura delle vertebre di un uomo 

more 
varie Farmacopee; ma ella vi ha poco gua= 
dagnato,eccettochè in quella di Edimburgo, do 
ve vi fi è aggiunta la radice di Valeriana. 

(1) Farmacopea Univerfale di LEMERY. 
Tom. L p. 336. fo, 


È: 
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morto da morte violenta, il cervello u- 
mano , il cervello di corvo, lo fpirito di 
fangue umano, l offo fefamoide del cranio 
umano, l’unicorno foffile, i piccioli offic- 
cini dell’ udito di un vitello, la bile frefca 
di un cane nero, lo fterco di pavone , e. 
di leone, la fpina del dorfo di una lucerta. 
rofichiata in-un mucchio di formiche, i 
cuori, ed i fegati di talpe, di ranocchie. 
verdi , e di altri piccioli animali (1) , ed 
un eran numero di altri , tutti del pari 
inutili, che difguftofi, ed infenfati, e che, 
fenza vigore, indegni di effere nominati 
rimedj, fervono a provare in quali baffez- 
ze poffono cadere gli uomini , quando fi 
lafciano guidaredaî filtemi, dai pregiudizi, 
e dalla fuperitizione. . 

$. 180, Si potrebbe fituare quì un rime- 
dio, di cui non ho dovuto parlare nel- 
la prima claffe dei rimed} fpecifici , ed è 
Y olio animale di DIPPELIO , il quale 
altro non è , che un olio di corno di 
cervo fpogliato del fuo fale acre con la- 
vamenti acquoft , e molte volte diftillato, 
onde viene refo un olio affai dolce , che 
P Autore (2), JUNCKER, KRAMER; 
SCHARSCHMID, il Siggor WERLHOF 
fteffo hanno commendato» nell’ epileffia 
dopo le loro proprie offervazioni , che 
non può nuocere, ma che però non pare 

| ROSE 

(1) JUNCKER confpectus Medicine ta- 
bul. 55. $. 7. p. 460. pi * 

(1) Dijguijitio de vite animalis morbo , 
€ medicina, p. 89. i 


te 
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‘dotato di grande efficacia ;: e che inoltre 
fu fpefo trovato totalmente ‘inutile ; io 
‘non. vi fcorgo male-nell’adoprarlo in al 
cuni cafi, purchè non s' impieghi che per 
tentativo, e fenza- affidare ad effo folo una 
‘cura, che non fi può dal fuo poco vigore 


i ficuramente fperare (1). 
i | 
(RCROT.I COLO: XXIK, 
i - Specifici pericolofi . 
(8, 181. A terza claffe degli fpecifici 
. racchiude Quelli, che fono 
|pericolofi - lo fono gli uni per la loro 
\violenza, gli altri per l'indole venefica, che 
un effi fi contiene. Pigi: 
. Si pafsò , come ha offervato il Signor 
WWAN:SWIETEN, ad adoprare i rimedj 
\violenti colla idea’ molto naturale , che 
er guarire una malattia tanto grave, con- 
veniva neceffariamente operare’ un gran 
cambiamento nel dotpo , | 
Quelli, che fopravvenzono in tempo del- 
la pubertà , e che molto cambiano la e* 
iconomia animale, guarifcono qualche volta 
fguetta* malattia 180 3.0 irta 
; I cambiamenti di paefe producono fo- 
‘vente lo fteffo effetto . Il Signor VAN- 
SWIETEN ha veduti molti epilettici, i 
quali effendo paffati dall’ Olanda alle Indie 
(Orientali erano ftati efenti da queflta ma- 
lat- 
(1) Il Sisnor BOSCH Astore modernif* 
limo pare farne conto. Hi&. conftitut. epi= 
flemic, Verminof, Lugd. Batav. 1769. 
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lattia: ‘per tutto il tempo, che vi erano 
dimorati ;. alcuni n° erano di nuovo frati 
affaliti al ritorno , ed altri non più (1); 
ed IPPOCRATE aveva già configliato il 
cambiamento di paefe, e di genere di vita 
per guarire l’epileffia “ ma quefto rimedio 
non è a portata di tutti gli ammalati. Le 
malattie operano pure qualche volta fimili 
cambiamenti favorevoli . IPPOCRATE 
“aveva offervato, che fe la febbre quartana 
guariva un epilettico, fe gli fopravveni- 
vas e. quantunque, come ho. detto di fos 
pra, ciò non fia generalmente vero, è ac- 
caduto però qualche volta . Un uomo a- 
veva ogni fettimana un infulto d’ epileffia, 
per cui aveva inutilmente tentati varj ri» 
medj , gli fopravenne-la febbre quartana , 
e lo guarì perfettamente (2); ed una 
febbre epidemica accompagnata da fintomi 
graviffimi, ha guarito un giovane, ch'era 
epilettico da tre anni con molt’ infulti al 
giorno, fenza che alcun rimedio | aveffe 
follevato (3). 

o, x 6.182, 


(1) Aphor.1080, T.6.rag,9t; Quefta offers 
vazione giuftifica il confislio di STOCKER, 
quale fiabilifce , che lo fpecifico della epi- 
leffia è 11 cambiare un’ aria umida in un’ 
arta afciutta, locchè può effer vero fpefiffi= 
mo, manon già fempre: vi fono dell’epileffie 
ne luoghi 1 più afciutti. | 

[2] Ibid. | 

[3} Ibid. Quefle due offervazioni fon 
tratte dalle Memorie de’ Curiofi della Na- 


EUra . 
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| $.182. Ma i Medici non poffono. far ve» 
mire la febbre quartana , nè alcun’ altra; 
privi di tali mezzi vollero operare una 
forte rivoluzione con violenti rimedj . 
ALESSANDRO Tra/liano , e PAOLO 
«Egineta configliano |’ elleboro bianco , il 
quale era per effi il più efficace de’ rime- 
dj . GALENO ha eftremamente vantata 
la cipolla marina , i moderni impiegarono 
le preparazioni di rame, antimoniali, e 
ercuriali le più violenti, ed io ho vedu- 
n una Tefi foftenuta a Mompellieri, fotto 
la direzione del Sig.DIDIER, il quale ne fu 
l'Autore, in cui fiaffermava, che la polvere 
Ttalgeracto, o polvere di vita guariva l’epi- 
leffia. FABRI, Medico di Danzica, riferi» 
fce nelle Tranfazioni Filofofiche, che aven- 
o injettato nelle vene di una femmina di 
trentacinque anni, e di una giovane di 
venti, le quali erano crudelmente epiletti- 
he, un rimedio purgativo difciolto in 
no fpirito antiepilettico , luna, e l’altra 
vomitarono violentemente, e molto, e fu 
trono purgate. La prima ebbe un nuovo 
iinfalto nel giorno feguente, ma quefto fu 
l’ultimo, e fterte beniffimo; la feconda, la 
uale avea avute delle evacuazioni ancora nel 
Zio feguente , non ebbe più infulti; ma. 
eftò morta (1). 
$.183. L'ente di venere, il qual è una tin 
cura {di rame, fu commendata come an- 
tepilettica ; e fi trova in una buona Dif- 
kertazione intorno a quel metallo un’offer- 
Va 


rame "en denti i na) n n Cp O 


(1) Philofophic. TranfaStion. 1667. 


r 
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vazione , che merita d’ effere riferita , L’ 
Autore fece difciogliere ‘del rame in una 
| foluzione di fale ammoniaco , e ne tirò 
de’criftalli d’un color turchino verdiccio, che 
egli adoperò ‘per una figlia epilettica di 
diciott’ anni , la quale non aveva i fuoî 
meftrui ; egli gliela faceva prendere ogni 
fera , quando andava a coricarfi , € co- 
minciando da un srano pafsò fucceffiva» 
mente fino ai nove, fenzà che ciò procu- 
raffe alcuna evacuazione, fino che n° ebbe 
prefi otto ; quefta dofe le cagionò alcuni 
vomiti y ne prefe non oftante nove per 
tre giorni ; la fua falute fconcertata fi è 
rimeffa molto bene, quantunque i meftrui 
non ricompariffero , e gl’ infulti, che ri- 
tornavano ad ogni quattro fettimane, era- 
no già paffati da due mefi e mezzo, quan 
do ? Autore fcriveva che non erano compare 
fi (1). Il Sig. WAN-SWIETEN aveva già 
veduti alcuni buoni effetti in quefta malattia 
da una preparazione di rame lavorata con 
molta dilisenza, ma di cui non conofceva la 
compofizione, il quale non produceva alcu- 
na naufea, ma che imprimeva quafi pertut- 
to il corpouna finsolare informicolazione, 
che fi eftendeva fino all’ eftremità delle 
dita [2]. 
$. 184. Non è da dubitarfi , che violen- 
ti. fcoffe hanno prodotti qualche volta favo- 
revolegl’effetti; appunto come fi è veduto. 
un 
_—— cn eum mei. ci 
[1] Balfour RUSSEL, Differtatio de 
Cupro, Edimb. 1759. | È 
(2) $. 1080, T.6, n. 90. 
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‘un colpo di fchioppo tirato all’improvifo a 
piè del letto d'un epilettico nel momento, 
iin cui fortiva dall’ infulro , guarirlo ; ma 
iè altrettanto cofa certa, 1. Che la riufci» 
ita n° è fempre dubbiofifiima ; 2. Che per 
(ordinario più peggiorano il male, che nol 
ifollevano ; 3. Che fpeflo gli ammalati fo- 
no morti tra le mani dei Ciarlatani nella 
operazione di quefti rimedj violenti ; dal 
che è facile concludere, che non fi devo- 
ino permettere, fe non di raro, nel tempo 
Îteffo in cui la maniera di curare l’ epi- 
leffia la rendeva quali incurabile, e che 
‘nen fi devono più adoperare oggidì , poi- 
chè da un metodo migliore fi è refa. la 
guarigione di quefta malattia frequentiffima . 
$.135. Oltre di quefti rimedj)., la cui ope- 
razione è violenta, v'ha una;feconda claf 
fe di fpecifici pericolofi, de’ quali il mbdo 
di operare o di nuocere non è fempre no- 
ta, ma dieffì deeli fempre diffidare, 

Si può quì inferire il feme di piufquia- 
mo, cui TURQUETO DI.MAYER NE 
configlia di darli per lunghiffimo tempo 
ogni giorno, cominciando da fei grant, 
ed arrivando fino ad uno fcerupolo , e cui 
egli indica come un rimedio univerfale . 
Ma il Signor SCARDONA offerva con 
ragione, che quefto rimedio è fempre pe- 
ricolofo, che nuoce al cervello , e che fe 
iper qualche tempo fofpende gl’ infulti , 
effl ritornano dipoi più atroci, [1] 


6.186, 
(1) Aphor. de morb. cognofe. & curand. 
Lib. I. Cap. 8. i 
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$. 186. Fra le offervazioni , che il Si 
gnor STORCK_ ha date fopra gli effetti 
dell’ eftratto della fteffa pianta nelle con- 
vulfioni (1) la decima è quella d’ un epi-. 
lettico riftabilito da quel rimedio . Ma il 
Signor GREDING ha ora pubblicata una, 
nuova raccolta di offervazioni circoftane. 
ziatiffime , dalle quali apparifce , che di 
quattordici epilettici , al quali egli ha 
ordinato , i più fortunati furono quelli, 
aì quali quel rimedio non ha fatto male; 
ha fatto peggiorare lo ftato di alcuni : e 
pare che abbia accelerata la morte di al- 
cuni altri ; e I Autore ne conclude, che 
non può effere tenuto per un rimedio uti- 
le in quefta malattia (2). 

$. 157. Mi è noto in tutte le fue circo- 
ftanze riferitemi da un teftimonio oculare 
degno di fede il cafo ben forprendente di 
una perfona epilettica , la quale prefe da 
un Ciarlatano un rimedio , il cui effetto 
doveva effere ficuro , e che non fi dovea 
| pagare, ad uno ftabilito prezzo , fe non 
dopo di un anno , contando dal giorno 
della prima prefa, e fuppofto, che in quel 
frattempo mon ritornaffero infulti. Effetti. 
vamente non. ne ritornarono, ela fomma 
fu pagata y ma pochi giorni dopo ritornò 
il male, e |? ammalato morì nel primo 
infulto. Io fui pure iftruito , ma con mi- 

| nore 

(1) Libellus de firamonio, hyofciemo, & . 
aconito, 1762, 

(2) LUDVIG, adverfaria Medico-praft;- 
ca, p. 88. &c. Lipf, 1769. 
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tmore precifione , e certezza , di un fecon- 
ido cafo totalmente fimile , ed altri efem- 
ip} meno funefti, ma analoghi- mi fanno a 
‘tutta ragione temere di tutti quei fpecifi- 
ici fecreti, che dai pubblici avvifi gior- 
nalmente fiannunziano, come operatori di 
miracoli , e dopo un lungo ufo de’ quali 
gli ammalati vanno non pertanta&lkosì 
fpeffo a chiedere dei nuoviajuti, e foccorfi, 
 $.188. STAHLIO parla di un fegreto, 
la cui bafe era la tintura di'luna , odi 
rgento , che guarì in effetto un giovane 
a un'epileffia affai invecchiata , ma lo 
ettò in una febbre lenta atcompagnata 
rima da imbecillità, indi da follia, in fi- 
e da furore , che l’ uccife in capo a tre 
efi [1]. Il Sig.di SAUVAGES fu tefti- 
onto egli medefimo dei funefti effetti del 
egato di lupo diffeccato, prefo per alcuni 
ziorni in molto grandi dofi da una vec- 
chia epilettica di Mompellieri oppreffa da 
uefto rimedio in una triftezza , in una 
nquietudine , in un timore, in una noja 
lella vita , peggiori della malattia, da 
cui fi voleva guarirla , e che tuttavia 
‘ontinuavano (2). 

$.189. Vi è un altro rimedio più atroce 
li quello, e che non ifpirò fempre quell’ 
irrore, ch’effo merita, e che fi è mantenù- 
i to 


n Reni n Gna pai II nt E GTA i panni o Di RO RI, ESITI 


(1) Theoria Medica s Pi 10Y0. 
(2) Nofologia Method. Clafr 8. Art, 
9. n.7. IT. 2. p, 257. 
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to per molti fecoli.: è quefto il fangue 
umano . CELSO ci diffe già , che alcune 
. perfone fi erano rifanate dall’ epilefiia be- 
vendo il fangue caldo. d’ ua gladiatore , | 
atrocità del male.,. dic egli, rende l’-atra-. 
cità del rimedio. più fopportabile. ARE- 
TEO pure fi duole della violenza di un 
male, che. ha potuto indurre a pratica- 
re un. rimedio. tanto. terribile, ed ag 
giunge, non avere egli mai intefo , che 
foffe ftato utile. SCRIBONIO LARGU 
voleva, che fi profcriveffe, e fe fu confer: 
vato, lo fu per lo fteffo principio, che bi» 
fogna affolutamente far nafcere una rivo- 
luzione violente nella macchina s- e l ef 
fetto in tale bevanda è ben atto a produr 
re uno fcompaginamento, che non è fem- 
pre felice. TULPIO riferifce due cafì fu- 
nefti, uno diun giovane, cui per la difpera- 
zione del fuo male s' induffe a quetto di- 
fperato rimedio , lo prefe con mano tre- 
mante, lo bevette volgendo. altrove gli oc- 
chi, con unorrore generale, econuna vio- 
lenza incredibile ; ma ben lungi che gli 
abbia giovato , il male aumentò; edin un 
violente infulto cadette egli nel fuoco, e 
{i abbruciò così fortemente una gamba, 
che formatavifi la cancrena, fe li dovette 
amputare, ed un infulto terribile l’uccife nel 
giorno appreffo dell operazione . Una gio 
vane, che ha bevuto nell’ ifteffo momen- 
to il fangue dello fteffo giuftiziato , non 
ebbe una forte del tutto tanto funetta , 
quanto fu quella. di quel.-giovane , il fua 
male fi è nonoftante confiderabilmente au 

N mene 
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mentato (:). Ma mi fono fermato troppo 
intorno a’ rimedj di quefto genere, de’qua= 


e pafferei attualmente a trattare della cura de- 
8! infulti, fe non doveffì prima parlare di 
‘alcuni foccorfi utiliffimi, i quali non entra» 
ino nella cura ordinaria dell’epileffia. Que- 
ifi fono gliacidi , il latte, i bagni freddi, 
ed 1 cauterj, 


ARTICOLO XXX, 
L’ ufo degli acidi. 


16. 190. f/© Aleno , come fi è veduto ia 
veva già raccomandato l’ of. 
ifimele, e diffe anche di avere guarito più 
edi un epilettico con quefto folo rimedio (3), 
il quale è un acido vegetabile , ed il fuo 
iconfiglio adottato dai Medici, i quali han- 
no fcritto dopo di lui, aveva indotto ad 
adoperare gli acidi minerali, quando fe ne 
ebbe cognizione. 

_ Si deve a Paracelfo il primo ufo dello 
Tpirito di vitriuolo nell’epileffia, e dopo di 
lut trovò quefto rimedio molti partigiani. 
‘A'agelo SALA lo accreditò molto, ed unMe- 
tico Polacco nomato CNOFELL fembra 
che fia ftaro uno di quelli, che ne hanno fat'o 
Maggior ufo. Quantabque i nomi, che ad effo 


È e 
ino in _——t__—_——— eu rt I —_—— 


(1) Obfervat. Medic.L . 4. SENNERT 
le epilepf. gueft. 15. biafima anch elfo ben 
! ragione quefta orribile bevanda. 

[:] Confil. pro puero epilept. Cap. 4. 
bart. T. 10, pi 42, 


li però era neceffario dimoftrarne il pericolos» | 


L* 
$ 


290 DELL’ EPILESSIA. — 
davano, ed imodì di prepararlo non foffero 
recifamente quelli, che 1 Chimici moderni 
adoperano, è però vero, che quelli vanta- 
vano molro in quefta malattia l'acido del 
vitriuolo, e che dicevamo averne veduti de’ 
grandi effetti. PANAROLO lo ha vedu- 
to operare di belle cure. De 
: La patologia, che regnò per tutto il fcor- 
fo fecolo , e che attribuiva tutti i mali” 
all’ acido , fece quafi perdere di vifta que- 
fto utile rimedio, per foftituirgli delle pol- 
veri inutili , o nocive ; fe pure fi adope- 
rava qualche volta, veniva indebolito col- 
P unire ad effo infipidi terroi . Una dot- 
trina più fana richiamò l'ufo degli acidi , 
e ne ho veduti troppo fpeffo i loro buoni 
effetti ne' mali de’nervi, che perciò ne rac- 
comando fortemente l' ufo . Io ho riferita 
altrove una offervazione, che prova la lo- 
ro-utilità , € RIVERIO ce ne aveva già 
confervata ‘un’altra. Una ferva epilettica , 
dic'egli, fuguarita coli ufo dell’ officrato(*) 
di cui ella ne beveva un bicchiere ogni 
mattina a digiuno, e prima dell’ infulto ella 
beveva dell aceto puro ; dopo la fua gua- 
rigione ella ebbe del dolori di reumatifmo 
guariti dai bagni di acque termali (1). 
Gili acidi vegetabili poffono fare del be- 
ne, 
nici Goron Le veri SARAI e I IT 
(*) Che cofa fia l’officrato fpiega ‘il Tra- 
duttore dell edizione Napoletana bevanda 
di acqua ed-aceto . ! 


(1) Obferv. Cent. 4. Obf. 10, I 
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ne, primieramente nel cafo, in cui il ma- 
le viene o dalla condenfazione, o dall’acri- 
monia della bile; fi è già veduto di fopra, 

4 de i 
e fi vedranno anche profeguendo quetto 
Capitolo i buoni effetti del cremor di tar- 
taro; in fecondo luogo facilitando la trafpi- 
razione , e | orine s in terzo luogo pre- 
venendo quei ritorni di febbri, che fpeffo 
richiamano gl’'infulti y ma oltre a quelli 
vantags! , gli acidi minerali ne hanno ud 
altro affai confiderabile , e della maggiore 
importanza , cioè quello di fminuire-la 
fenfibilità dei nervi, fortificandogli ; ed 
in quefto modo, e coll’ abbattere una pic- 
ciola febbre , a cui non fi fa molta atten- 
zione , che to ho fovente veduto lo fpiri- 
to di folfo, ch'è lo fteffo che quello di 
vitriuolo, guarire de’ mali di nervi invec- 
chiati, contro i quali fi erano adoperati 
tutti tonici , e gli antifterici poffibili. Io 
me ne fervo fpeffo contemporaneimente 
‘alla radice di Valeriana, per impedire ch’ella 
non rifcaldi ; e curo attualmente un gio- 
+ vane di diciannove anni, al quale la come» 
binazione di quefti due rimedj fembra fare 
il maggior bene . Egli prende tre prefe 
di Valeriana prima del mezzo giorao , € 
trenta goccie di fpirito di' \vitriolo prima 
idella cena. Il Sig, DESAULX Medico del» 
la Carità a Verfaglies fono già cinquant’an- 
ni, chelo commendo come un rimedio fpe- 
‘cifico in quefta malattia, e riferifce la fto- 
ria di tre epilettici , de’ quali attribuifce 
ida guarigione all’ ufo di quefto rime- 
N 2 dio» 
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dio (1). HALLER defcrive pure molti cafi 
dei buoni effetti dell’ elio di vitriuolo nella 
mobilità ecceffiva de’ nervi (2), ed ha ben 
veduto, che operava tanto favorevoimente 
con fortificarli. 


ARTICOLO XXXL 
L° Ufo del Latte. 


$. Igr. A neceffità di evitare tutti gli 

alimenti, che hanno qualche 
acrimonia, edi riftringerfi a quelli, che fo- 
no i più dolci, ed i meno atti ad irritare, 
indica che il latte fia un nutrimento con: 


venevoliffimo agli epilettici, e deve dif- 
piacere che non fia ftato più fpeffo pofto 
in ufo; vengono effi crudelmente tormen= 


tati col far allora ingojare quantità di 
rimedj fcioccamente inutili y fi efacerba il 
loro male con rimedj caldi, elifiri , vini 


medicati, pillole fetide, e proibendo ad | 
eflì tutto ciò , che potrebbe caimarli; lad- 


dove verrebbero guariti colla privazione 
-di tutti quefti rumed), e coll’ufo de dolcifi= 
canti, e fopra tutto del latte. 


| 
19 


Il Dot, CHEYNE è quello , che più 
degli altri ha infiftito fu la regola del vit- + 


to dolce ne’ mali di nervi in generale , e 
la fua bella offervazione fopra l’ufo del | 


i 


latte nell’ epileffia è più iftruttiva di molti | 
P 


trat= > 


ia > fe: crna lapalencunii fida) Pel 


RraT=utrco iesneseeo CASNEZIENE. 


(1) Nuove fcoperte concernenti la fani- | 


sà, e le malattie, del Sig. DESAULX 
&c.. Parigi 1727. p. 237. 
(2) Opufcula Pathologica , Obf, 79. 
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trattati intorno" a quefta malattia . Non fi 
guarifce, dice egli, feriza una grande fo- 
brietà , e molta attenzione ad evitare 
tutti gli alimenti, che hanno la minima 
afprezza, e a cibarfi di ciò, che vi ha di 
più dolce ; la regola del vitto con un price 
ciolo numero di rimedj dolci è fovente me- 
glio viufcita in molti cafi che tutti i rimedj 
delle fpezierie infieme , e l’efempio di un 
celebre Medico di Croyden , morto non ha 
gran tempo, è ben offervabile. Eeltera da 
parecchi anni foggetto all’ epileffia , ed era 
Speffo caduto da cavallo per un infulto ane 
“dando a vifitare i fuot ammalati; egli ave» 
va pofti in opera 1 configli di tutti 1 Medici, 
e utt i foccorfi della Medicina (come io 
‘ do inteft da lui fteffe) fenza trarne alcun fol= 
lievo; ma egli fravvide a poco a poco, che 
quanto più 1 fuoi alimenti erano leggieri , 
tanto più gl infulti erano deboli. In fegui- 
to tralafciò qualunque bevanda a riferva 
dell’ acqua pura, e gl infulti divennero 
| fempre meno violenti , e più rari s in fine 
vedendo di grado di graco, che la malattia 
diminuiva a mifura che le fomminiftrava 
meno alimenti, fi riftrinfe a vivere di foli ve- 
| getabili, e acqua ; locchè diede fino intiera- 
| mente agl’infulti » ma quefta regola di vi- 
| vere riufcendogli un poco flatuofa , dopo 
_ molte prove fi fifsà a due quarti di latte di 
‘vacca al giorno, cio una pinta a merenda, 
un’ altra a cena sed un quarto a pranzo(1), 

3 fer 

(1) Il quarto Irnglefe è fimile alla pinta 

di 


» 
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| fenza pefce, fenza carne , fenza pane , în 
una parola fenz altra cofe fuorchè acqua. 
frefca. Nei quattordici anni , ch'egli viffe 
con queta regola, non provò alcun incomodo 
nella fua falute , e confervò la fua forza 
nel fuo vigore, fe fi eccettui una febbre pe- 
viodica, ch’ egli diffipò facilifimemente , 
mafticando un poco di china ; e farebbe ve- 
vifimilmenterviffuto lungotempo, e tanto fano 
quanto viffe CORNARO, fe per aver dormi- 
tour lettoumido, non fe avelfe acquiffata 
una pleurifia, alla quale non volle ufar vee 
vun rimedio, perfuafo che la fua dieta doveva 
guarire tutt’ i mali > e che in pochi zierni 
lo uccile. Se feviflette, aggiunse il Sig. 
CHEYNE, che tutte le malattie de’ nervi 
fono rami dello Rellà albero, fi comprenderà 
da quefla offervazione guai maravigliofi ef= 
fetti fi poffano fperare nei mali di quefta 
fpecie , da una regola di vitto, e da una 
dieta ordinate con faviezza , ed efezuite 
gon coraggio [1]. Io ho adoperato fpefsifsi- 
mo il latte nelle malattie nervofe , e nell’. 
epileffia fteffa col più felice fucceffo , ne | 
ho riferito un bell’ efempio nel Capitolo | 
delle convulfioni , ed ho veduto un uomo è 
povero , ed epilettico, al quale non ho 
dato altro configlio, che quello di non -*® 
mangiare nè lardo , nè formaggio, e di d 
non. 
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di Parigi , che pefa 32. oncie, e quella dè 
Inghilterra fedici, dunque due quarti fanno | 
64. oncie j 0 quattro libbre , egli ne pren= 
deva fedici a merenda, fedici a cena stren- 
tadue a pranzo. 


Vi” 


DELL’ EPILESSIX 19 


‘nof bere nè vino, nè acquavite ; ma di 


mangiare la fera , e la mattina una zuppa 
di latte, o di fiero, ei fuoi infuli, 
che prima fi replicavano fette , o otto 
volte al mefe , non ritornarono che due 
volte in fette mefi; io non dubito punro, 


‘che continuando quefta regola. di vivere 


non fi guarifca perfettamente y € non e- 
fito punto a proporre la offervazione del 
Medico di Croyden, come un efpediente 2 
molti ammalati o abbandonati , 0 inutil- 
mente defatigati da’ rimedj, che nuocono 
alla lor falute fenza alleviare la malattia. 
Quanti ne farebbero guariti , ‘fe fi fof- 
fero fottomeflì a quefta regola femplice, e 
che da rimedj violenti , 0; male indicati 
furono ridotti al più infelice ftato ? a 

Vi fono dei cafi in quefta malattia, co- 
me in altri mali di nervi, nei quali il 
latte di afina può effere un eccellente ri- 


‘ medio: ma ve ne forio pure di quelli, nei 


quali è nocivo: ciò fuccede fpezialmente, 


quando gli organi della digeftione non fa- 
‘no difpofti, come devono. efferlo per ben 


digerirlo, quando vi fono delle oppilazioni, 
quando produce ftitichezza , e quando v’'ha 
una foppreffione de’ meftrui. Ho veduti delle 
ammalate, che fe ne fono trovate maliffime 
e nelle quali il fuo ufo produceva raddop- 
piati infulti -. ma un Medico illuminato, 
ed attento, il quale pondererà efattamente 
tutte le circoftanze., può quafi afficurarfi 
ssa ordinarlo mai fenza che apporti 
utile» ? 
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ARTICOLO XXXII, 
IL Bagno freddo . 


$. 192, TE bagno freddo è un altro foc- 

,4 corfo utiliffimo in un gran nu- 
mero di mali di nervi, e che ha anche i 
fuoi "Vantaggi nell’epileffia nel cafo, che 
effa paja dipendere principalmente dalla mo- 
bilità dei nervi, locchè fi rileva dai fintomi 
di mobilità, che ho defcritti altrove : ma 
per adoprarlo a dovere conviene, 1. Che non 
fia troppo fangue nei vafi , poichè allora 
la prima impreffione del bagno lo farebbe 
afcendere alla tetta. ». Che la fenfibilità 
non fia ecceffiva, poichè in quefto cafo 
effo opererebbe come irritante . 3. Che 
non vi fiano nè opplazioni invecchiate, nè 
fuppurazione, nè alcuna delle altre caufe, 
che fono aragione riguardare come oftacoli 
all’ ufo del bagno. Ad eccezione di quefti 
cafi effo è fenza contraddizione uno dei 
rimedi i più atti a riftabilire la forza al ge- 


nere nervofo , ed a diffipare quella con- 


vulfibilità , cui la più leggiera caufa pone 
in azione, e che produce un infulto . Ho 
già deferitti altrove i vantaggi di queto 
rimedio ‘5 io quì non gli replicherò , ma 
aggiungerò , che vifito attualmente un 
uomo di ventifei anni , il quale da alcu 
ni mefi ha avuto degl’ infulti fenz’ al. 
cuna caufa apparente, ch'è fratello di un 
ammalato, di cui ho parlato nell’ Articolo 


della mobilità, e che io aveva guarito coi - 


bagni freddi , al. quale ho configliato lo 
fteffo 


® 


DELL’ EPILESSIA. 297 
| fteffo rimedio, e che ne fente utile ; egli 
per fua mala forte è magnano , e quefta 
| profeffione è contrariffima al fuo male [1]. 
| Celio AURELIANO pare che abbia già 
configliati i bagni freddi nell’ epileffia (2); 
| e FLOYER, il quale gli commenda nel» 
la fua Opera fapra quefta materia, aggiun- 
ge un rifleffo, che mipiace di fpeffo ricor- 
dare, perchè fono perfuafo della fua im- 
portanza nella cura di quefta malattia, 
' Poichè il vino , dic’ egli, gli alimenti ri- 
fcaldanti, i bagni caldi ; gli odori forti 
cagionano gl’infulti d’epileffia, noi poffiamo 
ragionevolmente fperare, che i contrar}, 
cioé una dieta rinfrefcante, il bere acqua, i 
bagni freddi gli impediranno (3). FLO- 
YER pare che in quefto luogo condanni i 
bagni tiepidi, che io ho commendati quì 
addietro, e che io credo utili y lo devo 
togliere queft’ apparente contraddizione. 
$. 193. Gli effetti dei bagni caldi, dei 
bagni tiepidi, e dei bagni freddi fono dif- 
ferentiffimi , ed è cofa maravigliofa , che 
fpeffo non fiano ftati ben conofciuti da 
quelli, che gli ordinavano. 3 
Ii bagno caldo può convenire qualche 
volta, con molte cautele, in alcuni c 
di malattie efterne , di raro nelle interne, 
s non 
[1] I dagni freddi, e la radice di Va» 
leriana l banno totalmente guarito : erano 
\ più di ‘due anni,che fi erano veduti 1 pri 
mi infulti. 
| (2) Chronicor. Lib. I. Cap. 4. p. 312. 
(3) Fuxporsola, Pi 144 | 
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non mai nell’epileffia, o nelle altre ma- 
latiie., nelle quali fi teme di far fpigne- 
re il fangue alla teftay e fi fono veduti nel 
S. 52. 1 peffimi effetti, che produflero i 
bagni molto caldi prefi dall’ammalato in 
Cauteres [1]. f 
Il bagno tiepido conviene , quando è 
bifogno di facilitare la trafpirazione, u- 
mettando , diluendo , rilaffando ; quan- 
i, gen LEO 
(1) Nella Ruffia fi prendono 1 bagni tprà 
caldi di qualunque altra parte del Mondo: e 
fono bagni di vapori, ai quali tutti gli Ordini, 
e tutte l'età fr affoggettano con la maggio-. 
ve regolarità. Not frenziamo penfando , che 
sl Termometro del Signor di REAUMUR 
è in quelle Ruffe a fafien gradi al diffo- 
pra del ghiaccio 5 e perciò 1 foreftieri , che 
non ne fono avvezzi, fentono fubito il lore 
fangue afcendere con violenza alla teffa , e 
wi perirebbero ben toflo , fe non aveffero 
. Ta forza di ufcirne, come ciò è quafi acca- 
— duto al Signor CHAPPE d’'Autheroche, 
‘ed al fuo fervo, a Solikamskaia. Quel 
bravo fifico per altro li crede neceffars ad 
un popolo , preffo 11 quale 1l freddo conti-. 
nuamente rigido , ed il poco di moto js che. 
n'è la confezuenza, arrefia alfolutamente la 
trafpirazione, e che fi preferva dallo fcorbu= 
to, e dalle malattie reumatiche col foccorfo 
di quelle fiuffe. Viaggi nella Siberia, Tom. 
1. p. 50. Ma jo fono perfuafo, che vi fa. 
rebbero altri mezzi meno perteolofi di produr=. 
re:lo fteffo effetto, e che quei bagni fono vee 
«tamente NOCIvi è . | 
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do è neceffario diminuire il condenfamere= 
to infiammatorio del fangue 5 quando con- 
viene moderare una picciola febbre pro- 
dotta da quello fteffo condenfamento , 9 
dall’ afprezza degli umori s € quelti cafi 
effendo frequentiffimi, v' ha una moltitu= 

dine di circoftanze , nelle quali effi fanno 
- dell'utile; ma quefti cafi fono forfe più rart 
l ‘nei paefi del Nord, che altrove, € più fre- 
| apcne! ‘nei paefì caldi , dove 1 bagni tlepie 
di devono fovente effere neceffarj, ed 0- 

- perare i più grandi effetti. 

Il bagno freddo, come fi è veduto, ha 
al contrario molti effetti oppofti, € riefce 
asmmirabilmente in differenti circoftanze s 
e quefte circoftanze fi  prefentano verifi= 
milmente più fpefflo nei paefi, nei quali 
Ja putridezza degli umori , € la rilaffazio= 
ne de’ folidi fono frequenti , e le malattie 
veramente infiammatorie rare, che in quel- 

Ji nei quali le coftituzioni fono differen- 
ti s ma quantunque alcuni paefi offrano 
più cafi di una fpezie, che dell’ altra, non 
ve ne ha alcuno; nelle zone temperate , 
in cui non fe ne trovino di ogni fpecie 3 
le varietà dell’ epileffie fono in tutti i pae- 
fi, ed in ogni paefe ve ne fono per com 
feguenza alcune, che poffono. efigere i-bae 

‘gni freddi, altre, ch' efigono i tiepidi. .. > 

). 194. E’ cofa importante, fi dirà, che. 
quando fi prendono i bagni freddi, vis 
immerga prima la tefta ? Quefta idea ge: 
neralmente è in ufo, è fondata full’ autorità 
di valentiffimi Medici , ed hanno creduto 

di rinvenire quefta idea dalle regole della 
/ Né... mec- 
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meccanica del corpo umano. Se s° immer 
ge tutto il corpo, differo, fenza immerge- 
re la tefta, ilftringimento, che fa il freddo” 
fu tutta la fuperficie del corpo, deve fpin- 
gere più fangue ne’ vafi- della telta , che 
non partecipano di quel riftringimento ; € 
quetto fopraccarico può effere pericolofo ) 
per prevenirlo conviene immergere prima 
la tefta ; ma fatalmente v'ha in quefto. 
ragionamento un errore confiderabile s ed 
è , che non fiè fatta rifleffione , che i 
vafi, che portano il fangue nel cervello, e 
che fono rinchiufi in una vagina offea , 
punto non partecipano di quello ftringi- 
mento, ech’'effo non agifce fe non fu iva. 


| fi eterni della tefta, € che quella com- 


preffione dei vafi efterni , inî vece di ef. 
fere utile, nuoce in due maniere r, per» 
chè non folo quel ftringimento impedifce, 
che non fi difpongano a ricevere una par» 
te di quel fangue foprabbondante, che vie 
ne fpinto nelle carotidi, che allora fi porta 
tutto ne'vafiinterni; ma eziandio, 2. perchè 
effi ne ricevono meno del folito, e quelta 
diminuzione è un aumento a quello dei 
"vafì interni : onde non ‘conviene mai co= 
‘minciar dalla tefta {1}, tanto più che ciò 
| non può farfi fenza metterla in una pofizio- 
ne più propria arichiamarvi il fangue, che 
a fviarnelo . Il folo vantaggio, che fi “a 

a ban 


MONT ric LIA 


ranno | meandri 
(1) Quantunque în generale i Medici frac» 
cordino a prefcrivere di cominciare dalla tefta, 
mi ricordo però di avere letto il configlia 
contrario, ma fenza rammentarmi dove. 


merci: 
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a bagnarla, non è che quello , che fi ri- 
trae dal lavarla coll’acqua fredda , e la 
“lavanda è tanto utile , quanto ? im- 
merfione. Quelli, che hanno il capo rafo 
poffono bagnarlo tutto intiero., quelli che 
portano i loro- capelli , gl’ inviluppano 
fotto una berretta di taffettà incerato , cui 
un nodo fcorrente unifce efattamente in- 
torno alla tefta , affinchè non fi bagnino ; 
ed allora effi fi bagnano fino alla cima del 
fronte, ed all'alto della nuca. 

To devo principalmente ai bagni tiepidi, 
alla dieta , e al cremor di tartaro la cura 
di un giovanetto di tredici anni, del quale 
non ho ofato prometterne dapprincipio la 
guarigione. Quefta offervazione ha alcune 
circoftanze iftruttive . Quantunque fofse e- 
gli faniffimo, da genitori egualmente fanì, 
e non aveffe avuto alcuna malattia , era 
biliofo , fanguigno , ed aveva degli acci- 
denti, che dinotavano un vizio nella fua 
coftituzione : 1, egli diveniva qualche volta 
tutto ad un tratto, e fenza ragione alcuna 
apparente, mefto, ritrofo, e tanto colleri- 


. co, che fembrava furiofo ; 2. fenza alcuna 


caufa efterna egli era di quando in quando 
colto da un terrore improvifo , e fi cre- 
deva nel più grande pericolo ; la fua im- 
maginazione era pure tanto fmarrita in 
quei momenti, che non conofceva le per- 
fone , che gli erano le più famigliari , € 
le prendeva per altrettanti fpettri o neini- 
ci 5 3. durante queft’ infulti egli aveva la 
faccia rofa, la pupilla più dilatata, itpole © 
fo compreffo , e frequente ; quello Je 

i ua 
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durava folamente per alcuni minuti, e ri- 
maneva nella malinconia ; 4. fe gli diede- 
ro gli antifpafmodici caldi 1 più attivi, 
| che refero il di lui ftato più funefto, e lo 
cambiarono in veri infulti epilettici, per i 
quali fui confultato , e che avevano fenfi- 
bilmente indebolita la di lui memoria ; una. 
cavata di fangue aveva fatto vedere, che 
era il fuo fangue molto infiammato » La. 
denfità degli umori , la rigidezza dei foli- 
di; e fopra tutto l’acrimonia della bile 
mi fembrarono la caufa di quello ftato ; 
‘10 lo riduffi a non prendere altra carne , 
che un poco di. pollo, e cibarfi unica- 
mente di vegetabili, e ad evitare l abi- 
tazioni calde, ed a bere fola acqua , 
a prendere per lungo tempo î bagni tie» 
pidi, e fare un lunghiffimo ufo del fiero , 
e del cremor. di tartaro , e fopra tutto a 
fchivare affolutamente tutti i rimedj , che 
fi chiamano antiepilettici. Egli offervò re- 
golarmente quefte direzioni , dalle quali 
reftò prontamente migliorato il fuo ftato; 
poco a poco fparvero tutti gli accidenti., 
gl infulti non ritornarono ye la fua fa- 
nità fu eftremamente fortificata / Facilmen- 
te fi capifce, che fe foffefi continuato lu. 
fo degli antiepilettici, fi farebbe site 
pre più funefto lo ftato dell’ ammalato. 


ARTICOLO XXXIII. 
| I cauterj, ed i vefcicanti.. sd 
8.195. T ” Ultimo*rimedio , di cui mi 


refta a parlare , fono i caufti- 
ci, 
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ci, 0 fia cauterj, e i fetoni. Io non efami- 
nerò quì la maniera di operare di quefto 
genere di rimedj conofciuti in alcuni luo- 
ghi fotto nome di emiffarj , di fontanelle 
ec.; ma mi riftringo ad o ‘ervare, che fe ne . 
videro fpeffo i buoni effettis 1. nelle ma- 
lattie , che dipendono da una apra 
danza di umori cacochimi 3 2. in quelle 
nelle quali un umore acre fcorrente paffa - 
ora in una parte , ora in un’altra, e fa 
temere , che pofando fopra gli organi in- 
terni vi cagioni dei grandi difordini ; 3. 
quando gli umori hanno prefa una tendenza 
oftinata fu qualche organo. Effì poffono ef- 
fere utili nell'epileffia per quefti tre capi, e 
per un quarto ancora, a cui fi bada me- 
no; ed è, che un irritamento fiffato fu di 
una parte , qualunque ella fiafi del corpo, 
è una fpecie di freno poffente al movimen» 
ti irregolari dei nervi. Adoprando il cau- 
terio nell’epileffia, altro non fi fa, che 
imitar la natura , la quale, come fi è ve- 
duto di fopra , ha guarite dell’ epileffie 
col produrre uno fcolo di umore acre in 
alcune parti efterne ; e l’arte con quefta 
imitazione ha fpeffo prodotti i più felici fuc- 
ceffì ; perciò i cauterj, e i fetoni, che 
feno lo fteffo rimedio , fono commendati 
da molti Autori, 1 quali fe ne pero fer- 
viti con buonefito . Ho già riferiti alcuni 
efempj de'loro buoni effetti, parlando della 
guarigione dell’ epileffie fi impatiche. CRA- 
TONE ne faceva tanto conto, ch'egli fpe- 
rava la guarigione nei cafi più difficili dal- 
la loro efficacia; e MONTANO ha gua- 

rito 
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rito con un cauterio a ciafcun braccio un 
uomo di cinquantadue anni foggetto da 
lungo tempo a quefta malattia/. FABRI. 
ZIO Hildano ha guarito un giovane di 
Lofanna, il quale aveva almeno un infulto al 
giorno , € per cui fi erano pofti alla prova 
inutilmente tutti i rimedj, unicamente con 
un fetone (1) ; gl’ infuiti fubito divennero 
più rari, dopo ceffarono affatto. PAREO 
aveva già veduto guarire perfettamente 
con quefto mezzo un giovine di venti an- 
ni, il quale aveva infulti frequentifimi, ed 
a cui HOLLERTIO P' aveva configliato (2), 
MERCATO col mezzo di un cauterio al 
braccio allontanò cotanto gl’ infulri , e li 
refe così deboli, che fi. credeva 'ammala- 
to perfettamente guarito [3]; ed ho vedu- 
ti io fteffo alcuni ragazzi, ai quali que- 
fto rimedio aveva molto giovato. WIL- 
LIS parla di una donna epilettica , la 
quale non aveva infulti finchè il cauterio 
purgava , e tornava ad averne, quando îl 
cauterio fi diffeccava f4]. C.PISONE aveva 
guarito un uomo di Nancy applicandogli 
un cauterio alla cima della tefta 7 e cono- 
fceva una femmina, dla quale era ftata 
guarita coll’ ifteffo rimedio da’ vapori ifte- 
rici fortiffimi ; ma perchè i cauterj fi a- 
privano allora col fuoco, egli con ragione 
avverte, che l'applicazione di quefto ca 
10 


(1) Cent. 1. Obf. at. 

(2) Opere di Chirurgia, L. 9. Cap. 4 
(3) Confuli. Medic. Conf. 3. 

(4) Patholog. cerebr, Car, 27. 


Pr 
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(dio è pericolofa in quella parte , perchè è 
da temerfì, che s'infiammino le membrane 
el cervello, e perciò configlia di applicar- 
li nella nuca, dove opereranno niente men 
avorevolmente (1). MEECKREN ha fate 
to una cura fimile a quella di PISONE 
in un giovane di diciaffette anni travagliato 
ida crudelr infulti d’epileffia , il cui finto- 
ima più orribile era l'allungamento della 
lingua, che difcendeva fino al petto, con 
una quantità. prodigiofa di fchiuma; e tutti 
|. rimedj) furono inutili ; fi dererminò di 
\pplicare un cauterio al luogo dell’unione— 
lella futura fagittale colla coronale, e fi fer- 
di di un ferro rovente, che bruciò anche 
'offoy fi medicò coll’unguento bafilico, la 
*fcara cadette nel giorno fefto, el'’ammala» 
(o reftò guarito. Quando la efcara fu cadu- 
fa , fi metteva ogni giorno un pifello nel 
»uco, e con quefto mezzo fi dava la ufci- 
a agli umori ; fi lafciò per lungo tempo 
|. cauterio aperto; ma quando non fi ebbe 
biù da temere una recidiva , fi levò il pi» 
ello, e fi lafciò crefcere la carne [2]. Il 
lignor PUJATI parla di un uomo di 
inquant’ anni epilettico dalla fua nega 
E è i 


|> Gmecz | nc —@ co SUS semià cene cere ro RI n RI) n (© © Treo 


(1) De morbis a colluv. ferof, Obf. 31. 
020. 173» i 1 

(2) Joban MEEKREN Obferv. Medic, 
ap. 5. p. 45. Quefta offervazione , le due 
cecedenti, ed alcune altre non devono pun- 
minorare la circofpezione grandiffima nell’ 
Moperare quefto rimedio , il cui pericolo fu 


pre- 
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il quale aveva ufati molti rimedj , e che 
fu guarito quafi totalmente da un cauterio 
alla cofcia (1). Un giovinetto di quattordici 
anni foggetto da nove anni all’epileffia, ed 
il quale cadeva ogni giorno , reftò guarito 
con tre cauterj, uno alla nuca, ed uno a 
ciafcun braccio ; ch° egli non tenne nem- 
meno per un anno (2). E' vero , ch'egli 
«prendeva nel tempo fteffo altri rimedy, 
ma tanto deboli, che non fi può ad efli 
attribuire alcuna parte nella guarigione ; € 
fi trovano negli Anecdeti di Medicina due 
offervazioni , le quali egualmente provano 
1 buoni effetti di quelto rimedio: Una 
giovane di diciotto anni era foggetta ; 
fenz' alcun fconcerto nei fuoi meftrui, e 
fenza alcuna caufa apparente, ad un’epi- 
lefia, i cui infulti, malgrado ai rimedj 
ufati, ritornavano ogni mefe da due apni? 
un cauterio al. braccio allontanò Yinfulto 
per quattro mefi ; fe ne fece un fecondo 
«all’altro braccio , ella fu per nove mefi 
fenz' alcun rifentimento , un terzo ad una 
gamba l’ha guarita radicalmente. Un uo- 
mo di feffant’ anni affalito pure dall’ epi» 
leflia fenza caufa alcuna apparente , la fo- 
fpefe per il corfo di otto mefi col benefi- 
preveduto da Pifone, e dimoftrato da altre difa 
grazie recenti . IL Signor de Haen efpofe le 
fue con quel candore, che caratterizza un uo= 
mo grande; ma niuno l’ha imitato . “9 
(1) Decas Obfervat. Medic. O5f 3. DI 
P. 95 1A 
(2) Giornale di Medicina, T. 25. p. 47. 
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‘cio di. due cauterj; ma credendofi perfetta» 
imente guarito, ne lafciò chiudere uno , e 
Ila fua imprudenza fu ben tofto punita col 
ritorno di un infulto, Nel giorno feguente 
ul Chirurgo riaprì lo fcolo, la cui fop- 
[paclianae era ftata nociva, e l’ ammalato 
viffe dopo per fette intieri anni fenza pro- 
ivare alcuna ricaduta [1]. Io ho ricevuta 
“Y qualche giorno una Memoria. da con- 
ultare per un ammalato epilettico da mol- 
ti anni, il quale provò inutilmente un 
ran numero di rimedj , e che effendofi 
nalmente fatto aprire un cauterio alcune 
ettimane fa, crede già di offervare de’ 
cambiamenti affai, favorevoli per fargli fpe- 
rare che gli farà utilifiimo. 

| $.196. Si può mettere nella claffe anche 
dei cauterj 1 vefcicanti , l’ azione dei qua-= 
ii ha molte cofe communi, quantunque ne 
ìbbia molte che fono ad effa particolari, 
= le quali fanno, che quantunque l'azione 
del vefcicante fia meno lunga, con tutto ciò, 
verchè non agifce folamente come eva- 
cuante , ma anche eziandio coll’animare 
' azione de folidi , ella è fovente da pre- 
terirfi in molti cafi , ed io ne parlerò più 
a Jungo nel Capitolo de’vapori, nei quali 
tono più fpeffo applicabili, che nell’epilef- 
ia, quantunque anche in quefta fieno di 
suon ufo . Io ho. già riferiti i loro buoni 
iffetti in molti cafi d’ epileffia fimpatica , 
th’ effi alleviarono o guarirono applicando- 
Hi fulla parte ; io ne ho veduti dei buoni 
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(1) Anecdoti di Medicina 85. p. 124. 


‘308 DELL’ EPILESSIA. 
effetti nell’epileffie idiopatiche , ed il Sî- 
gnor SERAO ha fatto una bella offer: 
vazione , che prova tutta loro efficacia . 
Egli videin Napoli un fanciullo di cinque 
anni, il quale da un anno, o due, aveva: 
un infulto d’epileffia ogni volta che in 
cominciava ad addormentarfi , locchè lo 
aveva refo ftupido, e gli aveva cagionata: 
una fpecie di paralifia nelle gambe, di 
maniéra che non poteva foftenerfi; fi era- 
no provati inutilmente molti rimedj, quan» 
do quel dotto Medico ordinò un empiaftra 
di vefcicanti alla parte pofteriore della fun 
tura fagittale - l’effetto ne fu tanto fore 
tunato, che gl’ infulti fubito diminuirono;. 
e ceffarono interamente a capo di quindi» 
ci giorni - egli ricuperò nel tempo fteffa 
le fue facoltà, e l’ufo delle fue gambe (*). T} 
Sip. 
(*) Nell'edizione Napoletana il dotto Traa 
duttore vi ha aggiunto la feguente pofi:!la,, 
che come interelfante non dee tratafciarf@i è 
Il Sig. Morgagni nel luogo teftè citato dice 
Solamente che il fanciullo ricuperò Ja fan 
coltà di vregger[i in piedi , e di came 
minare » redeunte fimul infitendi crurie 
bus, ambulandique facultate » m34 che rizce 
quiftaffe ancora la vivacità della mente 5: 
quefto veramente ve l'ha di fua tefta as 
giunto il Sig. TISSOT, e l'ha meglio ine 
dovinata, ed altre cofe pure vi fi debbono 
aggiungere sy giacchè dalla- viva voce del 
Sig. SERAO, /ume chiaviffimo , ed orna- 
mento della Napoletana Medicina , e Me- 
dico. 
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Sig. MORGAGNI, che ci ha confervata 

uefta offervazione, aggiunge , che il Sig. 
SER AO ne ha veduto anche altre volte 
Hei buoni effetti ‘in cafi fimili [1]. 


ARTICOLO XXXIV. 
Cura durante l’ infulto, 


8. 197. I rimane folo al prefente a 

parlare della cura durante l’ 
infulto , ed ella fi riduce a molto poco, 
cioè l’ impedire che i pazienti non fi 
facciano del male. Le diligenze , che fi 
doffono ” fare confiftono in primo luogo, 
e fi può , nell’ introdurre loro tra i denti 
| i % un 


î = sete CORREZIONI n n VIE TA VIT I) 
dico della Maeffà. dell’amabilifima noftra 
SOVRANA, mi è fata l’iftella prodigis- 
a olfervazione confermata ; affisurandomi 
veli ancora , colla fua folita uman'ffima 
incerità, che crano ben tre anni interi da 
(he 11 fanciullo veniva oppreffo dal fuo 
ale s che gl’ infulti fi potevano richiama- 
e guante volte fi uoleffe ogni giorno, pur- 
hè fi procuraffe di conciliargli tl fonno, 
me ben due volte confecutivamente in 
refenza fua avvenne ; ch'egli era divenu- 
non folo paralitico delle gambe, ma ri 
Nluto e cafcante di tutta la perfona; e che 
applicazione del vefcicatorio riacqui» 
randio la vivacità della mente con 
fiupore di tutti coloro , che ne furono fpet= 
tori, 
G) De fedib. © cauf. morb. epift. 10. $. 
de Pe 77. * EIA 
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ua pannolino attortigliato in rotolo , edi 
affai ftretto per impedire , che non fi la- 
cerino la lingua , locchè fuccede frequen- 
«temente , © che non fe la recidano quafi 
totalmente, come fi è veduto qualche vol- 
ta 5 la punta di un fazzoletto , o di una 
falvietta fina fono propriffimi a quefto u- 
fo, edio gli ho fempre preferiti allegno, Gi 
ad ogni altro pannolino. In fecondo luogo fil 
deveimpedire la violenza dei colpi, che poffo- 
no darfi contro li corpi, che gli circondano 
colle cadute, perciò, s'è poffibile fi devono 
mettere fubito fopra un letto, ed allora 
tutte le diligenze fi riducono ad impedire, 
che le convulfioni non li gettino a terra ,, 
che la loro tefta non urti troppo vio- 
lentemente contro il capezzale , cui bifo=. 
gna guarnire di cufcini, ed a moderare il 
colpi violenti, che fi danno qualche volta, 
al vifo coi pugni, e che cagionano foven-: 
te corfi di fangue dal nafo, contufioni agli| 
occhi, ed ecchimofi confiderabili. Che gli 
affiltenti pratici , ed accorti adempiono. 
beniffimo quefta indicazione, e fi aftengo= 
no dal voler reprimere quei movimenti, 
ch'è impoffibile d'impedire , e che inol- 
tre farebbe pericolofifimo di trattenere, 
quando pur fi poteffe. 

La idea, in cui fi era , che fe fi pote. 
vano aprire 1 pollici, la convulfione de’qua- 
li come la più coftante di quella di ga” 
altra parte, era perciò riguardata 18 
effenza della malattia y quefta idea, dico , 
‘aveva indutto , come ha notato ursa 

are 
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Wan- Swieten , a fare i maggiori sforzi 
ber aprirli , ed a forza di violentarii fi 
cagionavano ad effi dolori fpeffo viviffi 
mi, e lunghiffimi totalmente mvano; tutti 
uefti sforzi fono non folo inutili, ma 
“mita e fi devono affolutamente ributta- 
te [1]. 

$. 198. L’ufo degli odori fpiritofi , del- 
le cofe irritanti , delle forti fregagioni , 
on è meno inutile ; | azione de’ nervi 
enfitivi è affolutamente impedito; e tut» 
:t_ le irritazioni nulla affatto operano , 
ELSO l'aveva già veduto; ed i profumi 
etidi fono pericolofi, come CELIO AU- 
ELIANO già l ha avvertito. Erano 
ati introdotti con la fperanza di far-ftar- 
nutare , locchè riguardavafi come vantag- 
siofiffimo, perche credevafi , che l’epilef- 
1a foffe l effetto di una fcoffa, che fi da- 
va il cervello per difimbarazzarfi dai cat- 
tivi umori , che lo irritavano : ma fenza 
parlare della falfità di quefta idea, lo ftar- 
iuto farebbe pericolofiffimo, come lo ftef- 
o CELIO AURELIANO Vl aveva già 
tetto (2). Per convincerfene bafta ram- 
i STA men- - 
NIE EROE de IR 3: ET I LIT MARTI 

(1) $. 1089. T. 6. p. 93. 
(2) De morbis Chronic. Lib. 1. Cap. 4. 
finche VALSALVA biafimava affai quefto 
/fo , e credeva che generalmente fi doveffe 
ariffime volte ; 0 non mai fvegliare lo fiar= 
iuto come un rimedio s egli nemmeno appro- 
vava l ufo della maggior parte degli fpivi= 
vi volatili applicati alle narici. MORG.A- 
GNI, 
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mentarfi, che quel movimento cominciai 
da una fofpenfione nel refpiro , che accu-: 
mula ii fangue ne vafi della tefta , nell 
‘quali ve n'è già troppo , e che quefto: 
accrefcimento farebbe pericolofiffimo ; che: 
inoltre lo ftarnuro fteffo è una convulfio-. 
ne , la quale non è punto capace a farne! 
ceffare delle altre. 

$. 199. Le fregagioni oleofe fono un ri-. 
medio afolutamente oppoito allo ftarnuto,, 
ed il Siz. MORGAGNI parla di un epi-. 
lettico , il quaie era curato dal Sig. AL-. 
BERTINI, ed al quale quel gran Pratico, 
aveva coafigliato di far fregare la fpina. 
del dorfo durante 1’ infulto con olio di 
magdoria. caldo ; locché fempre gli gio-. 
vava m.ltiffimo. E° cofa rara, che quefto 
rim.dio poffa averluogo nell’ epileffia ; ma, . 
cone fi è veduto, è utiliffimo in molti 
cati di convulfioni. SR 

$. 200. Gli antichi , che conofcevano il 
ringorgamento del cervello, ela condotta de’ 
qual: era diretta dall’offervazione, configlia- 
vano la cavata di fangue in tempo dell’ infal- 
to. Quando il fiitema, di cui ho parlato, fu 
introdotto, e che fi riguardò l’epileffia, co- 
me un combatrmento del cervello per 


ifcacciare l'umore acre, fu proibita (1) 
3 


_ per 
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“ENI, Ep. 9.4.6. Il Sig. VAN-SWIETEN, 


ha pure dimoftrato il pericolo di quefta praticay 


che un Medico affennato deve affolutamente 
pro:bire. 


(1) SENNERT Lib. 1, Part. 2, Cap.3t.. 
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‘per timore , che la natura indebolita non 
| poteffe diffimbarazzarfi dal fuo irfimico , e 
che il malato non foccombeffe. Queito fallo 
timore non merita alcuna attenzione; fi può 
fenza rifchio aprire la vena in tempodell’in- 
fulto, e fare un’abbondante cavata di fan- 
igue, quando i fintomi dell’infulto , la 
‘forza, e la durezza dei polfi provano, che 
‘wi è la pletora ; ma oltre che ciò è diffi- 
‘ciliffimo , fovente impoffibile , e può di- 
‘venire pericolofo per la difficoltà di tener 
‘fermo un membro, eciò farebbe fpeffiffimo 
iinfruttuofo y fepravvengono fovente dell’ 
emorragie perle narici, che punto non fol. 
erano I infulto (1) » non fi deve meglio 
‘fperare , e non anche tanto , dalle cavate 
‘di fangue ; nonoftante nei cafi , nei quali 
ifembraffe neceffarifima , fi dovrebbe , io 
icredo , determinarfi ful fatto a far aprire 
imna delle jugulari, che fono ordinariamen- 
ite apparentiffime. La cavata di fangue può 
anche effere indifpenfabilmente necefaria 
iful fine-dell’ infulto, quando le convulfioni 
iterminano , e che i fintomi della pletora 
del cervello fuffiftono, e fanno temere un 
iringorgamento apoplettico. 
‘Aa 201. Quando l’infulto è finito , fe |’ 
alato è debole, abbattuto, angofciofo, 
iftordito, il miglior rimedio è una grandiffima 
tranquillità, di fargli bere picciole tazze di 
iacqua frefca frequentemente, un criftero di 
iacqua tiepida ; e Vaioa; , Quando farà ri. 
tor= 
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(0) BOERHAAVE De morb, nervor, 
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tornato infe fteffo, vi fiano divertimenti pia- 
cevoli, che lo diftraggano dal penfare al 
male, da cuigliepiletticifono tal volta mol. 
to penetrati nelle. prime ore dopo l' in- 
fulto. Si può anche dare, quando non vi 
fia che dell’ abbattimento fenza irritazio» 
ne , de’ leggieri cordiali , come dell’acqua 
di meliffa.con un poco di liquore minera- 
le anodino, dell’acqua di fiori di arancio, 
o qualche altro mifcuglio fimile . Gli 
fpiritofi, che dai bravi Medici fi configliano, 
mi fembrano affai attivi, ed ho veduto | 
infulto ritornare per avere folamente o- 
dorato lo fpirito volatile del fale  am- 
moniaco. .. I 


AR PI GOLO XXXV. 
Cura delle confeguenze dell’ epilefiia . 


6.202. Y TO parlato antecedentemente di 
ciò che dovea farfi fubito dopo 
l'infultoy mi refta a dire ora qualche cofa in- 
torno.alla maniera di. rimediare alle confe- 
guenze funefte, che :lafcia quefta malattia ,, 
delle quali ho -teffuta la ftoria nell'articolo, 
15. eche ho divife in morali, edin.fifiche.. 
Le confeguenze morali fono la debolezza 
della memoria, e delle altre facoltà. inve 
tuali; effa dipende da quella, che provano 
le differenti. parti. del cervello, onde È 
indicazione , che prefenta quefto ftato., è 
di fortificare quelle parti ; il tempo: è; qui« 
vi il più grande rimedio ; e quando il 
colpo, che il cervello ha ricevuto, non è 
incurabile; le fue forze fi riftorane a mifu- 
Ta, 
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ra che la guarigione avanza . Quanto agli 
altri foccorfi , fi feguiranno le direzioni , 
che ho date inaltri luoghi di queft’ Opera, 
nei quali ho trattato più particolarmente 
di quefta debolezza delle facoltà intellettuali, 
Le confeguenze fifiche fono , 1. L’in- 
debolimento del genere nervofo in tutti i 
fuoi rami, la mobilità, © gli altri effetti, 
che ne fono la confeguenza ; 2. I differen. 
ti difordini cagionati dalla ‘violenza ‘delle 
convulfioni, come l’amputazione della dino 
gua , le fratture dei denti’, le luffazioni $ 
le contufioni , i ftravafamenti di fangue, 
emorragie. 

. Si fono efaminati di fopra i mezzi per 
rimediare all’ indebolimento del periere nér- 
vofo ; è gli effetti della feconda claffe de- 
vono curarfi, quando fono l'effetto: dell’ 
pileffia, come quando dipendono. da qual 
che altra caufa, ficendo però fempre atren- 
zione in tempo della cura, quando è neceffa- 
rio di farne una, locchè fuccede di raro, che 
fi curano degli ammalati epilettici. L’ am- 
putazione della ‘lingua efige qualche volta 
neceffariamente lecuciture. TURNER nè 
riferifce un efempio, che lo prova dimo- 
ftrativamente. La lingua era rimafta teci- 
a in modo, che non teneva fe non per 
‘un filo in ognuna de’fuoi lati, onde convén- 
imefarci delle cucitute, e tre giorni dopo l’ 
iaccidente, que’ fili, ch’ erano ftati molto 
ifchiacciati , caddero ’ in fuppurazione £ 
fenza le cuciture la lingua fi farebbe intie= 
amente diftaccata in quel tempo, laddove 
fol foro mezzo l'ammalato ricuperò per- 
ettamente quell'organo. .QO2z AR 
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ARTICOLO XXXVI. 
Epileffia finta. 


$. 203. E tutto ciò, che io ho fin qui 

A, fpofto, e ftimato di più effenziale 
dadirefopra l’epileffia ; 10 non aggiungerò 
fe non poche cofe folamente intorno que- 
fta malattia fimulata. 

Lo fpirito umano pofein opra tutte le fur- 
berie poffibili,e più di una volta fi fono trova- 
ti alcuni fcellerati, che hanno finte alcune ma- 
lattie per fottrarfi alla pena del lavoro, per far- 
fi efentare da alcuni caftighi, o infpirar la 
pietà . L'epileflia è una di quelle , che fi 
è voluto più fpeffo fingere, perchè, fenza 
dubbio, il terrore, ch' effa infpira, fa che 
fi abbia più compaflione per quelli, che 
ne fono affaliti ; forfe anche perchè ella 
non efige fe non una rapprefentazione mo- 
mentanea, e dopo |’ infulto è permeffo di 
far vedere cheftia benifimo. 

Una giovane, dice il Sig. di HAEN, la 
quale intefe dive, che il matrimonio ha quale 
che volta guarita la epileffia , finfe quefta 
malattia, perchè veni[fe maritata. Un Frate 
poltrone , e golofo , fece lo fteffo per dif- 
penfarfi dalle aufterità del Convento, alcuni 
giovani per fottrarfi dalle fcuole; ed è fpeffa. 
difficiliffimo lo [coprire la furberia, Io non 
poffo fare meglio ., che riferire le offerva» 
zioni di quel bravo Pratico , ed una del 
Signor di SAUVAGES. : 

S. 204. Il primo , effendo ftato conful.. 

i ta 
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tato dalla madre di una giovane , la qua- 
le era dapprima ftata forda, e che, quan- 
do la fordità fu guarita , divenne epiletti». 
ca, la fece andare nel fuo Ofpedale per 
effere più a portata di efaminarla. Gl' in- 
fulti, che da principio non ritornavano fe 
non due o tre volte al giorno, fi replica- 
vano allora a tuttel’ore ; Il Sig. de HAEN 
ne vide uno , che raffomigliava perfetta» 
mente ad un infulto naturale , ed i polli» 
ci erano tanto chiufi, ch’ egli appena po» 
teva aprirlì > gli occhi erano orribilmente 
agitati “ egli non oftante ne concepì dei 
fofpetti : 1, perchè quando ella apriva gli 
occhi lo faceva come in uno ftato natu- 
tale - 2. perchè il polfo non era quafi 
niente cambiato , 3. perchè la pupilla fi 
dilatava, quando fi chiudevano le cortine 
del letto, e fi rinferrava, quando fi apri- 
vano ; 4. perchè fe fi avvicinava una can- 
dela agii occhi, le pupille fi contraevano 
viviffimamente , e l’ ammalata voltava il 
capo per evitare il dolore . Egli ordinò a 
chi | affilteva di farla fortire dal letto, 
e di darle delle baftonate, fe cadeva; que 
fto rimedio la guarì efficacemente, e cone 
fefsò , che la fordità, e I’ epileffia erano 
malattie finte per non andare a fervire, — 

Un giovane nell'ifteffo Ofpedale era an- 
| cora miglior mimo ; l’ infulto era accom» 

pagnato da un finghiozzo violentiffimo, € 
le convulfioni del baffo ventre erano terri» 
bili; ma il Signor di HAEN avendo tutta» 
via alcuni fofpetti, lo fece chiudere in 
una camera, PARE poteva , effere 
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fpiato + Perfino che fi credeva effer fo- 
lo, ftava beniffimo; gl’ infulti non gli af- 
falivano, fe non quando vi era della gen- 
fe; ed anche diminuivano , fé fi face- 
va moftra di non guardarlo .. Convinto 
della. furberia egli confefsò , che aveva 
voluto in tal modo evitare. il noviziato 
di falegname, e reftare nella cafa paterna. 
$. 205. Fortemente irritandoli ; ed an- 
che , fe abbifogna , abbruciandoli , fi fco- 
pre ordinariamente la furberia, poichè è 
molto più-facile 1 imitare: dei movimenti 
ftraordinarj y che diffimulare il dolore . If 
Signor di HAEN cita però una. giovane 
«di venti anni, la quale aveva foftenuta la 
prova del fuoco, e che portava ancora le 
cicatrici di tre fcottature confiderabilî, che 
un Chirurgo le aveva fatte per ifcoprire 
l' impoftura,. fe ve n'era, fenza che ciò 
aveffe potuto sforzarla a fmafcherarfi ; ma 
effendo ftata carcerata. per omicidio , ella 
confefsò-volontariamentela fua furberia, ed 
Unitò così bene | infulto: dinanzi ai Si- 
gnor VAN-SWIETEN ,. de HAEN 38 
molti ‘altri Medici, che credettero, che i | 
{uoi infulti. finti. foffero: divenuti reali. (1) 
« Una fanciulla di ferte anni :contrafaceva 
tanto perfettamente quelta- malattia nell’O. 
fpedalegenerale di. Mompellieri,.che niuno 
dubitava della; fia realità, mail Signor di 
SAUVAGES: avendo - prefo qualche diffi- 
denza, la ricercò fe fentiva- un ‘VENTO. 
, Lei lt em dhe 
oo titti cune vensidià Leti Tea dere de Rie Sn a ai È ni ven 
‘ (1) Ratio mederidi s. 2. cap. 4. © 5. pag. 
204» E 
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che  paffava dalla ‘mario. alla fpalla ,, € 
dalla fpalla alla cofcia , ella rifpofe di 
sì ; quefta rifpolta fvelò la furberia 5 egli 
ordinò, che foffe sferzata, e fu così gua- 
rita (1) } ed io vidi un giovane, il quale 
contrafacendo una paralifia di lingua , do- 
po di aver fatta una fcioccheria , fpaven- 
tò prodigiofamente i fuoi genitori; 10 pu 
re era ftato ingannato per alcuni momenti 
da un cafo preffo a poco fimile alcuni an- 
ni innanzi, e non dubitai, che quefta not 
foffe un' aftuzia della fteffa fpecie ; ho or- 
dinato per diffimpegnare la lirigua di pers 
cuotere | alto delle fpalle con ortiche fino 
a tanto, che fi gonfiaffèéro y il picciolo 
furbo foftenne affai ben Ja fua parte , ‘la 
fciò raccogliere le ortiche, è non ricuperò 
la parola, fénon quando elleno arrivarono. 
Il Signor di HAEN rammenta un fatto 
affai noto, ed è quello di quel queftuante 
di Parigi , il qualé cadeva epilettico fu la 
ftrada ; fi diede ordine , che fi foffe pofto 
nel luogo da luiabitato un letto di pa la, 
in cui poteffe venire collocato , quando I 
affaliva l infulto , perchè non fi facefs 
fe del male : l’infulto venne , fu egli po- 
fto ful letto ‘ ma quando vi fu, fe gli. 
appicciò fuoco ai quattro angoli, e lo 
fcellerato fuggi come un lepre. Da tutta 
ciò devefi concludere , che per afficurarfi, 
fe un epileffia è finta, conviene ; 1. efa« 
minare fe cofa alcuna ne può aver pros 


[:] Nofologia Methodica ; Claf. 4. art. 
9. T. 1, p. 582. 
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© «lotta una vera ; 2. Se il foggetto può a- 


vere qualche motivo di fingerla 13. Oder- 
vare , fe tutti i fintomi fono ben fimili a 
quelli , che caratterizzano |’ epileffia natu- 
rale ; 4. Efporre gli ammalati ad alcuni 
dolori , 0. a qualche gran pericolo > fe il 
male è vero , effi non fentono il dolore , 
e non fi accorgono del pericolo: s' è finto, 
Qual riguardo meritano quei miferabili ca» 
paci di una farberia tanto indegna, e che 
tanto più deve recare ftupore, quanto che 
Quelli, i quali hanno la difgrazia di effere 
affaliti da quefta malattia , ne fono afflit. 
tiffimi, e ne hanno per quel male una fpeciè 
di vergogna, ia quale fa che nientetrafcue 
rino di ciò, che può occultario, e che 
danno. differenti nomi al loro male per 
Îmafcherarlo agli altri, qualche volta forf 
a fefteffi , ciacchè fomiminitra un quinto. 
mezzo per diftinguere i falfi epilettici Pio, 3 
quali molto parlano della toro malattia A 
dai veri, che ordinariamente procurano di 
occultaria, fondati fenza dubbio , full’effero 
efla generalmente temuta, e perchè fi du 
Dita di vederne sl infulti. 
f. 206, Quefto. volgar pregiudizio trae. 
la fua origine da quell’ antica fuperfti 
zione, la quale ignorando le vere caufe di 
quefta malattia, l’attribuiva ad un atto 
particolare della collera celefte , € riguar» 
dava un infulto d’epileffia in un’ affemblea 
pubblica, come un fegno della riprovazione 
degli Dei, locchè la faceva fciogliere ful 
fatto, e rendeva gli sfortunati epilettici in 
certo modo l'oggetto della pubblica efecrazio- 
È De. 
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né. L’efatte cognizioni, che fi fono aquiftate 
daltempo dei Comizij fin ora, avrebbero do- 
vute fcancellare perfinole minime traccie dî 
quel barbaro pregiudizio , che apporta delle 
confeguenze funefte. Se fi dimoftraffe mi- 
nore avverfione per quel male , quelli , 
che ne fono affaliti , perderebbero quell’ 
orrore, che ne hanno, e che, avvelenando 
la loro felicità, ed irritando fempre i ner- 
vi, contribuifce non poco.a mantenerlo, 
e ad accrefcerlo . Lù 

L’ epileffia è per l’ammalato più molefta 
di molte altre malattie, ma nulla ha di 
più faftidiofo per gli aftanti. Lo fpettaco- 
lo di un infulto è trifto ; ma non è fpa- 
ventevole più di quelli, chela prevenzione 
lo renda tale : fe ne concepifce fpavento 
la prima volta, che fi fente a dirne il no» 
me , e confervafi per tutto il corfo della 
fua vita anche fenza averne giommai ve- 
duto alcuno , € ciò non per tanto è co- 
fa molto certa, che non vi ha malattia 
meno dolorofa per l’ammalato , e meno 
da temerfì per lo {pettatore, il quale con- 
fiderandola a fangue freddo non vi fcorge= 
rebbe ché un uomo privo di fentimento, 
i cui mufcoli fono moffi con una forza , 
una celerità, ed una varietà forprendente, 
e non darebbe per ciò luogo a quelle pre- 
‘venzioni, che fono il prodotto di una erronea 
immaginazione. Non fi fequeftrerebbero 
più allora quegli sfortunati , come pur 
troppo fi fa, non fi rilegherebbero più, 
come fi faceva altre ‘volte, in. cafe di per- 
‘fone, ie quali non incaricandofene, fe non 
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per profittarfi della penfione, gli trattava». 
no ordinariamente con fomma afprezza : 
che contribuivano nonpoco ad accrefcerne 
il male. La noja della folitudine , il cor- 
doglio dell’ abbandono potrebbero effì foli 
cagionare la malattia; orquanto non debbo- 
no effi accrefcerla ? Mi fembra, che per 
buona forte fi paffi a poco: a poco ad una 
maniera di penfare più giufta, e più uma- 
na, che non attacca idea di vergogna ad 
una malattia, che è tanto lontana dall in- 
fpirarne, quanto'un catarro, o una febbre 
terzana; e fpero, che ben prefto non farà 
un oggetto di miftero , nè di avverfione, 
ma bensì di fola compafiione, nientemeno. 
che lo fono tutte le altre. i 


ARTICO LO, KXXVIE., 
. Epilogo di tutta ! Opera. , 


$. 207. E FO creduto di non dovere om-. 
mettere nulla di quanto. po- 
teva fervire a. fpargere qualche lume fui 
regolamento di una malattia tanto grave, 
e tanto frequente quanto l'epileffia . Ciò 
mi ha obbligato a raccogliere una molti. 
tudine di offervazioni , che hanno refo 
quefto Capitolo eftremamente lungo; e 
quefta lunghezza potendo operare, chemol- . 
t1 lettori.non ne comprendario efattamente 
Il tutto; non farà. forfe inutile il reltringe- 
re quì brevemente, in un picciolo nume- 
ro: di Articoli, i principali punti, fu de 
quali devono: filfare la loro attenzione. 


L'epie. 
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L'epileffia fempre dipende dalla ceffa- 
zione dell’azione de’ nervi fenfitivi, e dall 
aumento di quella de’ nervi moteri;. perciò. 
appunto vi è accompagnata fempre una .per= 
dita totale di: fentimento , e vi fono con-' 
vulfioni , 0 fpafimo im molti mufcoli , 0. 
folamente in alcuni . vm dbiste Uan 

IT. Pr 


Gl° infulti variano. molto non folo- nella 
durata, ma ‘anche ne’loro fenomeni; fecon, 
do che l’irritazione fi determina ‘a più, 
o meno mufcoli, ed in diverfi mufcoli. .» 

e hl, A : ia re 

-L'infulto ‘è qualche volta prefagito da. 
diverfi fintomi , i quali dinotano 0 un 
principio d’ imbarazzo mella telta , o un: 
principio d' irritamento nelle parti lontanez 


ed În quefto cafo fi può qualche volta fop= 


primere 4 infalto con una ftretta legatura 
diffopra del luogo , dove l’irritamento*ce= 
mincia. i gii 14 

#9 $ paia i sn 

Effendo il cervello, e i nervi, ed i mu 
fcoli defaticatiffimi durante l’infulto, fe fi 
replicano fovente , alterano effîì' le funzio» 
ni del cervello, ‘indebolifcono la memoria, 
gettano nélla imbecillità , producono de* 
imali di nervi , diftruggono le -digeftion’y 
lafciano una debolezza senerale., e:fandò 
gerimogliare altri mali, che fono una confes 
guenza di quei primi, =—Q6 Quala 


© 


324 DELL’ EPILESSIA: 


V. 


Qualche volta 1 epileffia fuccede ad al- 
tre malattiey altre volte effa finifce, e pro 
duce una malattia diverfa . Ho veduto 
ultimamente un ammalato ; in cui que- 
fto cambiamento era evidentiffimo; lo fcon-- 
certo della fua falute ‘avea încominciato 
nell'età di quindici anni con forti emicra» 
mie s ben prefto fe gli aggiunfe un altroac- 
cidente ,-che fi chiamò vertigine, ma che 
era in fatti epileffia, poichè Y ammala- 
to fi fentiva tutto ad un tratto la tefta 
imbarazzata, e perdeva per un iftante la 
conofcenza con una leggeriffima convul- 
fione, divenendo il male più lungo, e più 
forte , ebbe due anni fa degl’infulti d’epi- 
leffia 1 più evidenti ,, che degenerarono in 
una totale debolezza de’ nervi motori, dî 


‘imantera che l’azione di tutti 1 fuoi mufco- 


ii è confiderabilmente refa difficile, ed 
indebolita. Egli parla, maftica , inghiotte, 


| cammina con fomma difficoltà ed è affat 


male; l’ufo delle fue braccia non è nien- 
te più facile, la fua memoria ha molto pa- 


‘ tito, le altre facoltà dell’intelletto non fem- 


brano molto fenfibilmente danneggiate . 
Lo AAT | 


Quefta malattia è prodotta da tutto ciò, 
che può irritare i nervi in modo da far. 
entrare il cervello in convulfione , e que- 
fte caufe fono quelle, che fi chiamano pro-. 
satartiche s ma la difpofizione di un “Er 
gel ei Veia 
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vello “più fufcettibile «di convulfione di 
quello ,, che dovrebbe effer nello ftato di: 
perfetta falute , è quella, che fi chiama 
caufa proegumena. | | 

te ro wi sb 41 

VILO 


+ Quelle caufe procatàrtiche hanno la lo- 
ro fede o nella tefta, ed operando imme- 
diatamente ful'cervello, fi chiamano idio- 
patiche £ o in alcune parti lontane inter- 
ne, o efterne: e fi chiamano fimpatiche, 
e ve ne fono uni gran numero ; effe ri. 
fiedono o nei folidi, o nei fluidi. 


VIIL 


Gli umori acri portati fu! cervello fono 
una delle caufe, che più fpeffo producono. 
quefto effetto abbiamo di fopra ‘offervato 
un’ epileffia fucceduta ad una rogna fatta: 
rientrare f ciò è cofa ordinaria:dopolevo- 
latiche . Ho veduto un ammalato, in cui 
Y umore della gotta produffe, tra una fol- 
la di altrî mali, tre infulti veramente epi» 
lettici. pinta atunaval 

Quefte caufe procatartiche fono effe 
fteffe pofte in azione dalle caufe acciden- 
tali, che fi traggono dalle variazioni per- 
petue nelle fei cofe non naturali. La trop» 
po gran fobrietà anche nuòce + fi è ve- 
duto un uomo per altrò faniffimo avere 
due infulti d’ epileffia in fua vita, fenza 
averne più altri; cagionati l'uno,-el'altro 
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da un troppo lungo digiuno (1), che ave» 
va fenza dubbio irefi gli-umori troppo acri. 


n° 


Si ftà tanto più efpafto a quefta malat- 
tia, quanto più i nervi fono fenfibili; per- 
ciò. avviene, che i fanciulli, le femmine, 
e le perfone. deboli ne fono più affalite, che 
1 vecchi; gli uomini, e le perfone robufte, 


wr 


Le paffioni, e fopra tutto il timore, la 
paura , la triftezza, Ia melanconia, i dif< 
gufti , e-de afflizioni la producono più fo- 
vente che gli fconcerti fifici. Ho veduto 
molti ammalati, ne quali era impoffibile 
affegnare altre caufe, che quella di. un fof- 
ferto lungo cordoglio , di una vita infeli- 
ce , che rende i nervi troppo fenfibili , e. 
gli. umori acri. 


XII. 


Quando la convulfibilità del cervello è 
divenuta confiderabilifima, gl infulti fono. 
riprodotti da caufe tanto leggiere , che or- 
dinariamente nom fi avvertifcono. 


XIII 


- Qualche volta Y epileffia è incurabile s 
ima effa lo è fovente meno di quel, che-f 
è creduto ; e fe così poco fi guarifce, ciò 
fuccede per due "eagionie la prima, ‘perchè 

en- 
fi I VAINEVRIGHE, on nionnatur, 
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fenza fare alcuna attenzione ‘alle. caufe ri-. 
mote) che la producono , alle. caufe occa- 
fionali; che la rinnovano , ed alla coftitu- 
zione fifica dell’ ammalato , fi è voluto; 
guarire tutti gli epilettici con rimed) fpe- 
cifici , i quali fenza agire fu: le caufe ri- 
mote , è fu i vizj del temperamento, € 
fenza poter correggere gli errori del modo 
di vivere, la cui offervanza è tanto im- 
portante in quefta malattia, non erano de- 
ftinati che. ad agire unicamente ful cervello. 
fteffo » la feconda è, che i mezzi, che fi 
adoperavano ordinariamente a quefto fine, 
erano incapaci di operar un tal effetto. 


XIV. 


Per metterfi in iftato di guarire quefta 
malattia, conviene cominciare dall’ aflicu- 
rarfi fe vi fia qualche caufa fimpatica, che 
la fomenti , e quale fia ; 0 s ella è idio- 
patica, vale a dire, fe dipenda unicamen- 
te dalla grande convulfibilità del cervello ; 
ed offervare attentamente , quali fiano le 
caufe accidentali , che più fpeffo la ripro- 
ducono, e quali fiano i vizj di coftituzio- 
ne, che poffono trovarfi nell’ ammalato. 


XV. 


Per guarirla bifogna, fe è fimpatica, di- 
ftrusgere la fua caufa coi mezzi , che per 
ciò fomminiftra la Medicina; in feguito, fe 
la convulfibilità del cervello fuffifteffe, dopo 
che quefta prima caufa è diftrutta , ado- 
perare i mezzi atti a fradicarla . S' eila è 
idiopatica , conviene prefcrivere la maniè- 

ra 
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ra di vivere la più atta ad impedire ,-ché 
gliumori non fi portino alla teftai, facen= 
do. offervare ‘una gran fobrietà j. ed ‘una 
regola di vivere dolciffima . Se svi è. ple= 
tora , oppilazioni , aridezza, rimediarvi 
con la cavata di fangue, i diluenti, i pure 
ganti©, con.i bagni tiepidi.. Speffo fucces 
de, che quefti rimedj guarifcano 1’ epilefe 
fie , le quali dipendono da qualcuna: delle 
caufe da me ‘accennate, fenza che:fia ;ne= 
ceffarto di ricorrere ai fpecifici ;sio ne ho 
riferiti molti efempj, e nulla-è ftato detto 
di meglio fopra la guarigione in generale, 
che quel che ne diffe CELSO , Egli rac» 
comanda : di mon mangiare fe non poco 
carne , e niente di quella di porco, di evi- 
tare il Sole, i bagni iceldi il fuoco } il 
vino , tutto ciò che può vifcaldare ; 1 pia 
ceri. dell’ amore ; il freddo , la vifta di un 
precipizio , tutto ciò che può fpaventare , 
la fatica, le inquietudini; e tutte le appli» 


cazioni (1). 
XVI. 


Quando fi è meffo il corpo in un buo» 
niffimo ftato, che non refta:altro vizio 
che la convulfibilità. del cervello, e Ia mo- 
bilità de’ nervi , e che non vi è più a te- 
mere che gli fpecifici., i quali tutti hanno 
qualche cofa di ftimolante , nuòocono più 
infiammando il fangue , è portandolo alla 
tefta , che nom farebbono dilibene fortifiz 
cando i mervi , fi può adoperargli . Il mi- 


To. "ie e conii e A n° e 


(1). De Medicina. po 3. Cap. 23. p.iiù3. 
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gliore di tutti è la radice di. Valeriana fil 
veftre in polvere, o in eftratto fpiritofo. 
Il bagno freddo , il latte, icauterj , il 
mufchio , le foglie di arancio fono pure 
fpeffiffimo rimed) utili. 


XVII, 


Non vi può effere fpecifico immancabi- 
le ; colui, chelo promette, è ignorante, 0° 
birbantey quello, che lo prende, èinganna- © 
to s e quefti fpecifici vantati mancano ogni 
giorno. I Ciarlatani però, che gli danno, 
hanno ordinariamente attenzione di pre- 
fcrivere tante minute offervanze , diffici» 
li, cheè impoffibile di non mancare ad al, 
cuna, e la mancanza in ciò ferve allora ad 
effi di fcufa al poco buon effetto del ri 
media . n 


XVII. 


Per una ben fingolare contraddizione, l° 
epileffia è la malattia , cui 1 furbi fingon@ 
il più fpeffo, e che i veri ammalati più 
temono. 

nad sl XIX. 

La falfa vergogna, che vi fi attacca, È 
una reale difgrazia, che contribuifce ad au 
mientarla 5 e farebbe da defiderarfi , che fi. 
arrivaffe a riguardarla come le altre malat- 
tie . Il pregiudizio popolare riguardo a ciò 
è la confeguenza di un'antica fuperftizione, 
di cui IPPOCRATE aveva già dimoîtra- 
ta il ridicolo, e che tuttavia fi foftiene da. 
più di Da x anni. i 
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Msi a 
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